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RIFLESSIONI 

Sopra le Commedie comprefe nel 
Tomo prefente, 

C Refce ia Raccolta delle Commedie 
mie col crefcer degli anni, e cre- 
fee ella a fegno che le venture età 
non meno di me , che del Signor 
Dottor Goldoni avranno a ftupir egualmente, 
come ciafcuno di noi nella breve vita d’ un 
uomo arrivato fia a fcrivere tante cofe tea- 
trali , eh’ abbia la maggior parte dentro l’Ita- 
lia noftra una si ftrepitofa fortuna . Quello 
per verità, a chi ben intende, non altro vuol 
dire fe non che in sì difficile, e pericolofo 
mefliero ci abbiamo trovato entrambi il no- 
flro interefle, che la benignità del pubblico 
ci ha fatti inftancabili colla fua approvazio- 
ne, e che oltre le inevitabili circoftatize , da 
cui polli fummo in neceffità di continuare 
follecitamente l’ intraprefa carriera , s* era fat- 
to il genio noftro teatrale uua fpecie d’abi- 
to, o di puntiglio > che non ci permetteva di 
defiftere a noftro talenta* Comunque ciò fia 
parlando di me medefimo tanti fcogli ho io 
incontrati in quello borafeofo mare , che fui 
cento volte per volger addietro , ma altret- 
tanti flimoli n’ebbi d’ ingolfarmi d’ avvantag- 
gio, che non vedo più lido, e non faprei 

che promettermi me Hello per gli anni 

A a av- 
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avvenire. Queflo frattanto fi è il decimo To- 
mo ridi* Commedie mie, ma come ne diedi 
al Pubblico preventivamente i’ avvilo ho de- 
terminato che" fta l’ultimo della prefente Rac- 
colta. Altrettanti forfè ne reftano da compa- 
rire. alia luce negli anni feguenti , quelle fo- 
le Commedie abbracciando che mi trovo aver 
fatte :fm ora/ perocché di quelle, che mi re- 
ftano- a fare, non m’è lecito di prevederne la 
fine. Quando mi rifolverò di pubblicarli for- 
meranno quelli ancora una feconda Raccol- 
ta, di cui mi riferbo a parlare quando ve- 
drò che fia opportuna di doverla intrapren- 
dere. La prima dunque delle Commedie com- 
prefe in quefto Volume sì è la Schiava Chi-, 
nefe, che rapprefentata fu la prima volta nel 
Teatro di S. Angela dentro l’Autunno dell’ 
anno 175». e vi fu replicata per quatordici 
fere continue con ifterminato concorfo , Lo 
ftrepito che fece in quell’anno medefimo la 
Spofa Perfiana del Sig. Dottor Goldoni m* 
invogliò dimetter a ga^a fu’teatri noftri la gran 
novità de’ coftumi Chinefi, che del pari ec- 
citaffe la curiofità dei Pubblico , e ne meri- 
tafte gli applaufi . Le fperanze mie non cad- 
dero a quella volta ddule. La mia Schiava 
Chioele co. c i ben fi foftiene contro il torren- 
te della malignità , c dell’invidia, che mi 
die coraggio a produrre una feconda Comme- 
dia del colore medelimo , la quale viene ad ef- 
fere la feconda comprefa nel volume prefente , 
Quella feconda Commedia è intitolata Le 

• , Se 
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Vovelle Chine fi , perocché non fa ella che fe* 
guitare la prima , e ne ripiglia 1’ intreccio * 
dove pareva in clTa finito Nel Carnovale 
dell’ anno 175 3. fece quella la fua prima 
comparla filile Comiche leene * e fuperò di 
gran lunga la Sorella, e compagna fua nella 
ftrepitola accoglienza, che le fece il pubbli- 
co allora in due fazioni divifo , e nelle fa* 
zioni fue oflinato , e caldiflimo . 

V Uomo di buon core è intitolata la terza 
Commedia del Tomo preiente. Ella è dica* 
rattere diverfo dall’ altre due , perocché fami* 
liare affatto i e domeftico. Si recitò la prima 
volta Bell’Autunno dell’anno 1757. ma non 
ebbe molta fortuna benché non ci foffe al* 
Cùno che la riputalfe affolutamenre cattiva. ; 

4 La quarta delle Commedie prefenti è la 
più recente dell’ altre; effendofi illa prodotta 
al Pubblico. la prima volta neH’ Autunno-: 
dell’anno I7*5r. proflìmamente fenduto. In* 
titolata ella fi è La Bella Pellegrina^ peróc* 
chè io la traffi dal mio Romanzo di' quello 
fcome, e lìccome 1’ azione favolofa dei, Ro- 
manzo medefimo 1’ avevo tratta in partr da 
una Commedia Francefe intitolata La 
^e/e, che fu l’anno medefimo tradotta * e a 
fenno fuo riformata dal Sig. Dottor Goldo* 
ni, così non mancò chi la credeffe una co- 
fa medefima , benché quelle due Commedie 
fieno elleno per gran modo diverfe . Mi fac- 
cia ragione il mondo erudito , che l’avrà 
adeffo lòtto degli occhi. Ad onta di quelld 

A } fuo 
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fuo pregiudizio la Commedia piacque , e per 
più fere riempì un teatro vaftiffìmo. In pro- 
pofito di quello Decimo ed ultimo Tomo 
non mi retta che dire , fe non forfè di far 
coraggio all' Editore Bolognefe delle Comme- 
die mie, perchè quello Tomo tnedefimo al più 
pretto rittampi con tutti gli altri della Nuo- 
va Raccolta, che gli verranno dappoi . Vo- 
glio credere, che mercè d’ una tale rittampa, 
non altro abbia egli pretefo, che di farmi 
un onore ; ma nel farmelo fi folle almeno 
prefa piu cura, che non avellerò nell’edizio- 
ne fua quegli errori non pochi, che confi fo- 
no fventuratamente nella Edizion di Venezia 
per fola colpa del malagevole carattere mio, 
e delle mie occupazioni , che non mi per- 
mettono d’ invigilare da me ftefio alla (lam- 
pa delle cofe mie, e le condannano però fen- 
za riparo », fomiglianti difordini. 



LA 
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ATTORI 

Tangol Governatore di Leauton e Nipote 
dell’Imperatore della China, 

Foam Mandarino di lettere della giurifdi- 
zione di Tangol. 

Qu ansi Uffiziale di Tangol. 

JRaschid Negoziante Perfiano. 

Il Barone di Rolf Rufciano Schiavo del 
Mandarino Foam. 

Dima Schiava del Barone di Rolf creduta 
prima il Signor di Berich fuo figliuolo. 

Cunamor Bonzo o fia Filofofo Chinefe . 

Dela Prima Moglie di Foam . 

Aliscat lua figliuola. 

Zi li a feconda Moglie di Foam. 

Neca fua figliuola . 

Mara Terza moglie di Foam gravida. 

Fegra Schiava di Foam. 

Cabir Schiavo del medefimo. 


La Scena è a Cbiniam Capitale della Pro - 
•uincia di Leauton , in Cafa del Manda- 
rino Foam . 


ATTO 
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ATTO PRIMO. 

Divano, o fia Atrio della Cafa dei Mandari- 
no Foam, dove alPufoChinef* li ricevono 
tutte le vifite. Quello atrio è aperto in prof- 
petto terminando ne’ Giardini , e ne’ Corti- 
h della cala . Da una parte ha comunica- 
zione col Seraglio delle Donne. DalF altra 
ha la comunicazione colla firada , c colle 
flanze intenori deftinate agli ufi domeftici, 
dove » Chinefi non introducono mai neffu- 
no . La fua architettura è a colonnati tutti 
intrecciati di fiori , con fedoni parimenti 
di fiori, che pendono dalla volta. 


ZJ ! 


SCENA PRIMA, 

Foam , Fa f chi d in atto di complimentar fi , a 
chi deve ejfer il primo a f edere / opra due Tarn- 
burretti fenza fchenale , che faranno nel tnez • 
zo , collocati un po' difcofti ; volti uno in 
faccia del” altro . 

Foa. oEdete mìo Signore. 

. Signor noi farò mai. 

■* oa. L onore a voi fi deve . 

~ . „ 91 * m’ onora fte affai. 

Foa- Co ftran.er nella China il fuo dover fi sà. 

Raf Ma agli flrameri è incomoda la Coltra 
ci v ìltà » 

Io federò , fcufate ; per non fiancarvi ap- 
pieno ( a ) r 

Con un cerimoniale d’ altre due ore al- 
meno. 


(a) Siede * Foam fa lo fltjfo dopo un inchino. ■ 


Be- 



«o ATTO 

Benedetta la Perfia! fi fan gli ufati affici. 
Si va, fi vien, fi fiede, fenza annoiar gli 
amici». 

Se dal camino fianco entro nell’altrui tetto. 
Sopra un Soli mi corico, comefarei nel letto. 

8 uì dopo mille inchini di moda imaginaria, 
óme un augel fui ramo., feder mi fìtte in 
aria . 

Se vienmi un capogirlo , fe voi mi date 
un crollo , 

La civiltà Chi nefe mi fa rompere il collo. 
Foa. La civiltà Chinefe non merta una tal cri- 
tica , 

SeaChinefi è maefira d’un ottima politica . 
De’ più fioriti Imperj il buon Ordine è 
padre; . , 

E dell’ ordin migliore la convenienza à 
madre . 

Non ofan gl’inferiori mancare a Principali , 
Vedendo, che tra loro non mancano gli 
eguali . 

Non efclude il rifpetto la vera confidenza : 
Quella fenza di quello divien tofto info- 
lenza : 

Spregiar fi fa da grandi chi i piccoli tra- 
fcura ; 

Madre ugualmente provida con tutti è la 
natura . 

All’ onte ed ai difpregi van le difcordie 
appreffo ; 

Così rovina i Regni chi regge mal fe fìefiò . 
Raf.S ia che vuol: ogni popolo ha i pregiudi- 
zi fuoi; 

Nè deve un Negoziante Filofofar con voi . 
Son venuto a vedervi. Dacché fon ritor- 
nato 

Dal viaggio mio al Giappone, due volte 
ci fon fiato , 

Ma 
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PRIMO. ir 

Ma ognor le genti voftre mi fecero un 
miftero , 

Difier, che non ci liete. 

j7 ta . No : V’ hanno detto il vero . 

Che dalla China io manco volgonfei me- 
li, e un giorno; 

Nè un mele è ancor , che io feci a Chi- 
niam ritorno. 

In Georgia fon fiato : fon fiato m Circaftìa; 

Corfe ho Paltre provincie, che fon per 
quella via • ' 

Ho vifto , amico, ho vifto , e a voi non 
lo nafeondo. 

Che ben è miferabile fuor dalla China il 
Mondo ! («) 

Raf.D i viaggiar il capriccio, in un Chinefe 
è Arano. 

Quante fon terre e mari , per voi fon tut- 
te invano; 

Nè vi lagnate, amico,fe ad iftupir mi sforza, 

Che voi tanto viaggiafte. 

F oa. Viaggiai ; ma fol per forza. 

Tangol della miaPatriaRegal Governatore, 

Tangol terzo Nipote del noftro Impera, 
tore , 

A tal viaggio obbligommi, per migliorar 
fua forte : 

E viaggio tale imprefi per ben fervir a 
Corte. 

Tartaro capricciofo , Volubil difuguale : 

Miglior non ha nel tene, nonhapeggior 
nel male. 

Per voglia d’ un figliuolo ,* che gli dia 
dritto al regno 

Smania; e poi colle donne, Ei pure un 
uom di legno. 

Le 

la) Eftono dot f chiavi thè dopa le dovute riverenti e fri- 
fintene lort il Thi , e r e (l ano in dif parti. 



rz ATTO 

LeChinefi bellezze per lui non fon vezzofe/ 

Tra l’onde muor di fece , gli puton fin 
le rofe. 

Dì ftmiiiere donzelle, che dian nel genio 
a lui , 

Ne’ (cord mefì in traccia per 1’ Oriente 

. ; io fui ; 

E per far, che rinafca nella mafchil fua 
prole , 

Credo d’aver girato quanto mai gira il Sole. 

Raf. La Perfia è ognor feconda d’amabili don- 
zelle : 

LeVeneri di Grecia furon le noli re belle. 

Se colà folle, amico, per voi farà a quell’ ora 

Contento il Signor voftro . 

Foa. Non è contento ancora * 

Dalla Perda , e dagli altri Regni foggetti 
a lei (<*) 

Delle donne ho qui tratte da innamorar 
gli Dei. 

Tangol Tempre fvogliato non trova chi 
gli piaccia; 

E volge lor le fpalle , poiché guardolle in 
faccia.- . 

Gitrati ho i palli al vento con mio dif* 
pendio, c danno, 

Per aver de’ rimbrotti , che intirizzir mi 
fanno. 

Quando tra primi in Corte di grandeg- 
giar fperavo: 

Oggi Taagol mi tratta, qual tratteria uno 
(chiavo . 

Dura fatalità , che gran virtù domanda 

Dove ferve un Chinefe, e un Tartaro 
comanda ! (b ) - 

Raf. 

(a) Parto»» gli Schiavi che hanno fonato il The . 

(b) Efcono Rolf, e Berieh , e dopo le [otite riverenze p't ■ 
fontano a tutti due fina pipa di tabacco tung ail' 
orientale del colore del rame , e fuLto entrano 


t 
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PRIMO.' i ? 

Raf. dopo aver guarditi con 
ammirazione Rolf. 

Foam, Chi fon coltoro? 

Foa. Schiavi di nuovo acquifto . 

Raf. Ruffiani . 

JF oa. Onde il fapetc ? 

Raf. In Ruffìa uno ne ho vifto. 

foa. V’ ingannerà il veftito comune al Ruffo, 
e al Franco; 

Poiché alla foggia noltra non Ji veftii per 
anco. 

Eflì Franchi li dicono. Tra noi faria ver- 
gogna 

Mentir la Patria e il nome. 

Raf. Tra I or non è menzogna . 

Dei due quel più attempato forza è, che 
io ben conofca , 

Se in cafa di fuo Padre più volte il vidi 
a Mofca . 

Saran dieci anni ornai . Non avea pelo 
ai mento; 

Nè rammentarli puote, quanto io di lui 
rammento. 

Gli affari miei mi traffero a Mofca traf- 
ficando : 

Là il Padre fuo conobbi; sò dove il vidi, 
e quando. 

Il Barone di Rolf chiamarli egli folea 

Delle Chineli merci da me fi prove- 
dea . 

Ad elfo con due fchiave venduta ho una 
fanciulla , 

Di cinque anni a un dipreffò, che glila- 
fciai per nulla . 

Quello fuo figlio allora nodrivafi alla 
, guerra. 

Che il Czar cogli Ottomani in Mar fa- 
ceva , e in terra. 


Ei 



14 A i i V 

Ei di fe dava allora magnifiche fperanze . 

Come alla China il trovo, e fchiavo in 
quelle ftanze? > 

Foa. Rafchid tutto dirovvi. Dalle contrade 
Perfe 

Ritornando alla China mi fur le. ftelle 
avverfe . . 

Di Bengala nel golfo verfo le pa.ru aulitali 

Fu il legno mio attaccato dagli arabi cor- 
. fali . , 

Grave fu il rifchio noftro, fuvivalabat- 
taglia. 

Ma cedette a Chlnefi la barbara canaglia « 

Affondato il naviglio, mi vennero alle 
mani 

Quei due fra gli altri fchiavi , che voi di- 
te Ruffiani . 

Rolf, come dicelle, l’uno di lor fi chiama: 

L’altro fuo figlio il dice ; e come figlio 
et l'ama. 

Di que’ Corfali in preda in qual tempo, 
e in qual loco 

Cadeffero non chiefi , ma il chiederò tra 
poco. 

D’ effier Franchi mi differo , e Franchi io 
f li ho creduti. 

Nè sò di lor lagnarmi , dacché li ho co- 
nofciuti. 

Umani, rifpettofi, al loro ufficio attenti 

Mi fervon meglio in due, che nonfaria- 
no in venti. 

Dell’ Europee nazioni han effi una gran 
pratica, 

D’ aftronomia ragionano , e fan di mate- 
matica . 

Gran pregio nella China; qui, dove mal- 
trattati 

Dal relto della terra , regnano i Letterati. 

Que- 
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Quello lor pregio, amico, ha dei mio coi 
le chiavi: 

Gli amerei come figli , fe non mi forte* 
lchiavr. 

Pure fe ad elfi il fangue non fa vergogna 
alcuna , ; - * 

Forfè r efler miei fchiavi farà la lor for- 
tuna. 

Raf.Lo fia , che il fangue loro non è vile > 
od ofcuro: 

Tutta la Ruflìa il sà, fui capo mio tei giuro. 

il Vecchio Rolfl onore avea di Cortegiano; 

Porta nome all’ armate d’ invitto capitano • 

Quello, che ho qui veduto, è figlio fuo, 
non fallo: 

Uom non fon io da prendere per fimia 
un papagallo. 

Trattenermi or non pollo; Ognuno ha i 
fatti fui; s 

Ma tornerò tra poco ; che vuò parlar 
con lui. 

Del vecchio Padre fuo narrando a lui la 
Stona y 

Vedrete che i Perfiani flan bene di me- 
moria . 

Della fanciulla fchiava , che al Padre fuo 
vendei , 

Anch egli ricordandoli , m’informerà di lei. 

intanto, mio Signore, io vo .... Non vi 
movete, («) 

^ darete 1 ^ cer ^ mon ^ e > 0 più non mi ve» 


SCE- 



Si */&*. Foam vtttl far lo /Itilo . m* lo trattiene- 
Parte • 
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xe ATTO 

SCENA II * 

Foam poi Rolf , e Bericb . 

Foa. Si leva pofatamente da federe , e batte utt 

piede per terra . Efcono a tal fegno due 

[chiavi . 

T7"Enga Rolf cen fuo figlio ; e tu Rufchid 

V raggiungi , (a) 

Che poc’anzi è partito, nè puote efTerda 
lungi » 

Lo complimenta al folito per ftrada in 
nome mio; 

Guarda fe fa buon viaggio, e recagli un 
addio. (b) 

Rol. Che vuole il Signor noftro > 

Foa. Ei vuol faper da voi. 

Se in Europa la Patria fa feorno a figli 
fuoi . 

ito/.Sienor anche 1* Europa contar può le fue 
glorie , 

Ci fon Regni ,e Cittadi famofe nell’ iftorie; 

Ma agli uomini la Patria , non sò a che 
faccia oltraggio , 

Se fra noi tutto il mondo è Patria all’ 
uomo faggio . 

Foa. Perchè mentir la tua ? 

Rol. Signor non 1’ ho mentita . 

Franco mi difiì , e fono . 

Foa. No... no... lèi Mofcovita 

Rol. E bene ; i Mofcoviti per Franchi non 
fon prefi. 

Siccome ancora i Tartari fi prendon per 
Chinefi ? 

Sa- 

(*) parte uno f chiavo ; 

(b) Farce V altro [chiavo . • 
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PRIMO. 17 

Sapete pur , che i popoli di tutto l’occidente 
Franchi foglion chiamarli da popoli d’ 
Oriente . 

Se Franco io fon, non lafciod’ efler Ruf- 
fiano ancora. 

Foa. Balta ; Non fei tra Franchi per cicalare 
un ora . 

Non deve nella China , chi fa le ufanze fue. 
Dir inventi parole ciò , che può dirli in 
due. 

Rifpondi a quanto io chiedo . Come ne’ 
noftri mari 

Prigioniero cadefii degli Arabi Corfari ? 
Non m’ ingannar , eh’ io pollo trovarti 
menzognero , 

Se dirai la menzogna . 

Rol. Signor, dirovvi 11 vero;. 

Rufciano io fon : di Rulfia nelle difeor- 
die orrende 

Di quella Corte anch’ io fefferte ho le 
vicende . - 

Sempre ha ragion chi vince. A vivere in 
mi feri a 

Con altri rilegato io fui nella Siberia . 
Amor di libertà mi traile in un col figlio 
A tentare una fuga dal mio penofo efiglio . 
Tanto per que’ deferti m’ av volgo fugiti vo, 
Che del mar di Corea fopra la fpiaggik 
arrivo. 

Qui per mia buona forte ritrovo adifere- 
zione 

Piccola Nave Inglefe , che fea vela al 
Giapone . 

Colà fovra di quelle felicemente io varco : 
Colà verfo l’Italia ritrovo un altro imbarco. 
Madi Bengala il Golfo , fatale a naviganti. 
Correr mi fece un rifehio, mai .più non 
corfo avanti. 

Tomo X. 


B 


Da 



i8 ATTO 

Da Ladroni d’Arabia la nave mia affatiti 
La libertà perdetti , perdei quafi la vita . 

D’ un gran colpo di fpada , che non mi 
colfe appieno,. 

Poffo moftrarvi ancora la cicatrice in feno. 
Sanai voftra mercè. Voftra mercè ilcon- 
feflo 

Sottrato da que’ Cani fui quattro giorni 
appreffò . 

Eccovi il tutto in breve . Per ubbidirvi il fò: 
Parlar più brevemente un Europeo non può. 

Foa. Parla pur, che mi piaci * Narrarmi ora 
tu devi 

Dalla Ruffia in Italia perchè paflàr volevi*. 
Dentro l’Italia forfè ì tuoi Maggior fon 
nati ? 

Rol.U Italia è il grande afilo di tutti i fvea- 
turati . 

v Efuli dalla Patria, fenza fperanza alcuna , 
Colà trovan ricovero , fe non trovan for- 
tuna . . . 4 

L* Italia delle Lettere > dell’armi Italia fola 
All’ Occidente invero un tempo fu la 
fcuola . , . ; 4 

Pel Clima, pel terreno * pel mare a lei 
vicino. 

Pel genio , e pe’ coftumi d’ Europa ella è 
• il Cxiardino . . . . _ 

Una n’ han gli altri regni , ella ha venti 
Metropoli \ - 

Se legge oggi ricevono , la diero un dì i 
fuoi popoli; 

Efuagradezzain lei non è per ancoefti nta , 

Se gli ftranier la temono, e vincitrice c 
vinta i • 

Foa.Sarà; ma tu vedefti queft’ Italiani Lidi, j 
Che così mi decanti? • 

Rol. In gioventù li vidi. 

fw. 
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Foa. Veduta avrai i’illuftre, la bella, e pelle- 
grina 

Di quel , che tra voi chiamali Adriaco 
mar Regina. . 

.fco/.Non la vidi ; ina intefi le glorie fue 

immortali. * 

Foa. Anch’io le sò; e le leffi anch’io ne’ no- 
itri annali. 

Da che furo in Itali* gl’italiani Viag- 
giatori . ■■■ 

Ragionan di Venezia tra noi molti fcrittori. 

Città filli’ acque celebre, ma più celebre 
afTai 

Per la prudenza, e il fenno , che in lei 
non manca mai . - 

Città piucchè altre llabile ne’ prifchi fuoi 
coftumi ; , : 

L’ altre fondaron gli uomini, ma lei fon- 
daro i Numi. 

Però co’ noftri pregi le lodi fue confondo , 

Come la China è fola : Sola è Venezia 
. al mondo . 

Rol. In bocca d’ un Chinefe paffan tai lodi il 
' fegno , ... 

Foa. Dan giufiizia i Chinefi a chi di lode è 
degno. • 

Rol. Là pur , come tra voi , la cortefia s’ap- 
prezia. 

Foa. Per quello ogni Uotn cortefe dirà viva 
Venezia. 

Ma tu llranier , fe intanto giunger colà 
non puoi , 

T’ allegra * che il dettino ti faccia ftar 
con noi. 

Sei nel più colto Regno tra quanti veder 
fu ole 

Da lidi ove egli nafce , fin dove muore 
il Sole. 

B z Gran- 
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Grande non è alla China chi venne tal 
dagli Avi : 

Qui da fé fletti grande pon farli anche eli 
fchiavi . 

Più dei fangue l'ingegno ci rende al mon* 
do illuftri: 

Per aver grado, e nome baflafìudìar due 

. Luftri « - - vt* 

De’ più fublimi onori, per giwgnere alla 
meta , 

Predir baila un Eccliffi , fcoprire una Co- 
meta . 

Qui regnano le fcienze , qui più ficura 
il rad a 

A tutto fa la penna , che nel Giapon la 
fpada. ' ■ 

Tu, che dalla natura fortifti ogni talento. 

Se nella China reiti, ci viverai conten- 
to . 

Non t’increfca eflfer fchiavo. Non meno 
a te , che al figlio 

Della Siberia io pofio far-benecltrl’efiglio.. 

Non liete alfine entrambi tra genti ingiu^ 
• ite , e ladre 

Sè or vi, fo da padrone, farvi faprò da Pai 
dre « 

La frefca età del figlio, il iùo continuo 
affanno ; 

I tuoi cafi, il tuo fangue qualche pietà 
mi fanno . 

’ Un gran piacere fempre di folevar gli 
opprefiì : 

Gloria tal de’ Ghinefi ; gloria è de’ Numi 
■ -, ftefli. ... . . 

Rol. Tutto in voi mi forprende; a voi tutto 
degg’ io 

. Ma qual notizia avete , Signor del 'fan- 
gue mio ? ... 

LNul- 
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. - N“alla di ciò vi ditti. 
froa. ’ Altronde io 1* ho faputo » 

Quel Peritano vedetti , eh’ era qui ? 

Rol. L’ ho veduto * 

Foa. Sai chiatta? 

Roh Più noi vidi ^ nè più di lui parlafti , 
Foa. Egli di te parlommi . Quello per or ti batti. 
Penfate ad etter grati , che a farvi lieti io 
penfo 

Dall’ Opere fervili v’attòlvo , e vi difpenfo. 
Scordate pur 1’ Europa-, feguité i miei 
configli ; 

Patria vi fia la China ; vi tratterò da fi- 
gli. Parìe . 

SCENA III. 

Rclf, Berich . 

Ber. Olgtìor , che intefi mai ! ..* 

Rol. «3 Per carità temete» 

Ghe le muraglie parlino. 

Ber. ■ - Cofa han da dir ? 

Rol. . , Tacete. 

Ber. Il bel Cielo d’Europa non più veder do- 
vremo / 

r.’i' Al fol penfarlo io piango » * • 

Rol. Del pianto vottro io ttemo. 

Schiavi fiatilo alla China, e fchiave inca- 
tenate 

Qui dentio le parole » qui denno etter 
l’occhiate. 

tJnanazion fe quella prontiflimaai fofpetti ; 
Che adulata etter vuole perfin ne’ fuoi di- 
fetti. 

Per darle nell’ umore , bifogna fecondarla , 
Che di fe fletta è piena , fe tace , o pur 
fe parla. 



2» ATTO 

, L'efempio mio feguite. A me, piucchò 
a voi , cale , 

Di tornare in Europa; ma qui ci voglion 
1’ ale . 

Il Mandarino , a cui (oggetti il Ciel ne refe 

E* uomo di buon cuore ; Ma è poi Tem- 
pre Chinefe. ' 

A forza di rifpetto ci femmoamarfm’ora : 

Ne avremo col rifpetro la libertade ancora . 

Pur quando ciò non follè, al duo! non 
m’ abbandono : 

Per chi fa (lare al Mondo, il Mondo tut- 
to è buono. 

Datevi pace adunque . Abbiam ciò , che 
più preme , 

Se nella China ancora viver polliamo in- 
fieme. ' Parte , 

Ber, Diverfamenteiopenfo : quell’aria, e que- 
llo Cielo 

Ogni momento al cuore mi fa fentire un 
gelo. 

Ah ! Siberia , Siberia , le tue difperfe arene 

Dacché Iafciai fuggendo , no , che non ho 
più bene . 

Par che gli altri maligni mi vadan predi* 
cendo 

Di (grazie ancor maggiori; Eetemo, e non 

. le intendo. Parte • 


SCE- 
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SCENA IV. 

Seraglio delle Donne . 

Belai Alifcut , Zitta, bieca, Mara, Fegra , 
tutte a federe , che lavorano di rica- 
mo , o di pittura . 

Del . "pvl levar mano è tempo da foliti lavori, (a) 
Attf.U Non ho più feta appunto, (6) 

Mec. - • Io non ho più colori . (c) 

Zil. Ma: quelle (carpe io voglio finite avan- 
ti fera . (d) ; 

Mar.B afta, che l'un finite quell’ altra prima- 
vera, (e) ’ 

ZiV. Gran noja che vi reca da poco in quà il 
lavoro! . . i 

Feg. Chi le vedefse il cuore fvogliata è più 
di loro. . 

Bel. Lavori volìra figlia . 

Zil. . . Se il mio dover adempio 

Con lei, che vai ? la voftra le dà catti- 
vo efempio . 

Bel., A mia figlia io comando . 

HI. Ma chi v’ha mai permefso 

Di comandarle cofe contrarie al noltro fedo? 
Bel.Son Padrona. 

Z il* Foam per tutte ha della liima. 

Anch’io fono fua moglie. 

Bel. Ma ne fon io la prima. 

M#r. Mi fate ambo da ridere • Eh finiran tra 
poco 

Quelle continue gare;e a me darete il loco. 
Bel. Perchè gravida liete? Vederem , povera 
flolta ! 

Cofa partorirete. 

Mar. Due mafchi in una volta. 

B > Al 

CO Si ala » . (b) Si lev » . (c$ Si Uva . (d) Sileva .(e) Si lev »• 


/ 
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Al Bonzo Cunamor lo difsero le Belle : 

E Cunamor, fapete , non conta bagatelle. 
Per meglio aflìcurarmi di nuova così lieta , 
L’Orofcopo quell’oggi ei fa del mio Pianeta. 
Se un mafchio io partorifco fu voi la 
preminenza 

* Mi dan le noflre leggi; e qui ci vuol pa- 
zienza . 

Perchè fol di due femmine vi fece il ciel 
feconde , 

L’ autorità dell’ una coll’altrafi confonde. 
Io finirò la gara,ch’ambe vi punge, e sferza; 
E tra due litiganti dominerà la terza. 

Zil. Il Cielo vi confcli . Dal voler fuonon parto, 
Se non baftan due ma fchi , ven dia quat- 
tro in un parto. 

La legge io foffrirò , che mi farà foggetta ; 
Ma un grande abufo intanto fra noi no, 
non fi muta . 

Z)f/.Che abufo? chi lo mette? Con quella an- 
tipatia , 

:• Che avete per mia figlia, direi qualche 
pazzia. 

Alilcut che vi fa ? 

Zil. Fa ciò, che mal fopporto : 

~ Seduce mia figliuola , e a tutte noi fa torto. 
Dacché per cafa abbiamo qui due fchiavi 
flranieri , _ - •' 

O non vuol far più nulla , o il fa mal 
volentieri . 

Vadi furto a vederli, fe m’allontano un dito: 
Gran voglia I’ è venuta sì preftodi marito ! 
Che noi guardiana degli uomini l’ufanza 
non comporta; - ‘ ' . 

E efsaper vederli fa un buco in ogni porta . 
Per non farfi ella fola rea di sì grave colpa , 
Seco ne trae mia figlia; e poi mia figlia 
„ incolpa . 

Voi 
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Voi fua Madre il fapete, nè dite mai parola : 
Supiico della Madre ,piucchè della figliuola. 
Stupifco» che. degeneri dal padre fuo, dall 1 
avolo : 

Btl.Ed io , Zilia, ftupifco, che non vi mando 
al diavolo. 

Crediam , che quella voftra fia tutta pudi- 
cizia ? 

E non ci fiano almeno tre quarti di malizia ? 
Non è dell’ oneftà l’a mor che vi predomini ; 
Ma fol , che per voi fola tutti vorrefte e;li 
uomini. , 

Ci conofcìam , Sorella , bugiardo è il volito 
zelo . 

2il. Voi liete la bugiarda , e vi fmentifca il Gelo. 
Quando mai mi fentilte lodar gli ufi Eu- 
ropei/ r : , 

Dove aver può una donna bei* cinque a- 
manti , e fei . 

ìo si l’ufo Chinefe biafmar v’udii di volo : 
Dove a ben tréta donne fa da marito un folo» 
Per me ne bafta un mezzo, ne balìa un 
quinto , un fello 

Mar. Oh! qui Zilia, fcufatemi, tutte fiamd^* 
ne in quello. 

Zil.Sthn pur lontani gli uomini: chi notigli 
fugge e pazza. * 

Bel. Se non ne avefsein ca-fa, li cercherebbe in 
piazza . 

Il dellin nollro è duro , forelle , noi negate : 
Son le donne d’Europa di noi più fortunate. 
Sempre tra quattro muri , fempre ad un 
uom foggette: 

Leggi per noi tiranne, ufanze maledette / 
Compatifco mia figlia-, fe un Europeo le 
piace; 

Perchè piace a voi flefsa, voi noi fofTrite 
m pace. 

Se 
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Se quante fiamo qui , volefser dire il giudo* 
Dinari che mia figliuola è donna di buon 
V gufto. 

Neca f che dite voi ? 

Neo* ^ Mia Madre sì fevera 

Non è meco a quattro occhi . 

Zil. ' Tacece voi ciarliera. 

Del . E a Fegra che ne pare ? tu pur parlami 
fchietto . 

Feg. Più dello Schiavo vecchio mi piace il gio- 
vanetto. 

Del. Tu fchiava, ed egli fchiavo. 

Feg. i avelli un patrimonio. 

Zil. E parlar non fapete , fé non di matrimonio . 

Parlate di ricamo, parlate di pittura. 

Mar. Il difcorfo più dolce è quel della natura. 
Del. Anche Mara è con noi . 

Ali! • Anch’ io Madre ci fono . 

Del. In grazia yoftra appunto all’ altre io la 
perdono, • ■ • 

JVef.Io taccio, e mi divoro. 

Adì» - Che donne in frenefia ! 

Star con voi più non pollò. 

Bit- * Andatevene via. 

S C E N A V. 

Fóam . Bette . 

ICaw'xUì s’ altercava . Io pace qui voglio a 
tutte l’ore. 

Quello eflfer dee per noi il regno dell’amore. 
Feg. Ecco pronta una fedia. (a) 

Zìi» > Lafcia , che tocca a me 

Quello atto di rifpetto. 

Bel. Tutto il vorriaperfe. 

>’ \ Zil. 

hi Portando un* fedi* ntl mttK» di lor» Zili* l* prtn * 
*t , e l' *t comoda. 
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Zil . Signor la fopravefta vi leverò di dolio , 
Come è voftro coftume. 

Foa. No , reftar qui non pollò * (a) 

Qualcuna dallo Schiavo , che là di fuor 
lafciai. •» 

AJif- Vado io. _ ■ 

AVc. Vado anch’io, (b) 

Zil. ' Tutte ci vanno ornai ,- 

Foa. E non fan cofa io voglia. *. . * 

Bil. Curiofità le fprona*- 

Propria delle fanciulle. 

Zìi. Paflìone bella , e buona . 

Foa.Sì faccian dar quell’abito. 

Alif. Signor l’abito è quà. ( c ) 

Zil. Bello? • .. 

Nec. A chi lo donate? 

Bel. A me lo donerà , 

Foa. A voi lo dono appunto. 

Mar. A lei? Non lo credea. 

Zil. A lei? Quello è un gran torto. ; 

Foa. A lei ben lì dovea. 

Tutte v* amo ugualmente , ma chi più 
donne eliima. 

Per non far torto all’ altre, comincia dal- 
la prima. 

Mar. Voglio un abito anch’io. 

Foa. L’avrete anche più bello. 

Zilia, che è faggia, tace, 

Zil. Taccio; ma voglio quello, (d) 

Mar. E Cunaanor, Signore, Unì i fuoi vaticini ? 
Foa. Non li finì ; ma vuole , che io fperi due 
^bambini . 

Mar.fe e. doman non ho l’ abito , nelTun non ve 
ne fò. 

Zìi. Se non ho quell’ iflelTo , di rabbia io cre- 
però* (e) 

Foa. 

(a) Siede. Cb) Vanno tutte due • (c) Temone coll' abito . ' 
td) A Team a parte, te) Come fepra. 
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Fea. Eéco le invidie folite. Ancor voi non fà* 
pete , 

Perche un tal dono a Bela io feci , e vi 
^dolete ? 

Di maritar fua figlia intenzionato or fono : 
Della figlia che perde dee compenfarla un 
dono . 

Nec. E me non maritate ! Forfè fon io men bella ? 
Zt7. Taci, cheavrai marito prima di tua forella * 
Bel. Sto a veder Libertina , che apprettò voi 
non vale. 

Di Zilia Madre voftrà , la rigida morale - 
Ed obbligar vorrete l’ autorità paterna 
. A cercarvi un marito per via colla lanterna t 
Badate a voftra Madre .• oggi a mia figlia 
tocca 

D’efler lafpófa; e voi nettatevi la bocca , 
Ma intanto io , che tra tutte fon madre d£ 

... famiglia, _ - 

Enfiò faper qual fia lo fpofo di mia figlia? 
Foa.Sì bene: per ifpofo a lei di dar penlavo 
Quel giovine Europeo, che fu fin qui mio 
fchiavo . 

Di fangue illaftre ei nafee, di miglior for* 
te degno: 

L’ indole fua lo moftra , e lo farà il fuó 
ingegno : ■ •• •! 

Il Padre fuo è di lui Uom più maturo, 
e fcaltro . - ; •• 

Spofi Alifcut il figlio. 

Nec. Io fpoferò quell’ altro, - 

Del. Per voi c’è tempo ancora. 

Alif, i ^ Signor , grazie vi rendo , 

Mar . La voftra feelta ammiro. 

Zil. Signor io non l’intendo, 

Spofando un Europeo, per quanto fia pru- 
dente. 

Viver dovrà Alifcut all’ufo d’Occidente* 

, - . ,*• \ V.or. j , 
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Vorrà trattar cogli uomini la fera, e la 
mattina . 

Cielo! Cielo ! Io prevedo la certa (uà rovina. 
Pur troppo i fuoi coflumi lon licenziolì e 
pravi. 

Qui pur per cuftodirla non badano le chiavi . 
Clie farà in altre parti ? Vergogna a tutti noi; 
Difonor a luo Padre. 

Bei. Cofa c’ entrate voi ? 

Zil.Son Madre, ed ho ragione, fe fo qualche 
fchiamazzo. 

Foa. ZHia parla da faggia; ma anch’ io non fo- 
no un pazzo. 

Loipofo d’Alifcut vivrà da buonChinefe; 
E pria mi giurerà di non cangiar paefe. 
Senza di ciò una figlia Foam non gli daria . 
Zìi. Quando così prometta , voi dategli la mia . 
Btl. Come? Non farà mai. 

Nec. Signor , quello il miocafo • 

Alif. Facevi rifpettare » • 

Zìi. Lo meno per il nafo. 

Feg. Una di lor la teda or dà nelle colonne 
Foa. (Che pazienza da llatua ci vuol con tan- 
te donne/ 

Tutto fi fa coll’arte). Finiamo quello im- 
broglio. 

Bei. Berich è per mia figlia. 

Zìi. Io p &c la mia lo voglio. 

Nec. A voi tocca decidere . 

Alif. Signor mi raccomando. 

Foa. Deciderò : Son danco , tacete , io lo co- 
mando. 

Fegra all’ufcio t’accoda ; Colà batti le mani.* 
Qui verranno a tal fegno i due Schiavi 
. ’ Ruffiani, i (a) 

Prima che giunga n edi: come tra noi fi fuole. 
Le maritate partano, e rellino le figliuole. 

» •* * v - ” - Il 

(a) fegra efegui/ct. 


Digitized by Google 



5o ATTO 

11 cria , la faccia , il feno ognuna avvolgi 
intanto 

Nel nero all’ 'ufo noflro , e virginal fuo 
manto * 

Sciolto, e fuccinto il lembo de’feminili arredi 

Pompa di Ior bellezza lafci egli fare ai piedi : 

Senza vedervi in vifo, guardando fol le piante. 

Qual più allo fpofo piace* ci fcelga a me 
davanteé (a) 

Qual che da lui fia fcelta, l’avrà per fua / 
conforte; (è) 

Ne prenderà dell* altre, giungendo a mi- 
glior forte. 

Mancan donne alla China ? Di mafchi ella 
. abbi fogna • ■ \ ’ , 

L’ eflTer Padre di femmine tra noi fempre 
è vergogna. 

Quante fon Madri , a cui più d’ una figlia 
. nafce , > 

Che le efpon fulla ftrada , o pur le fvena 
. in fafce/ 

Per ciò di maritarle ci ftàcotantoa cuore : 

Per ciò' il primier partito tra noi fempre 
è il migliore. 

Perchè fervano agli uomini di donne è il 
fuol fecondo. 

Se ognun così penfaffe faria più bello il 
Mondo. / 


SCE. 

(i) Partono Bel», Zèli»] Mar». - 

(i,) p egra porge il velo all ’ altre due ', che fe lo mettono ; 
e deve e {[ere come le velette all’ ujanz.» nofira , che [ten- 
dano fino *1 petto « 
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S C E N . A vi. 

Rolf , Berich -, Foam , Alifcat , e Neca un poco 
in disparte. 

• K 

Foa.\T Enite> amici noftri. 

Rol. V Nuovo è per noi tal nome* 

Foa. A voi però dovuto , e ne udirete il 

^ come . 

In Europa fi parla, affai più che non lice ; 

Poco parla un Chinefe ; ma fa più , che 
non dice* 

Dove il mio cuore arrivi moftrarvi or mi 
conviene : 

Altrui non rubba il tempo chi gii vuol far 
del bene. 

Jeri, fchiavi , oggi figli : chi tai vicende 
aduna 

Sovra d’un uom , fi rende maggior della 
fortuna . 

Come figli v’abbraccio . Foam è voftro Padre* 

Madrigna fu l’Europa, la China or vi fia 
Madre, 

E perchè Tempre unite fiano tra noi le voglie, 

Al più giovin deftino una mia figlia in 
moglie. 

RoL Cielo? Che Tento mai? Che fatai colpo è 
quello ? 

Ber. Già mel prediffe il cuore. Ah! non fia ve- 
ro il redo . 

Foa. Quelle, che là vedete, entrambe fon mie 
figlie, 

Nè so d’ efse qual meglio al Padre fuo fo- 
miglie. 

Scielga Rolf qual di loro al fuo Berich de- 
ftina : . „ 

Scieglie il Padre la moglie ai figli entro la 

... China* . .. • 
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Qualunque delle due a fuo talento ellegga ». 

L’ ufo non vuol che prima più di così la 
vegga. 

Donna veduta in vifo s’ intende anco fpofata: 

Il nodo maritale, tra noi, fìrigne un occhiata. 

Qui le mogli fi vendono : a voi figlio kr 
la dono : 

Padroni in quella cafa farete , quale io fono. 

Gradite il don, fcegliete; che al primo vo- 
ftro avvifo , 

La fpofa alzerà il velo-, e la vedrete in vifo. 

Rol. Signor gran cofe io fento . Giacché vi fia- 
mo amici. 

Deh ! arrolfir non ci fate co’ voftri benefici 

Polliamo efservi cari,e amarviin mille m.odi> 

Senza obbligarci a voi con quelli fanti nodi . 

AlleChinefi leggi contrarie fon le nollre: 

Colle nozze Europee non fi confan le vollre . 

La frefca età del figlio gli puòfervir di feufa. 

Foa. D’ un Mandarin la figlia , olà , non firicufa . 

Rol. Col ricufarla io rendovi 1* onore a voi 
dovuto. 

Foa. Tutto foflfre un Chinefe ; ma non fof- 
fre un rifiuto . 

Dalla China un ingrato per legge va pro- 
fcritto , 

Perchè fe l’ingratitudine maggior d* ogni 
delitto. 

Quell’ uom , che ha fulla terra propizio 
un qualche Nume , 

No non ha, fe l’offende della ragione il lume. 

D’uopo è dir, che d’Europa fia il popolo 
brutale , 

Se il proprio ben ricufa, e corre dietro al 
male. 

Voi tali io non credei , quando vi ho qui 
raccolti ,( 

Or che tali vi trovo , vi tratterò da (tolti. 

D’una 
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DHina mia figlia il talamo poiché vi fa 
rubelli , 

Faranvi ubbidienti le verghe, ed i flagelli. 
Andate . 

Ber. Ah mio Signore ... (a) 

Foa. Parti; e de’ torti tuoi 

Ti lagna con tuo Padre . 

Ber. r Mi vuo’lagnar con voi . 

Foa. Non afcolto un ingrato. 

Rol. Prima, che più s’azzardi 

Deh! penfa per pietà. ( b ) 

Ber. * Di più penfa re è tardi . 

No, mio Signor, non fiamo all’ amor vo- 
lito ingrati ; 

* .Ma non poffiam goderne ; perché fiamfven- 
turati. 

Delle fventure noflre io fvelerò l’ arcano; 

E in voi Signor confido di non fvelarlo 
' ‘ invano. 

M’ è teftimonio il Cielo, fefin or tacqui a 
{lento; 

Se al mio Signor parlando , ora morir mi 
f Tento . . » 

Moriam; ma non s’ irriti un così buon Pa- 
drone; J 

Moriam fenza la taccia di non aver ragione. 
Voftra figlia io non merto . M’ onora il 
buon defio ; 

Ma fpofarla non porto... Signor ... Don- 
na fon io. 

Foa. Voi donna ? 

Rol. Ah fon perduto! 

Foa. Perchè tacer fin ora ? 

Rol. Perchè temei parlando peggio irritarvi an- 
cora . 

. Tomo X . ‘ Don- 

! 

t. 

(a) Si ginocchi ». (b) a Serie h . 


Digitized by Google 



3* ATTO 

Donna è mia figlia , è vero , e Dima felli 
fi chiama : 

Noi palefai fin ora , perchè teme chi ama. 

DallaSiberia al mare fuggendo a notte ofcura 

Da Uom l* ho traveftita,per farla più fictira . 

Donna, che in frefca etade raminga andar 
fia villa. 

Se nulla perde,ancora nulla di buono acquifla. 

Quelle mentite fpoglie non furo a lei fatali , 

Le forze la diffefero dagli arabi Corfali . 

Quelle fpoglie mentite non le faran qui 
danno , 

Se all* amore d’ un Padre perdonafi un’ in- 
ganno . 

Qual è, fia vollra fchiava . Ingrato elTer 
non foglio : 

L’ onellà fua ferbatemi . Altro da voi non 
voglio. 

Foa. Rolf più che mai v* amiro. Chi guarda a 
quello fegno 

L’ onellà d’una figlia d’ efler Chinefe è 
degno . 

Quello innocente inganno merita premio 
e lode : 

Quando ingegnofa fia, qui piace anche la 
frode. 

Se in Dima perdo un Genero, un altra fi- 
glia acquillo , 

Già per efla , e per voi cofa far deggio 
ho villo. 

Fra 1’ altre donne intanto redi ella in que- 
lla llanza 

Voi figlie la veftite alla Chinele ufanza • 

Qual forella l’amate . Voi gite ove v* 
aggrada, ( a ) 

Che a farvi grande io vado; e ne so ben 
la Itrada . "Parte . 

Rol. 


(a) A Rtlf • 


Digitized by Google 


35 


PRIMO. 

Rol. Eccoci alfin divifi . 

Ber. L’ affanno mio non celo . (a) 

Rol. Ah peggio Jion accada - Parte . 

Ber. Veglia per tutti il Cielo . Parte. 

AUf. Povero mio Marito! Cangiato s’è in fan- 
ciulla. Parte. 

Nec.Sc in uomo io non mi cangio» nulla via 
nulla, nulla. Parte. 

fa) S y avVanzano per entrare. 


Fine dell ’ Atto primo. 


/ 


) 
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SECONDO* 

Divano , o fia Atrio come l'opra , 
SCENA PRIMA. 

Cunamor , poi Rolf. 

Cu ». /'"vLà non c’è nelfuno , che nelle forme 
ufate 

Foam mandi ad accogliermi ? 

Rol. Chi èqua? Cofa cercate? 

Cun. Proftrati temerario , proemi , come và . 

t Rol. M’ inchinai quanto balta, (a) 

Cun. Giù . . . giù ti dico . . . Olà , 

Rol. ( Solo coftui mancava per farmi ufcir di 
mente . ) 

Voftro Schiavo io non fono, 

Cun. Tu lei un infoiente, 

Alla prefenza mia lì piegano i ginocchi , 

Sì mette al fuol la fronte, al fuol li fiflan 
gli occhi. 

Nè alcuno ofa rizzarfi , come ftai ritto tu ? 

Se quando a me ne pare, non dico, alza-; 
ti su . 

Rol. Così non m’awilifco neppur a piè d’ un 
trono . 

Alfin chi fiete voi ? 

Cun. Chi fon ? empio , chi fono ? 

Si vede ben , che in luce ti diede la na- 
tura , 

Dove gli uomini, d’uomo non han chela 
figura ; 

Se non ti dille alcuno, nè il cuor te lo in- 
dovina , 

Il Bonzo Cunamor chi fia qui nella China , 

Io 

(a) Chinanti» fi . 


ATTO 
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Io fon , prolìrati a terra , fon figlio d’ t?n 
Pianeta ; 

Difcepol di Confucio, Fi lo fofo , e Poeta. 

Di Confucio agli fcritri io lol feci il co- 
me nto * 

Prima che li ItampalTe . 

JLol. Oh che pallon da vento ! 

Curii Tutte decido io folo le letterarie brighe ; 

E onoro un Re » fe ad efifo io dedico due 
righe . 

Io fòl leggo negli altri d’ oghi anima ter- 
rena 

Le vicende future. 

Rol. Che pazzo da catena ! 

tiun.l Vaticini miei fi pagano un teforo ; 

Saranno un dì i miei ferirti fiampati a let- 
tre d’oro. 

Io non ferivo che oracoli * ' però tutti ne 
informo j 

E Itampo guanto lo , ancora quando io 
dormo . 

Tutti mi voglion fuo , , non ho mai pace 
un’ ora , 

Se vengo, o pur fe vado» 

Rol. Vattene alla malora. 

Cu». Al tuo Padrone iltefifo ora due verfi io porto. 

Che per la gran letizia il faccian calcar 
morto . 

Sono le Ideile in lega, per farlo oggi felice ; 

Cunamor ; quando parla , fa ben quello , 
.che dice. 

Un mafehio egli fofpira ; Gli altri del ben 
prelaghi 

Gliene prometton due * fe al doppio egii 
mi paghi» 

Mi pagherà. Si deve tutto alla fcienZa mia ; 

/Tutti mi fan giultizia { e tu non fai eh’ 
io fia ? ' 


*3 ATTO 

Ro/.Sc ufate uomo dottiffimo : Apaltator d’ in- 
chiofiro, 

Magazin delle fcienze : Scupor’ del fecol 
nofiro . 

In Occidente io nacqui: la mia ignoranza 
fe troppa; 

, Colà non van le fcienze così col vento in 
poppa . 

Là non abbiam Fenici d’ingegno al mondo 
fole : 

Là per farla da faggio non balìa aver parole . 

Chi ne fa men di tutti , tra noi fa più 
fchiamazzo » 

Tra noi , chi fa l’ ARrologo, fi fa trattar 
da pazzo. 

Quante fifchiate accoglie un dotto immagi- 
nario ! 

Quanta carta Rampata fìnifce al neceflario ! 

Però fono fcufabile, fe non vi ravvifai ; 

E fe di quanto dite ancor dubito afsai. 

Altri con voi gl’ inchini, l’oro, e le lodi 
fparga: 

Per onorarvi meglio io vi Raro alla larga. 
Cun. Va, che fei miferabile. E ben io l’indo- 
vino , 

Che all’ ignoranza tua conviene il tuo de- 
ttino . 

La libertà, e la vita , quando a te pur fia cara, 

Se nò mi onori, almeno a paventarmi impara. 

Io pofso , fchiavo audace , io pofso fenza fallo 

Trasformarti in un mulo , cangiarti in un 
cavallo . 

Cofa farefii allora per ritrovar pietare ? 
Rei. A un afino par vofiro darei delle calzate. 
Cun. A me quefli Rrapazzi'? Gli occhi ver te 
ritorco , 

E ti condanno ad eflère da qui a trent* 
anni un porco . 

Rol. 


/ 
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Rèi. Trenta anni! oh! c’è del tempo . Sgraf- 
fierò al più tolto, 

Perchè Voffignoria poflà mangiarmi arrofto. 
Cun. Schiavo , non mi burlare . 

Rol. Burlare un uom sì deliro. 

Scolaro di Pitagora. 

Cun. Son fiato il fuo maeftro . 

Io gli ho infegnata, io flefib, la gran traf- 
migrazione. 

Che poi tanto derife quell’ afin di Platone. 
Gli infognai , che d’un uomo un animai fi fà . 
Rol. Ingegnate le avete due gran beftialicà. 
Tutta quella ella 1 adunque la fcienza fo- 
vrumana , 

Per cui più gonfio, e pregno vai della tra- 
montana . 

Quella filofofia a te frutta tefori ? 

Meriti baftonate , e non adoratori . 

Se ci folle alla China ufi oncia fol di fale, 
Dovrian , piucchè alle Scuole , mandarti 
all’ ofpitale . t 

In vece, che tu vada da qualche amico a 
cena , 

V a da un Chirurgo fubito a farti aprir la vena. 
Se tal filofofia ne’ fcritti tuoi li mefce . 

Da incartocciar fon buoni del lardo , o pur 
del pefce . 

AdelTo fo chi fei, fe non lo feppi avanti , 
Un impoftor, un matto, la feccia dei bir- 
banti . 

Cun. Oh poter del gran diavolo.' A mesi fatto 
oltraggio ? 

Ora ti faccio in quarti... 

R°l‘ Provati s’ hai coraggio . 

Cun. Aftarotte ti porti . 

Ti porti SatanalTo. 

Cun. Temerario! < 

Rol. Birbante ! 

C 4 SCE- 

1 


Digitized by Google 



4 o 


ATTO 

' , % 

SCENA IL 

Foatn . Detti. 

Foa. Cofa è quello fracaffb ? 

Cun. IlluAre Mandarino, il cui fapere aduna 
Influflì più benefici del Sole, e della Luna.* 
Quello uom natojerfera ofa far onta, e (corno 
A me, che ho tremila anni, undeci meli, 
e un giorno. 

Ofa fpregiar la fcienza , di cui m’ ha fatto 
acquifto 

L’antico mio gran Padre Mercurio Trifme- 
• .. gifto. 

Fatelo baflonare , chea voi punirlo tocca , 
Onde un alino in Gelo non metta più la 
bocca. 

Se noi punite voi delle mancanze fue , 

Vel dico da quell’ ora , prello farete un bue . 
Faro ..... 

Foa. Balla v’ho intelo. Pallate al quarto mio. 
Là per udir il redo fubito vengo anch’io . 
Cu». Vado: Guardate intanto. Qui il vati- 
cinio io tengo 
Per Mara vollra moglie . 

Foa. Andate pur, che vengo. 

Cu». Se collui non punite de’ gravi fuoi misfatti : 
Di due bambini in vece,partorirà due gatti P. 
Rol. E quelle fon le tede , fon quelle le fentenze , 
Che fan chiamar la China il regno delle 
feienze? 

A limili impollori fi piegano i ginocchi , 

E da tutti s’onorano? 

Foa . S’ onoran dagli Sciocchi . 

Li foflfre per politica la Ragion di flato; 

Ne piange un buon filofofo; ne ride un buon 
foldato . 

An. 
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Anche tra noi più lodali chi alle lodi è 
men dedito: 

La Gloria di Dottrina toglie a dottori il 
credito . 

Parla di sè chi teme reflar dagli altri op- 
pretto : 

Chi non la cede agli altri non parla di fe 
fletto . 

Quelli Bonzi ignoranti fuperbi, ed indifcreti 

Tra noi Sanno i Filofofì , gli agronomi e 
i Poeti» 

I prefagi degli altri, le lor Comiche favole -, 

I dogmi filolòfici farian rider le tavole. 

E pur il Volgo infano ama fognar con loro; 

Da lor gl* inganni comprano le donne a 
pefo d’ oro. 

Una tetta ben fatta non retta perfuafa , 

. Ma guerra fa a fe fletta ,.per aver pace in cafa. 

Ah! Mondo, Mondo ftolido. Chi ha fen- 
no ne ha vergogna , 

Ma tra pazzi vivendo, anche impazzir bi- 
fogna. ... : ... 

Ro/. Quello è penfar da faggio ; ma in quello 
mi confola, ^ 

Che dietroa CiarlatanTnon vài 5 Europa fola. 

Foa. Il Mondo tutto è Mondo . Forza è che fi 
diftingua 

Per tutto un’ impoftore, perché Ila ben di 
lingua. 

Spregiali.- un uomo faggio , modello in fuo 
fa pere; 

Percne adular non sa , perchè non sa tacere» 

* er / ar come certuni , che dì nomar qui 
lafcio. . 

Fronte ci vuole, e ftomaco per far d’ogni 
erba un fafcio; 

Tracotanza ci vuole, ci vuole ardire eflremo 

Da meritar la carcere da cimentare un rema. 
■’ Ci 
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Ci voglion dagli amici Genti a mentire a\ • 
vezze , 

Che a bocca piena efaltino per fin le debo- 
lezze , 

Che un altare ci inalzino , pria di fcavar 
la tomba ; 

Che a noi un fiafco a menfa faccian fervir 
di tromba. 

Che i noftri fcritti leggano al fabbro , ed 
allo fchiavo : 

E fenza capir fillaba , gridino : Oh bello ‘ 
oh bravo ! 

Senza di quelli ajuti men fa chi ne sa più . 

Più fortuna ci vuole , che non ci vuol virtù . 

Ma ci penfi chi deve . D’ altro a parlar m’ 
invita 

Voftra figlia , che io vidi al nollro ufo vellita. 

Amico ella è un incanto. Quel fuo conte- 

, gno onefto , 

Quel vifo m’ inamora . 

Rol. Non mancheria che quello . 

Foa. Vedervi ella delia , e lice aun fuo Con- 
giunto 

PalTar alle fue- ganze. 

Rol. Quello io voleva appunto. 

Foa. Ditele in nome mio > che bella affai la 
trovo. 

Che per far voi felice gran cofe in mente 
io movo ; 

Che vederà tra poco , fe l’amo , e fe l’amai ,* 

Che da voi faprà tutto . 

Rol. Quello noi faprà mai. 

Foa. Perchè ? 

Rol. Signor fcufate , il Padre ad una figlia 

Tra noi non fa il mezzano , nè amore a 
lei configlia. 

L’ ufficio abominevole di ricufare ho dritto. 

Foa. Un atto di giuftizia fra voi dunque è delitto ? 

Ave- 
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Avete ben lo ftomaco infetto, o guaito al- 
meno , 

Se dentro voi fi cangia 1’ antidoto in veleno . 

Bi&gna dir, che Europa a penfar mal fia 
avvezza , 

Se prende aria di fcandalo ancora una fi- 
nezza . 

Da quando in qua l’amare chi fia d’ amor 
ben degno 

Paflìon farà , che palli della ragione il fegno ! 

Nell’ Opre fue imperfette fi biafma la na- 
tura ; 

E fe perfette fono d’ amarle avrem paura ? 

Perchè amo voftra figlia forfè da lei defio 

Cofa , che fia contraria , al fuo dover , e 
al mio ! 

Se così là in Europa s’amano le donzelle, 

O è bene nafcer beftia , o colpa è nafcer belle. 

Ma Cunamor m’alpetta. E ben che ei non 
fia qui. 

Noi Chinefi in amore filofofiam così . Parte . 

Rol. Filofofia da faggio ; ma che troppo pre- 
lume 

Là dove la natura corotta è dal coftume . 

Mifera Europa afcolta , e non ti dia moleftia; 

Penfa da uomo un barbaro \ e un uomo 
ama da belila. Parte . 

SCENA III. 

Seraglio . 

Bela , Zil a-, Dima. 

« 

Bel. l^vlma mia mi parete aliai mefia, e tur- 
baca. 

Dim. Velìita a quella foggia io fon molto im- 
brogliata . 

Zìi. 
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Zi/. V’ u&rete col tempo . Però badate adeffd 
Di prendere un contegno, doluto al nofird 
fello . 

Le man dentro le maniche s’ ufa portare 
avvolte ; 

Al fuolo le pupille s’ ufa tener rivolte i 
Breve fia il palio, e grave, il parlar fia con- 
ci fo ; 

Sempre infiorato il crine; Tempre dipinto il 
vifo. 

Ne’ piè qui mette ognuna il pregio Tud 
più raro; 

, Ma voi grandi li avete , ed or none’ è riparo . 
A noi , perchè non crefcano , fi ftorpian 
dalla culla . 

Donna Vecchia nel crin nei piè Tempre è 
fanciulla. 

Per voi. Dima cariflima, grande fventurà 
è quefia* 

Bel. E quando finirete di romperle la tefta ? 
Dima non le badate . Le man portate pure , 
E i piè come volete, che quefte Ton fred- 
dure . 

Anche quella fanatica ha incapo la pazzia , 
Che fuori della China più mondo non ci fia . 
Per quanto da voi ftefla pocanzi rilevai , 

L’ Europa per le donne è più difereta aliai . 

Dim. Certo , che nell* Europa non Àiamo pri- 
gioniere 

Tra muri d’ un feraglìo , come ci ftan le 
fiere . 

La donna al par degli uomini , dove le pia- 
ce , và ; 

Torna, quando lé pare. 

Bel.] , O bella libertà ! 

Dim. Le donne fono P anima di tutte l’ adunanze , 
Son le prime ai conviti, ai giuochi, ed alle 
danze : 


Spef- 
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Speflo fan l’erudite, fanno talor ' le brave, * 
Sempre fan da Padrone. 

Bei. E qui Tempre da fchiave. 

Comincian dalla nafcita; e ci odiano cotanto. 
Che ci fvenano in fafce , o vendono all* 
incanto. 

In età da marito, fenza vederci affatto. 

Ci han da comprar per mogli ; equìcivuo-* 
le un matto. • 

Che fe una ricca cafa per qualcheduna s’apre. 
Ci fon le mogli a mandra, come fe fofTer 
capre , 

Ufanza maledetta, che altrove mai non fu 
D’ aver le donne (chiave ! 
jZil. ^ . Beata fchiavitù .* 

Dima, per adularvi in limili marerie 
Delle donne d’ Europa non dice le miferie . 
Padano lieti i giorni nell’ ozio, e nell’amore. 
Nel giuoco, e ne’ ipettacoli , - ma come Ita 
l’ onore ì ■ 

Come (la la modeltia, che al vero onor va 
dietro ? 

E ad ofcurarfi , e a romperli più facile è 
del vetro ? 

Benedetta la China ! tra quattro angufte 
mura , 

Se prigioniera io fono, alfin fon più licura. 
Non cerca chi non trattami qual fo/Temia 
bi favola -, 

Non so cofa fia il mondo ; ma non ne fon 
la favola . 

Se il piacere ad un uomo qui colla affan- 
ni , e pianti \ 

Cofa non coltrerebbe dover piacere a tanti ? 
Moglie fola io non fono; ed ho molte al- 
tre uguali: 

Qual amante è in Europa, che. fi a fenza 
rivali ? 

Qui 
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Qui Gclofia non regna, perchè nefTuna in* 
fidia 

Un uomo; eh’ è dì tutte’. 

Beì. Ci regna ben l’ invidia ; 

E in voi più, che in nelTuna* Dima, cre- 
dete a me , 

Ella il marito noltro vorrìa tutto per $è 
Dim. Eh ben per fe lo voglia . Per quello al« 
truì non leva; 

Stà a lui di far, che ognuna il fuo dover 
riceva . 

Puote una donna faggià di tutti eiTer tra noi ; 

Di tutte un uomo faggio efler potrà tra voi . 

Del pari all* una , e all’altra io qui non 
vuo far torto : 

Ci lon le fue burafche ancora dentro il porto. 

La noftra libertade in qualchefcoglio intoppa: 

E la fchiavitù vollra tal volta ha il vento 
in poppa . 

Per cuftodir le donne le chiavi fon da 
fciocchi ; 

Per farle libertine, non balla chiuder gli occhi. 

Dentro un feraglio ancora più d’ una fa la 
pazza ; 

Tra noi faggia è più d* una girando anco- 
ra in piazza . 

Infomma, in libertà, fefiamo , oinfervitù. 

Per far quel che ci pare, Donne, ci vuol 
virtù . 

Zil. Se così all’ozio dedite’ fonò tra voi le donne; 

Chi lor ricama gli abiti , chi pinge a lor 
le gonne ? 

Dal mattino alla fera qui fudano al lavoro , 

Nè fupplir ponno a tempo a tutti i fatti loro . 

O mal veftite andate , per quanto io qui 
raccolgo , 

O quante mani avete? 

Dim. Tutte le man del Volgo. 

La 
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La grandezza tra noi pur , che il lavoro 
efcluda : 

Chi per diletto il fa nel fuo lavor non fuda ; 

Per boria a pefo d’oro compriam le altrui 
fatiche , 

E per amor dell’ ozio , del foldo fiam ne- 
miche. 

Tanfo amiamo il gran luffo, che fpeffoun 
matrimonio 

Del Spofo , e dèlia Spofa da fondo al pa» 
trimonio . 

. Che grande fia chi fpende più d’ una è per- 
fuafa ; 

E perchè grande appaja, fi; fpianta anche 
la cafa. 

L’ Europa in quelle glorie ogni nazione av- 
vanza > 

Per quello s’ama 1’ ozio. 

Bel. Oh benedetta ufanza ! 

Che vita è mai la nollra ? Pur far or que- 
llo , or quello 

Seder femore a un telaio coll’ago , o col 
pendio : 

Balla ben, che una donna lavori alla to» 
letta , 

Per abbellirà il vifo. 

Zìi. Vanità maledetta i 

Tanto lifcio in Europa tanto lludio, e tan- 
ta arte 

Non uferan le donne ? 

Dim. Ne adopran la fua parte. 

Anche tra noi fon donne, che pajonoaldi 
fuori 

Fatte, cornei ventagli, di pelle offa, e 
colori . 

Zi/. Ci faran donne ancora, intorno a cui s’ im- 
piega. 

Perchè fià qualche cofa di drappi una bottega. 

Bel. 


48 ATTO 

Bel. Quanto ai drappi , e alle fete non c’è chi 
noi paregge . 

Dim. Perchè le mode , e il ludo , non han mi- 
fura , e legge . 

Manifatture celebri , che fembra no prodigi 

A noi vengono in copia da Londra,e da Parigi- 

Ma P Europeo fvogliato vuol roba oltre- 
marina , 

Nè più sa bere il thè, che in tazze della 
China . 

Tra i drappi , e tra i ricami han più di- 
fegno i noftri . 

Noi pingiamo degli uomini, pingete voi 
de’ moftri . 

Bel. Scufate , io mottrerovvi un drappo sì gentile » 

A cui Parigi, e Londra., non tetterà il fimile. 

Fegra...; Fegra ove fei ? .. Recami quel 
veftito, (<*),. 

Che a me quella mattina donato ha mio 
marito - 

Zìi. Gran boria? E pur quell’abito non meri- 
ta efler villo . 

Bel. Forfè bello non è? 

Zil. Non è di buon* acquifto - 

Bel. Tutta invidia è la volìra. 

Ziti. 11 Cielo me ne guardi. 

Bel. D’ aver regali è pretto . 

Zil. Per voi d’ averli è tardi. 

Bel. Me li fa mio Marito . 

Zil. Perchè li domandate. 

Io nulla mai domando . 

Bel . Perchè noi meritate. 

Zil. Noi merito. . . Noi merito? L’orgoglio vo- 
ttro è infolito: 

Farò .... 

Bel. Cofa farete ? 

SCE- 

(a) F t£Y4 riceve V ordine , e parti - 
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SCENA IV. 
Foam , Fegra col? abito , e dette . 


4 ? 


Foa. Qui fi contrada al folito. 

Bel. L’ abito a me donato ancor le ftà fui cuore . 

Foa. E per un firaccio d’ abito fi fa ta nto romore ! 

Se di me lì trattale, della premura mia. 

Vorrei pur ifcufarvi ; ma quella è una 
pazzia . 

Di tutte due ftupifco ; ma più della più fcal- 
tra , 

Che aver fenno prefume , e n’ha meno dell* 
altra . 

Di pur, Bela , vi pare , che al grado vo- 
firo, e agli anni 

Convenga d’ una lrafca prenderli quelli af- 
fanni ? 

Voi Madre di famiglia, voi donna di ragione 

Con una Vanarella verrete al paragone ? 

• Se in vece volfraio folfi , onta, e roller ne 
avrei ; 

E a Zilia per punirla quell* abito io darei . 

Sempre Ponor del dono avete ricevuto : 

Per lei fempre è caftigo , quando è vollro 
rifiuto. 

Poiché le dò un vellito minor di me è mia 
moglie . 

Minor di voi cedei fia nelle volìre fpoglie. 

Più alle virtù, che all’ abito amor da me 
fi deve ; 

E dagli altri diftinguefi chi dà , non chi ri- 
ce v e . 

Br/.Son convinta prendete ; ma fiate ora in 
cervello . 

Foa. Gran bel cuore che il voftro? 

Bel- Ma l’abito è più bello. 

Tomo X. D Foa. 
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Foa. Zilia venite quà ».. Vidi Ja volila bra* 
ma : (a) 

L’ appagai con prudenza ; e così fa chi ama * 

Guai Zilia , guai a te , le ma! mi corrifpondi. 

Se colla tua paffione il dover tuo confondi ; 

Se all’ arti tue t’affidi per far dell’ altre 
fcempio; 

Si ti fa baldanzofa l’onor del primo efempio. 

Sei Chinefe, fei donna . L’ uom qui co- 
manda , e regge . 

Il compatirvi è grazia : il caftigarvi è legge. 

Andate. 

Zil . A quelle maflìme abbiam ufe le orecchie. 

Son più allure le volpi , quanto lì fan- più 
vecchie. Bar te. 

Foa. Tenete in quèfta carta gli augurj fortu- 
nati , ( b ) 

Che il Bonzo Cunamor pocanzi m’ha por- 
tati . 

A Mara li darete ...Partite.»» altro non 
voglio. 

Bel. Beata me fe folle bugiardo quello foglio . (c) 

Foa. Dima perchè ne andate ? 

Dim. , t Con l’ altre mi trattenni ; 

Mi ritiro coll’ altre. 

Foa. No , che per voi qui venni » 

Voftro Padre pariovvi? 

Dim. Serrata in quello loco 

Dacché fono, noi vidi. 

Foa. Verrà dunque tra poco » (d) 


SCE- 

r 

(a) La tira in di f par te . Cb) A Bela . 

(c) Parte i t Dima vuol feguirla . 

(d) Batte un piede per terra . 
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SECONDO; §f 
SCENA V. 

F egra , detti , />ci ^o//. 

‘F'Ccomi ; 

Fo/r. Ih Quà tre fedie. 

Ffj. Che refti : o pur che parta ? (a) 

Foa. Va pur . 

Feg. Egli ha tre mogli, or prenderà la quar- 
ta . Parte » 

Kol. Dicelle , che a mia figlia di parlar meco 
or preme . ( b ) 

Foa. Sì ben , ... Sedete, . Ed’ uopo , che 
vi parliamo' infieme; 

Rol. Sig nor quel luogo è voftro , forza è che io 
lo ributti* 

Foa. Fuorché alle donne il loco , cede un Chi* 
nefe a tutti . 

Dilli già, che gran cofe penfavo a vofirà 
gloria . 

Per elfer di parola non balla aver memoria . 

D’ogni ben fiete degni; e del ben farvi io 
«leggio. 

Il non poter è male ; ma il non voler è 
peggio. 

Ricchi pollo ben farvi: far voi grandi non 
pollo . 

Ma un uom d’oro non guardafi ; quando 
non fia un Coloflo. 

Chi non forge fui volgo iella dal Volgo 
opprelfo ; 

È può dir, che non vive, chi fol vive a 
fe ftefiòi 

D 2 So 

(a) Dopi aver tneffe le tre fedie . 

(b) F oarn fiede nel fecondo loco . Rolf in mezzo ■ t>imà 

nell 1 ultimo . 
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So ben chi puote a voi fra" cangiar forte ^ 
c fiato; 

Poiché fua gran mercè 1’ ho ungiornoan- 
ch’io cangiato. 

Arbitro d’ogni carica d’ogni più eccelfo» 
onore 

E qui Tango! Parente del nofiro Irnpera-- 
tore . 

Meco adirato alquanto par , eh.’ abbia altri 
pesfieri ; 

Maloconofco affai, perchè placarlo iofperi.. 

Con un fol colpo io pollò far argine a miei 
mali , 

Far ambo voi felici, e a lui raedefmo eguali* 

Il mio voler dal vofiro oggi dipende , e vero ; 

Ma fe di voi fi tratta , nulla da voi difpero. 

Figli mi fiete alfine , fe come figli io vi amo . 

Ingrati non vi credo, fuddicinon vi chiamo,. 

Ma fe l’offerte mie da ftolti ricufate, 

Chi fon io già fapete , chi fiete voi penfate. 

Ditn. Ciclo che mai vorrà ? 

Rol. Signor , che mai volete ? 

Salvo Ponor , le leggi tutto fu noi potete. 

Dite pur francamente quai fon le voftre 
voglie?' . . 

Foj. Che Dima voftra figlia oggi a Tango! fia 
Moglie - 

Rol. Moglie a Tangol! 

Dim. Oh Dio ! 

roa. Sì , Dima è hen capace 

D’inamorare un alma, cui nulla alletta, 

e piace 

Il tuo bel vifo amabile, le lucide pupille 

Anche da un cuor di fallo potriano trar 
faville, 

Tra venti, e più donzelle, che in dono a 
lui recai ; 

Che piacere a lui poffa una ne trovo ornai. 

Non 
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Non fi trafcuri un dono, che n’apre il 
primo parto 

Alla fortuna voftra . 

Rol. Ahimè che io fon di fallo! ( a ) 

Foa. Non li perda un gran colpo, a cui l’amor 
m’ eforra , 

Per trattarvi da figli . 

'Dim. Ahimè Signor fon morta ! (£) 

Foa. In poche note , o figli , tutto vi fei palefe * 

Quefto per voi facendo tratto da buon Chi- 
nefe . 

II mio gran cuor gradite , andiam , che 
già vavvifo 

La voftra gratitudine a voi dipinta in vifo . 

Andiam, che al mio Signore , com’ènoftrò 
coftume , 

Recar io vuo’ nna l'pofa, che può piacer a 
un Nume . 

Rol. Sofpcndete o Signore ; nè il ritardar v’ 
affanni; 

, Onde io metta in bilancia colle fpcranze ì 
danni . 

Il gran penfiero è degno del voftro genio 
augufto, 

Ma non è di noi degno, fe offende il drit- 
to , e il giitfto . 

Si tratta d’ una figlia, fon Padre , fon Ruf- 
fiano . 

Come ha da dar di fpofa a un barbaro la mano/ 

Foa. Barbaro ad un Chiitefe/ Schiavo deliri, 
o fogni ? 

Chiamar nazion di barbari la mia non ti 
vergogni ? 

Qual barbaro agli fchiavi sì grandi onori 
apprefla ! 

Se un barbaro io mi foffi , t’avrei tronca 
la tefta è 

D 5 Rol* 

(2) A Dira a . (b) Ro!f. 
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Roi.Lo ftraniero col barbaro Signore in qui 
confondo. 

Foa.V oi liete li llranieri : noi fiamo il fior del 

Mondo. _ ' 

Non vorrei, non vorrei averti in cuor veduto, 
Che con quelli difprezzi fai flrada ad un ri- 
fiuto . 

Qual Uom fu mai sì ingrato a chi il fuo 
ben procura ? 

Qual Padre sì crudele produce la natura ? 

Fa ben d’uopo elfer nati là dove il fol declina, 
Per ricufar le nozze d’unPrence della China. 
Rolfnon le ricufare . Penfa , che non fon ulti 
A foffrir le ripulfe. 

Rol. Signor non lo ricufo. 

Tempo io chiedo a rifolvcre; e il chiedò 
a quello patto , 

Che Tangol nulla fappia, 

Foa. E’ tardi , il colpo è fatto, 

Tangol da un foglio mio del gran difegnq 
ili rutto , 

Con impazienza afpetta di mie promette 
il frutto . 

Di parola io non manco , La pena , è al 
fatto unita . 

Chi fede altrui nò ferba tra noi perde la vita. 
Vuoi che io fia condannato ? Vuoi, che 
Tangol m’attblva. ? 

Decidi . 

Rol. Ah che farò? . . . Per me Dima rifolva. 
Dim. Io Signor? 

Foa. La finiamo . 

Rol. Quello è il cimento elìremo . 

Foa. Parli , Dima , o non parli? 

Dim. Io parlerò; ma tremo. 

Signor, figlia fon io ... Ah ! fe la forte amica ... 
Non v’ irritate... Oh Dio ... non fo quel che 
. , , Imi dica . 

Si- 
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Signor, figliuola io fono, ei padre, egli 
Padrone, 

D’ una figlia difponga» 

Foa» Sì ben: Dima ha ragione . 

L’ubbid ié?a al Padre è (aera anche nel trono; 
E tra noi per chi manca non c’ è feutà , 
o perdono. 

Tocca a te: tu difponi; che Dima tei con» 
figlia. . , . 

Rol. Noi pollo far . 

Foa. Perchè ? 

Rol. Perchè non è mìa figlia . 

Foa. Non è tua figlia? Come?... Tante men- 
zogne in una ? 

In un dì tante frodi ? 

Dim. Più non ne reità alcuna. 

Ecco tutto Capete . Se noi fapelte avanti , 
Qualche pietade impetrino due sfortunati 
amanti . 

Sebben non gli fon figlia , crebbi in età 
con lui ; 

Seco in Siberia, feco nella fu a fuga io fui. 
Finché avrò fiato, e vita, feco mi lafcin 
gli altri , 

Nelle felicità , non men , che nei difaltri . 
Del genio ufo fi fece , l’ufo in amorfi volfe, 
E quello amor dell’ alma la libertà mi toife . 
Egli m’ ama, io l’adoro ; e fpero averne lode. 
Se fu deii’onor mio,piucchè del cuor cuftode. 
Orchi farà, che voglia trarlo da rne lontano. 
Perchè a Tangol di fpofa da me fi dia la 
mano ? 

Voi no, che noi farete, fe di pietade il vanto. 
Se d’uomo avete il cuore; e fe vi move il 
pianto. 

Mirate a piedi voltri un orfana fanciulla , 
Che ve li ftringe , e bacia; nè lo vuol 
far per nulla. 

D 4 Deh 
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D»eh no, non permette, che io ili Tahgol 
fia moglie. 

Maggior de) ben, che mi offre, faria quel, 

, che mi toglie. 

Per ftar con lui, che adoro, rinuncio al 
mondo intero; 

Per, non mancar a lui , due cofe io chiedo, 
. e fpero . 

O 'ibettade, o morte la voftra Iceltafia. 

O Morte, o libertà quella è lafceltamiai 
Foa. Rolf, è ver quanto intendo? 

Rol. E ver lo giuro al Cielo ; 

Nfe qui per me l’ amore abbia fugli occhi 
il velo. 

Amo Dima ; ma l’amo d’ un così onefto 
amore. 

Che amar non potria meglio la figlia il 
Genitore . 

Dover, zelo, pietade fer , che ad amarla 
io prefi : 

Santa oneftà tu il fai, fe le tue leggi offefi ! 

Sà il Ciel , fe foffrir pofifo, che altri di lei 
mi privi: 

- “No ciò non farà mai, finché io farò tra vivi i 

Solo fon; fonofchiavo; ma un Ruffiano an- 
cora: 

So come ben fi vive, fo come ben fi mora. 
Fon. V’ afcol to , e non v’intendo * Se l’ami i 
. e l’ amarai , v 

Perchè non è tua Spofa ? 

Rei. Perchè ci vuole aliai . 

Il matrimonio 1 un nodo tra noi , che in Ciel 
la sà 

Stringe!! , e quando è ftretto , non fi difeio- 
glie più . 

Se una moglie voi crucia, un’altra vi confola: 

Qual fia buona, ocattiva, tra noifempree 
una fola. 

Pri- 
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Prima d’alToggettarfì all’ orrido ferVàggio , 
Poco penf'a lo {tolto, molto ci penfa il faggio. 
Da noi penfieri efigono ben rilevanti, e gravi 
Il grado , le fortune , e lo fplendor degli avi* 
Se al marito nel nafcerela moglie non forni* 

- g^ 1 * 

Degeneran nafcendodal Genitore i figli . 

Ah ! tolga il Ciel , che mai da me fi difo* 
nori , 

O de miei figli il fangue , o quel de hiiei 
maggiori • 

Puro , la nella Ruffia , dalle lor vene il tradir 
E alle venede’figli puro io farò , che palli . 
Dima c tal , che io non pollò fenza rofiòr fpo- 
farla : 

L’amo, ma di me degna T amor non può già 
farla . 

Dell’ amor fuo contento, fe non ne vo’ fu- 1 
perbo , 

Perchè non fia mai d’altri , a me fedel la 
ferbo . 

Fedele ella farammi , io le farò amorofo ; 
E le farò da Padre , fe non le fò da fpofo . 
D’un tale amor tra noi rari non fon gli efempi 
, Delle onelte fanciulle folo ne abufan gli 
empi . 

Foa. Quello è penfar ben Urano , che alla ra- 
gion fa guerra : 

Penfar contrario a noi , chediam legge alla 
terra. 

Nelle genti d’Europa ben la ragione aflfonna. 
Se dell’ onordel fangue arbitra fa una donna. 
Qual dritto ella ha nei figli, per far vili gli 
Eroi ; 

Se la natura in tutto la fa foggetta a noi ? 

Ma fia come vi piace, balta che io vi com- 
piagna , 

Noi penfiam colla teda, e voi colle calcagna. 

Dima 
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Dima non può effervolìra. Dunque d* un 
altro iia . . • . ./ ' . • ' ■ . 

Se J’impediie , e quella Invidia, o frenefia ? 
Nel mondo fuor che voi non ci farà più al- 
cuno ? 

Un ben che a voi fi vieta non l’had’ aver 
niflùoo ? 

Perchè voi Dima amate , odiar dovrà il fuo 
bene ? 

Dovrà Iafciare un trono , per dar con voi in 
catene ? 

AI ben altrui chi mai il fuo pofporre ardì ? 
Dove sì intefe un uomo filosofar così ? 
Vergognaluomini fiete.Siatelo a voftre fpefe. 
E l’inteletto v’ apra l’ aria del Ciel Chinefe . 

. Dima fia di Tangol, fe voftra efler non può : 

■ Fatela voi felice , s’elJa così vi amò . 

La mia parola è data. Vedete il rifchio mio; 
O di Tangol le nozze,o la mia morte. Addio.. 
Dim- Signor fiam foli ahimè . Spiegar potefli ap- 
pieno , Parte . 

Il duol , che mi traffigge. Pianger potellì al* 
• , meno'. 

Io morirò più torto, fe mi vuol morta il fato... 
Rol. Non parlate di morte, che già fon difperato. 
Dim. A neh’ ei fola mi lafcia in così gran trava- 
glio? Parte. 

Io d’un Barbaro fpofa • Iochiufa in un ferra- 
•i.ia glip»; : 

Ah ? che al folo penfarlo mi fi fa notte in 
■ Cielor , . 

Mi Tento un foco al vifo , mi fento al cuore 
un gelo. 

Numi! deh! fate voi , fe noi facefte ancora, 
O ch’io viva men mifera, o più gloriofa io 
. ’ : , , mora . ’ 

Fine dell* Atto Secondo . 

AT. 
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ATTO TERZO. 

Serraglio delle Donne. 
SCENA PRIMA, 

' Bela , Mara 7 

Bel. /^Unamor quella volta fi perde in baga- 

v_v telle : 

E parla ben ofcuro . 

Mar. Così parlali le ftelle. 

Quanto s’ intendon meno lor zifre originali. 

Tanto più fi rifpettano da miferi mortali. 

S’ è ofcuro il vaticinio qui brevemente ef- 
preffo , ( a ) 

Giungendo Cunamor mel fpiegherà egli 
fieflo. 

Mandò già a dir, che viene, perchè, giu- 
fta il coftume, 

Da tutte noi s’accolga, qual fi faria d’ un 
Nume . 

Bel- Al diavolo egli vada con cento altri fuoi 
pari. 

Che predizioni fpacciano per ricavar danari . 

Egli ha un bel dar lezione di rigida morale , 

Quando per far noi faggie, ei vive da ani- 
male . 

Credo, che a pefo d’oro i fogni fuoi ci venda; 

E quanto fcrive in carta ei ftefiTo non in. 
tenda . 

Credo fol , che indovini, dove c’è ben da 
cena ; 

E parli fol cogli aftri , quando ha la pancia 
piena . 

Mar. 

(a) Accenna la carta avuta da Cunamor. 
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Mar. Guai fe Zilia vifente. Gli Tuona la cam- 
pana , 

E vi condanna ad effe ré Un anitra , o una 
rana. 

Per me certo non parlo; Non fo fargli un af- 
fronto : . , 

Del redo a lui fol credo quel , che mi tor- 
na conto. 

Ecco Zilia coll’ altre, che ver noi viene 
appunto . 

SCENA II. 

'Zilia , Alifcut y Neca , Fegra, Dima , poi 
Cunamor , e dette. 

<r ' » . , 

Zil. 'QRefto , préfto , forellé ; che Cunatrtor è 

JL giunto. 

Piegate le ginocchia; vi difponete in gi- 
ro; {a) 

Nafcondeté le mani* 

Bel. Ci vuole anche un fofpiro. 

Dim. Che debolezza in donne, che voglionfar 
le fcaltre ! 

Bifogna per prudenza far ciò, che fannó 
l’ altre . 

Cun. Il Ciel dia figli inafchi a quelle mie dilette: 

A voi uno, a voi tre, a voi quattro, a voi 
fette . 

Un anno più di vita per quella riverenza 

Io vi accordo. Sorgete, che ve ne dò licenza.- 

Bel. Non ne potevo più. 

ZzV. llarei così tre ore 

Per noxy morir giammai; 

Dim. Che pazze Che impoltorel 

Cttn. 


(a) Si g inocchiano , e fanno la figura d' un mezzo rer. 
ehio verfo la parte donde efee Cunamor . 


C 
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Cun. Avelie, o Mara, il foglio: ieggefìe i fen.» 
fi Tuoi ? 

Bel. L’ebbe dalle mie mani. 

Cun. Chi parla ora con voi ? 

Ad un par mio nefluno troncò mai la parola: 
Vi manderò un catarro, che v’eniìera la gola. 
Bel. ( 11 diavol , che ti porti . ) 

Cun. Mara quel foglio avelie ? 

Mar. L’ ebbi ; ma non l’intendo . 

Cun. Guai , guai fe.l’intendefte» 

Il linguaggio degli aflri a noi £ rifervato : 

Per legger quel gran libro non balla aver / 
fiudiato. 

La lua Zirra ha ogni fìella , di cui ci vuol 

gran pratica. 

Il "Zenit al Nadir non ferve di gramatica , 
Boote, e Caifiopea dal tropico foggiorno 
Fa il cemento all’ Eclitica , la libra, al Ca- 
pricorno . 

Dim Non fa cofa fi dica . 

Cun. Chi è colei che ciancia ? 

Vi manderò un tremore, che vi gonfj la 

pancia . 

pini. Voglia non ho di ridere . 

Cun. Ci vuol altro, che donne/ 

DelCiel, che è fatto a volta, noi fiamo le 
colonne . 

Noi ne intendiam le zifre, - e quella la che 
io fcriffi . < 

E chiara quanto un fole: ma il fole or fa 
l’ eccliffi . 

Leggete, io fpiegherolla , talché voi 1* in- 
tendiate. 

Mar. Leggo per ubbidirvi ? 

Cun. - Chinatevi , e badate . 

Mar. La morte di due pulci darà a F oam la vitata) 
Quando all a terza pulce non fia la quarta unita. 

za. 

• .... j 

O Lezzo ' 
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Zìi. Che arcano ! 

Bel. Che fpropofito ! 

AUf. Par che le pulci ei femióé * 

Dim. Oracolo di pulci materia per le femijie . 

Cun. Sentite ora il commento del memorande* 
oracolo : 

Guardate fe di fcicnza io fon tutto un mi- 
racolo . "■ . . ...... 

Pria che reftafle incinta vi dieron qùalché 
impaccio* . 

Due pulci temerarie mordendovi in uri 

braccio : ' , : ; • • - v • . t •• .> 

La manocacciatrice li cerca, li raggiugne 
Li ftropiccia* e poi morti li fa rellar tra 
l’ugne. .. . L .:, 

L’anima loro errante fe, come ogni altra 
fuolé , . , 

E mafchi effóndo > mafchia animò in voi 
la prole . , 

Eccovi meffo in chiaro quanto il mio fò- 
glio addita . 

Di due pulci la morte darà aFoam la vita . 
Vive ne* figli il Padre, è.* 

Mar. C’e ancora in quella carta* 

Che ad una terza pulce non deefi unir la 
quarta * 

Curi* Donna vuoi faper troppo * La tua cu- 

riofità ' . ‘ ' 

Caftigarò tacendo * . 

Dim. • Perchè di più non sà ; , . 

Cun. Chi ó quefta tracotante , che mentre io 
qui parlava 

Già borbottò più volte?, .; t 

Zil. Ella è una nofìra fchiava j 

Nata colà in Europa*. . 

Cun. Tu pur fei della razza 

Di colui, che trattommi da ciurmator di 
piazza? 

Zìi . 


\ 
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Zil. E’ fua compagna, è vero. 

Cu,n. ( Che bel penfier m’alletta 

A far qui da mio pari di quel flranier ven- 
detta) ^ 

Ho intelo ; e vi compiango ; ma prima an- 
cor v* intelì : 

Del vaticinio il retto perciò fpiegar fofpefi . 
Ma fpiegherollo adettòper onta, e per dif- 
petto (letto • 

Di quelle , che compagne Foam fcelfe al fuo 
Le tre pulci voi liete ; e il paragon mi piace . 
Ogni moglie è una pulce, che l’uom noti 
lafcia in pace . 

Se fpofa anche coftei Foam , e non ifcherza * 
La quarta pulce unita allor farà alla terza . 
Ecco chiaro il prelagio . Mara non faa pivi 
madre ; 

Perché fatale a Figli la colpa fia del Padre. 
Se due bambini in luce di dar un dì vi cale , 
Mara , non permettete d’ aver coftei rivale • 
Non fate , che Foam a lei s’ accolli un dito : 
Donne, donne, coftei vi fedurrà il marito* 
Vada pur donde venne, il vero io non vi celo. 
Meglio è per voi che vada . 

Ditti. Ah ! Io volefle il Cielo . 

Bel. La fpolì pur Foam , purché mafchi ei non ab- 
bia . 

Mar. Se Dima tra noi retta , io crepo dalla rabbia. 
Zil. Intendefte Sorelle? Oracoli fon quelli . 
Mar. Io vuo’, che Dima parta. 

Bel. Ed io voglio, che retti. 

Dim. Più di tutte io fofpiro d’ufcir da quello loco. 
Cuti. ( Or ex fottìi l’invidia , che ho mette legna al 
; ■ foco. 

Quelle Si mie Europee a rifpettarmi appren- 
' dano. ) 

Donne prima, che io vada tutte a miei det- 
ti attendano. 

La 
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La Pagoda d’ Onam a rovinar vicina 
Di Scpcilir minaccia i Numi della China .. 
Poveri nofiri Numi ! farebbe cofa ftrana , 
Che il collo fi rompellero. 

Dim. Saran di porcellana 

C un. Per ri fiorar la fabbrica fi fpende > e il tem- 
po patta ; 

Ma non ho più denari (perchè li metto m 
catta. ) 

Siate voi generofe , che io vi farò cortefe 
Di grazie dopo morte all’ ufo del paefe . 

Zil . Ecco un oncia d’argento, (a) 

Cuti . Uf cenalo dalla tomba 

Patterà il voftro fpirito in corpo a una Co- 
lomba . 

Atìf. Eccone un altra mezza. ( b ) 

Nec. E quella qui è una piaftra. (c) 

Cu». Voi farete una Gazza , e voi una polaftra - 
Mar. Ve ne darò cinquanta, fe il parto mio è 
felice, (d) 

Cun. Allora patterete in corpo a una Fenice. 
Bel. Prendete anche da me. (e) 

Feg» Vel dò ; ma mi fconcerta . 

Cu». Voi farete una volpe ; e voi una Lucerta » 
Nulla mi dà colei? (/) 

Dim. La colpa non è mia 

Non ho nulla. 

Cu ». E tu patta in corpo ad una Arpia . 

Donne , altrove mi afpettano • E fcarfa 
la raccolta . 

1 Quando non ho più foldi , ritorno un al- 
tra volta. ' ' Parte • 

Alef. Quando farò una Gazza vuò dir ; guarda il 
briccone ! parte . 

Aec. Quando farò Pollaftra , io lo vuò far cappo- 
ne. parte. 

Feg. 

(a) Gli dà urta, moneta, (b) Fa lo flejfo. (c) fa lo JleJfo- 
Cd) Fa lo flt(fo . Ce) Fa lo fleffo. (f) A Dima. 
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Feg.Se in Lucerta io mi cangio, egli farà un 
fer pente. Parte . 

Zìi. Io farò una Colomba, perchè fono innocente. 
Ma voi Dima fendile? fe tra di noi reftate , 
Non facciamo più mafchi , e fiam le fver- 
gognate . 

Per me poco mi cale. Sia pur come al 
Ciei piace ; 

Ma P altre tal difgrazia non foffriranno in 
pace . 

Che Mara faccia un mafchio a me >' tra 
P altre, importa. 

( Riuttofto, che lo faccia, pofla ella cafcar 
morta. ) . Parte . 

Mar. Non vi mettefte in capo , eh’ oggi Fodm vi 
fpofi. • 

Di Cunamor gli Oracoli fon chiari, e fi: re- 
pi tofi : 

Perché non abortifea la prole, che ho nel-feno, 
Quando altro non poteffi io vi darò un ve- 
leno. 

Dima abbiate cervello', che quello èilno- 
^ ftro Itile. 

Moglie, che non ha mafchi tra noi fi tie- 
ne a vile , 

E..giacchè due nc porta P utero mìo fecondo , 
O in altra cafa andate, o andate all’altro 
mondo. Parte . 

Bel* Eh! lafciate , che dica . Farebbero portenti 
Le rane coila boeca,fe in bocca aveller denti. 
Perchè appunto colei fuori diquà vi vuole » 
Qua vi voglio ; ed io fo più fatti , che parole. 
Guai a me, fe dà in luce il mafchio a lei 
. preferitto ; 

Io della maggioranza fubito perdo il dritto. 
A lei fervir mi tocca , e in tutto fìar fog- 
getta : . .. 

Oh/penfate,fe io voglio fervir una fralchetta. 

Tomo X. E Quan- 
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Quand’ io mafchi non faccio non ne hà 
da far neffuna; 

In ciò fiam noi Chinefi più ftfambe della 


Luna . 

Batta dir, che fiam donne ferrate in gab- 
bia a ftuolo. 

Che fiam tante Galline , e il noftro Gallo 


è un foloi Parte . 

Dim.Se le donne à* Europa fon Arane, t fon 
bisbetiche; 

Le donne della China fon pazze , e fon 
frenetiche» 

Quel che non fa tra noi la gelolia, e l’ac- 
cidia, k 

Far vedo infra dottoro la Vanità , e r in- 


vidia. 

Noi per amor d’ un uomo* Paltre voglia- 
mo oppreffe; 

Quelle a gara fi opprimono > perchè aman 
fol fe flette • 

Povere donne flolte! ma più di lor me* 


fchina' ... 

A quai vicende il Cielo mi ferba entro la 
China! 

Rapita ad un che adoro, di libertade priva , 
Moro ogni momento , perchè morendo io 
viva» 


SCENA IÌI> 


Rolf , e detta * 

Rol» olete fola ? » , .. . 

Dim.ò Ah ! Signore , l’amor non Vi predomini: 
Entrar in quelle Itanze non e permeilo 

Rei . 


agli uomini' 
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/'TERZO. 
hol. Lo permette Foam. 

Dim. Dunque cangiò penfiero ? 

Dunque fperar polliamo? 

Rol. Nulla per quello iofpero. 

Chinefe egli l . Un Chinefe falvar vuol 
1* apparenza : 

Tra noi farebbe aftuzia ; tra lor quella è 
. prudenza : 

Ragion de’torti nofìri a noi Tuoi far la fpada ; 
Ragion de’ Tuoi il Chinefe fi la per altra 
llrada : 

Ei tace , egli dilfimula , 1’ ora opportuna 
, ei coglie : 

Cangierà flato, e pelo, non cangierà mai 
voglie. 

Chi s’oppone a un Chinefe di fpeme non 
, fi pafca: 

Quando bonaccia ei Ipera fi troverà in bu- 
rafca. 

A Tangol vi promife . Forfè d’amore ei 
, . langue .* 

Vorrà, che fiate fua, fe gli coftalTe ilfangue. 
Dima non c’è rimedio: fapete ben, fe io 
v’ amo: 

Sapete ben fe ho cuore .... - 1 
Dim. Dunque , che mai facciamo ? 

Io d’un barbaro in preda ? Povera oneftà mia! 
Ah ! noi permetta il Cielo . Tutto fi ten- 
ti in pria . 

Una fuga tentiamo .Minor fu la miferia , 
Che a fuggir coraggiofi ci fe dalla Siberia . 
Fuggiam, Signor, la forte non fia fempre 
contraria . 

/lo/. Per dove fuggiremo, fe non fuggiam per- 

Lecafe nella China fopra le vie maeflre , 
Per non elfer efpolle , non hanno mai fi- 
nellre . 


E a 


Le 
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Le porte fon guardate da Eunuchi tradii 
" tori , 

Che fpiano chi vien dentro; e chi fen va 
di fuori . 

"Un malfatto!* , che fugga quivi none ficuro,. 

La Città tutta il ficgue al tocco d’ un tam- 
buro. 

Così fuggir poteffì ! fon fazia fenza fallo 
Pi màgiar per delizia del cane , e del cavallo. 
Qual* iloinaco Europeo potrebbe qui ftar 
faldo 

A mangiar fempre freddo, a Tempre bever 
caldo ? 

A battuta di mufica fervir a pranzo, e a cena; 

E a forza di faluti fcavezza aver la fchiena . 

Ma tutto ciò, fia nulla. Voi quella ftete , 
o cara , 

Che mi fa odiar la China , mi fa la vita 
amara . \ 

Ah ! Foam non s’ azzardi a ufar con voi 
la forza . 

Vedrà, che fon. Ruffiano, che umile fon 
per forza ; 

Ma, che fon già provillo per cimentar la ' ^ 
forte , 

Che può infoltir lui fteflo , chi fa sfidar 
la morte . 

Dim. Ah ! Tolga il Ciel , Signore , queftr fune- 
vi auguri . 

A voi farò fedele , nè .d’ uopo v’ ha che il 
giuri . • 

Ma fe mai folle all’arte , anche la forza 
unita , 

Prima che 1’ innocenza , mi toglieran 1?. 
vita . 

Voi la ferbafte intatta inogni mia vicenda „ 
Intatta è ben dovere , chea voi , Signor, 
renda. 

Ma 
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Ma voi , Signor , potrcfte , fe amor qui nort 
m’ inganna. 

Togliermi al rifchio, a cui la forte ormi 
condanna. 

Non b il mal fenza fcampo: almeno tale 
noi crédo , 

Un rimedio ci retta. 

Rol. Rimedio alcun non Vedo; 

Dim. Sì , che c’è, mio Signore; Rifpettan qui 
. fenza altro, 

Come una cola facrà, Donna che fia d’un 
altro . 

Sulle donne la legge dritto non dà a cóttoro , 
Se per mogli, o per fchiave non l’hanno 
a pefo d’ òro ; 

Se di qualcuno io fotti , nettun vorria 
toccarmi ; 

Perchè fia di qualcuno, potrefte voi fpofarmi. 
L’amor mio n’ b ben degno, ne foh de- 
gni i miei guai , 

Fatelo j mio Signore. 

Rol. Non lo fatò giammai. 

Sapete ben chi fotte il Padre miodiletto. 
Quanto a lui fotte un tempo il noftroamor 
fofpetto . 

Sapete ; che per tema del mio innocente ar- 
dore 

L’illufire mia famiglia fu già tutta a ro 
. more ; 

V’ amo , ma non fia vero , ne* cali tniei più 
gravi , 

Che amor feordar mi fàccia l’ahtico onor 
degli Avi . 

V’amerò fin che vivo: per confervarvi onefià. 
Darò la vita ancora . L’unica fpeme è 
quella ^ 



7 ° 


ATTO. 
SCENA IV. 

poarrty Detti . 

Foa.T TNiti io Yi ritrovo,- e uniti io vi vo*. 

Perchè ai configli d’ uno l’altro giovar 

Ambo ' 1 penfato avrete al cafo yoftro , e al 

RifoWerete entrambi quanto da voi defio. 

De’ configli migliori fuol cfler Padre il 

• E '^meglio rifolvere il faggio è Tempre a 

Perchè°veda Tangol , che d’effo. or non fi 

Concia 'breve mio fcritto feci per voi la 

Inranto un mio fratello veder vuol que- 

Eida Pechin arriva i ed or foefo edi fella . 
Uom poflTente alla Corte degno e , che u 

E guanto ei f* per gli altri , anche per lui 
fi flCClà • 

Dima 1’ ammirerà. L’afpetti ella tra poco . 

' Voi Rolf meco venite i che a lui li dee 

Pe^ certTaffari miei vuò,chedi cafa ufeiamo. 
Dima sà , che ha da fare. Pretto ritorno .. 

Rei. Signor 3 .. . lina fanciulla .. L’ ufo e tra noi 
novello, - 

Sola con un «ramerò? . .. ? 

Foam Straniero un mio fratello ^ 

ta) In ètte di partire. 
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Rol . II fello, l’onefU, tutto mi fa paura. 

Foa. Donna onefta in Europa forfè non è 
fìcura ? 

Rol . Lo e... ma ... 

Foa. Di che temi ? 

Rol. Noi so . ( Qui fiam da capo . ) 

Foa. Se non fai cofa dici, perchè mi ronipi il 
capo ? 

Che gente liete voi di quale fcuola eredi , 

Che vi fa fui coftume tilofofar coi piedi? 

Donna , che non ita noftra , tra noi fu fa- 
cra ognora, 

-Un uom, che ofi toccarla , non s*è tro- 
vato ancora. 

La Parfia , la Turchia , quante altre or 
non ricordo 

Nazioni a lor foggette , in ciò fono d’ ac- 
cordo . *• 

Le donne altrui , ripeto , tra noi fon fa- 
grofante , 

Chi v’infegnò il contrario fu fìolto, o fu 
ignorante. 

D’un buon Chi nefe al fianco fìcura fia colei , 

Quanto il faria mia figlia fot to degli occhi 
miei . 

Ch.iufe teniam le donne per ufo,e per decoro: 

Degli altri non temiamo , temiam bensì 
di loro. 

Onor non fan le donne, non fan le donne 
affronto .* 

D’effe quali , che fiano x non tocca a noi 
dar conto. 

Quella , che voi divora malnata gelofia 

Ne’ feragli Orientali no, non frfachefia. 

Dove ha più mogli un folo pafllon così in- 
difereta 

Trovar non sa un filofofo , fognarla può 
un Poeta. 

E 4 E fe 
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E fe le donne voftre hanno i perigli fui . 

Sarà perchè a voi piacciono troppo le don J 
ne altrui, (a) 

Olà venite meco. 

Rol. ‘ Vengo Signor* 

Dim. S’ io redo. 

Per me non c’è rimedio» 

Rol. II gran rimedio è quello. ( b ) 

Dim. Un pugnai? ... Chi mel da?.* Da me, 
che fi pretende? 

Ho capito ...Sicura quello pugnai mi rende. 
L’onor vai ben la vita. Gloria è morir da 
forte. 

Vita , che onor non abbia peggio* è della 
. morte . - , • : ■ 

Innocenza, oneftà, fello» dovere, affetto, 
Chi d’ infunarvi ha cuore » venga , che io 
qui l’afpetto. 

SCENA V» 

Tango ! , Detta * 

Tan. rj Ella, Foam m’invia Nonmifùggi- 
JJ re , o Bella , (e) 

Foam è mio fratello . 

Dim. Non fon vodra forella* 

Tan. E per quello accodarmi , a te bella non 
poffo ? 4 4 

Non vengo di Turchia d’aver la pede ad- 
dotto . . . , r, . 

Da Pechin io ne vengo , Pechin è il mio 
„ paefe . * • 

Z5/*».L’ abito , e le maniere non fon alla Chi- 
nefe. . . 

Tan. 

(a) In atto di parti*', poi fi ferma a chiamare > pài parte. 

(b) Le dà un pugnale , e parte . 

Cc) Se leaccoflaconimpax.itnz.ai ella fi allontana , 
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Tari, E* ver, l’abito è Tartaro; fón tarta- 
- ri i codumi : 

Ma all’ ufo della Corte vedono ancora i 
Numi. 

Dacché i Monarchi Tartari fredon fui no- 
ftro lòglio , 

Qui s’ affetta il lor abito , s’ affetta il lor 
. orgoglio . 

Un qualche membro al Re fe tra noi 
manca a éafo. 

Ognun fa trarli un occhio , ognun fi ta- 
glia il nafo. 

Grandezza è 1* imitare fin ne’ difetti i grandi* 
E grande fempre è un Tartaro j fe ferva, 
o fe comandi. 

Bella , cofa ne dici ? ( a ) 

Dim. A Tartari manchino; 

Ma voi Signor fcodatevi. 

Dan. Io vuò darti vicino * 

Non fon già un bafilifco . 

®im. E’ tale il mio códume* 

Dan. Che;* per feffèr tu donna ti credi elTerun 
Nume ? 

Un animai la donna non è già de’ più rari; 
Per averne a dovizia oi bada aver danari* 
Di Cavalli ho da fella si ubbidienti al morfo , 
Sì pazienti alla fete , c^sì veloci al corfo; 
Che per cento , e più donne non vuoterei 
la dalla. 

Contuttociò mi piaci. 

Dim. Non fono una cavalla . 

Dan. Se tu il folli chi sa ? Ti troverei men 
fchiva; 

Ma non fei morta ancora. 

Dim. Così noli folli viva/ 

• Dan* 


G) Actoflandofi . 
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Ja». Che ? Sofpiri la morte ? Di me foriè in- 
vaghica , 

■j Ogni altro uomo t’èodiofo: t' è odiofa an- 
cor la vita? 

Ti lodo; e ben lì vede, che a quel vifo gentile 
L’anima corrifponde fuperba, e {ignorile. 
Quefto fafto!oafpetro,quefto regai difprezzo 
Pia:e a quell’ alme fole , che non ufcir 
da! lezzo. 

Guardami pur fé vuoi,guarda per ogni verfo: 

Di Foam fon più bello. 

D>m. Siete da lui diverfo. 

T*n. Dunque meco verrai . So già la tua pretefa: 
Denari non rifparmio , non la perdono a 
fpelà : . 

Per me fon gli occhi tuoi quellid’ un Co- 
codrillo : 

Non mi guardarti appena, e già bruccio, 
e «favillo* 

Tal febbre, entro il mio fangue, amor tem- 
pra, e raffina, I 

Che non la guarirebbero fei libre, e più 
di China. t 

Dammi , o Bella , la mano : fia quella il te- 
ftimonio. 

Del no{tro amor, e ancora del noftro ma- 
trimonio. 

Altre mogli io non ho, nè andrò mai d’ 
altre in traccia. 

Finche un altra non trovo, che più di te 
mi piaccia. 

Parla di qualche cofa , dammi un occhia- 
ta almeno. 

Se ne hai Tortore accortati , che ftringero- 
ti al feno. 

Dim. Signor rifpetto , e venero in voi vortro fra- 
tello; __ | 

Ma non lo fomigliate , o pur no* Cete quello- 

Et 
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Ei colle fchiave ancora cortefe è in tutti 
i modi: 

Voi forpaflate i termini ne’ biafmi, e nel- 
le lodi . 

Della mia libertade arbitro egli è , e fignore : 

Vender può la mia vita, non può vender 
P onore . 

A capriccio del fato quello mio cuor non. 
dono ; 

Se per qualcun fon nata; nata per voi non 
fono . 

Se voi grande nafcefte , daingiufte, e pre- 
potenti 

Non fan P anime grandi, coll’ anime inno- 
centi . 

Suppongo, che fcherziate; ma fe m’ offri- 
ne un foglio , 

Padron non vi ricufo.Marito io non vi voglio. 

Tan . Non mi vuoi per marito? Donna arrogan. 
te , e fciocca , 

Degna, ove io metto i piedi, non fei met- 
ter la bocca . 

M’ abballò a dirti bella; m’ abballo in un 
illante , 

Con frafi fpiritofe a far teco il Galante . 

Da che pratico donne , neffuna vantar può , 

Che io le abbia detto unsi, ch’ella abbia 
detto un nò. 

Tu me lo dici , e meco fprezzi fu^erba , e ria 

L’ onore della China , 1’ onor di Tartaria ! 

Sprezzami pure, ingrata . Macchia non pren- 
de il Sole . 

Degna non è d’ avermi chi puote , e non 
mi vuole. 

E perchè un mio rifiuto la tua viltà più 
aggrava : 

Tu non mi vuoi marito, io non ti voglio 
fchiava. 

Dim. 


I 
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Dim. Signor , fìamo d’accordo: gloriófa io mi 
riputo , ; 

Piucchè del voftrd talamo , cL’ un tal vo- 
ftro rifiuto. 

Così mi rifiutale voflro fratello ancora ! 

Così Tangol iltelTo ! V’ amerei tutti allora . 
^Dan. Tangol ti brama , e aborri i defideri fui ? 
Infulti me, che tutto potrei appo di lui! 

Se ti inoltravi meco meno faftofa , e audace , 

Pregato avrei Tangol.che ti lafeiaffe in pace. 

Tuo danno; io con Tangol pretto di te mi 
sbrigo ; 

Per gloria tua il riculi, l’avrai per tuo ca- 
fttgo . ' . ’ 

Così Donna io mi vendico dell’ anime ofti- 
nate: 

Vado, e torno a momenti i.. (a) 

Dim. Ah ! no ■> Signor , fermate . 

Errai; ma non t’offenda il parlar mio sì" 
frarico : 

Son cerva sbigottita, clie ha la faetta al 
fianco . 

Ora in me torno, e vedo, chi liete voi ehi fono; 

Se nulla può una donna , pietà , fcufa ; 
perdono . 

Se Foam , fe Tangol per voi fecer mai nulla; 

Fate , che or pietà Tentano d’ un Orfana 
fanciulla . 

Non chiedo libèrtà , fe il Ciel me la con- 
traila , 

L’oneftà mia rifpettino, quello da lòr mi 
balla . 

Quella oneltà , Signore , per me più *Vaì 
da vero \ 

Di Foam , di Tangol, di voi, del Mon- 
do intero* 

Que- 


Ci) in atto di partire . 
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Quefìa oneftade è un dritto , che mi può 
far ficura, 

A voi noi dan le leggi, a me lo dà natura . 

Se da voi mal s’intende, deh! fi rifletti 
almeno , 

Se di pietà capace un cuore avete in feno . 

- Pietà vi chiede il pianto ; che da quelli 
occhi piove. 

Chiede pietà quell’atto... (<*) 

Tan. (Or or collei mi move.) 

Pim. Quello atto mio Signore, col quale a voi 
in’ abballo ; > 

Quello pianto ha da movervi , fe avelie 
un cor di fallo . 

Alfin domando il giuflo ; e la domanda è 
quella •• 

O che gloriola io mora, o pur che io viva 
onella . 

• Che rifpondete ? 

Tan. Nò, 

Pim. ' Nò qui pietà non trovo !(b) 

Ha ben ragion chi chiama la China un Mon* 
do nuovo . 

Qui ragion non s’ intende , qui le virtù 
fon dome : 

Avete il cuor di bellie , d’uomini avete 
il nome. 

Ma fia pure Tangol l’orror de’tempi nollri: 

Yollro fratello, e voi fiate peggior dei mollri. 

Non vi prego , non v’odq, non v’amo , 
non vi temo: 

Vedrem chi ha il cuor più grande, chi 
polla più vedremo. 

r Tan, 'l emeraria infoiente . Onde avrai tu riparo 

Da Tangol, e da me? 

Dim. d L’avrò, da quello acciaro, (c) 

Guar- 

(n) Si ginocchi* . (b) Levandoli con impeto . 

lc> Cava il pugnale, 

I 
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Guarda barbaro, e trema, che ili fallo tuó 
confondo : , 

Nei!’ avvilir le donne fola è la China ai 
Mondo i 

Per dar gloria al mio fello, per cuftodir 
T onore : 

Per avvilir Uà barbaro , così una donna 
more, (a) 

Tan&. Ferma , che fui cor mio di più potere 
ha il vanto 

Quello nobile orgoglio, che già non ebbe 
il pianto. 

DelPalme effeminate i preghi placan l’irei 
Piace più delle lagrime a un Tartaro l’ar- 
direi 

Quella mafchil fierezza dir quali mi faria j 
Che a gloria tua dovevi nafcere inTartaria. 
Va, ti cingi lafpada * e metti giù la gonna.: 
Ti fece tortoil Cielo , facendoti una donna. 
Ogni rifpetto meriti ; etirifpetto io fteffo^ 
Ma così fiera effendo piu m’innamori àdeffoi 
Per farti mia il mio core di tutto ofar fi 
«forza , 

Ma no per farti mia non vuol nulla per 
forza . 

Se al mio voler t’arrendi , farà il tuo onor 
ficuro : 

Meco averti mi balla , a N umi tutti il giuro . 
Se Foam con Tangol , il grande impegno 
ha prefo. 

Io fo come fottrarlo; a me ne lalfi il pefo , 
Finché meco farai, non fia , che alcun ti 
tocchi , 

Contenterommi iolteffotii vagheggiar que- 
gli occhi . 

La fchiavitù fi vende , la libertà fi dona , 

Se con Foam fei fchiava,meco farai Padrona. 

Vuoi 


(a) In att» di ferir fi. 
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Vuoi di più^ Se l’offerta il tuo confenfo 
impetra > 

A poco a poco vinceli un cuore anche di 
pietra. 

Ad efler men feortefe un dì ti piegherai, 
Conoscendo qual fon . 

Dim. . Quello non farà mai . 

Trf»,j.Non fia : poco mi cale ; Se il mio défir 
fecondi • > 

Tu mi darai la legge. Ho detto affai . Ri- 
. fpondi . 

Dim. Cofa rifponder degaio? 

Tang. Sfebbrami effertni amica» 

Dim. Ecco, da cui dipendo » Egli Signor vel dica è 


SCENA VI. 


Foam , ’Rolf, è Detti . 

JR.0I. j-xìma fiete ancor viva ? 

Dim.VJ La vita'iódeggioa lui, 

E cara ei me la rende co’ benefici fui . 

Ei i’onor mia vuol falvo, vuol la mia fe 
ficura ; 

Di Tangol alle nozze opra fottrarmi , e 
il giura. 

Per noi non c’è altra fpeme . Il minor 
male fe quello 

Infra due mali ellremì..*. 

Kol . Balla: che intendo il rello. 

Tu mi tradifei, ingrata, tu manchi a miei 
configli ; 

Perchfe t’alletta il meglio , al tuo peggior 
.t* appigli. 

Si vede ben , che vile hai nelle vene il 
fangue; 

' Se del mio efempio a fronte il braccio , e 
il cuor ti langue . 


Mal 



So ATTO 

Mai oórrifpondi , indegna, agli ahi fen& 
illurtri , 

Con cui nella mia cafa io .t’allevai due 
luftri . 

Va, miferabil, fiegui il genio tuo inco- 
llante , 

• Sagrifica l’onore, fagrifica l’amante. 

Se t’amai più non t’amo. Sia Pamor no- 
ftro un fogno. 

T’odiarei fciagurata, ma odiarti io nù ver- 
gogno . 

Credei quel cuore onefto, pien lo credei 
d’ affetto. 

Ditti* Onefto egli è , guardatelo , -che aderto m* 
apro il petto, {a) 

Ferma, donna, fofpendi.. . E tu pazzo 
chi fei ? 

Che un. alma grande inflitti fotto degli oc- 
chi miei ? 

Se l’ami, come fembra , perchè a morir la t 
fproni ? 

Che amore è quefto voftra da Tigri, e da • 
Leoni 2 . 

Dunque la colpa è tua, s’ella refifte a 
noi ì- « 

E noi faremo i barbari , farete voi gli Eroi ?> 

Qui felici le donne fon anche in fervitù* 

E voi nel tormentarle mettete la virtù. 

Ma no, da te crudele, coftei non fi tor- 
' menti; • 

Dima, io vuo vendicarti , Foam tu met 
conienti , 

Perdon torto Io chiedi, e il fallo tuo de- 
ferta ; 

; O lunge quattro pertiche ti fo ballar la • 
tefta . ( b ) 

; ; Dim. 

(a) In atto di ferir/i. - ' 

(b) Mette mano alla, Stiaila . t 
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Dim. Ah , no Signor perdono , 

Tan. Di collera fon pieno . 

Di perdon non è tempo . 

Dim. Perdono, o ch’io mi fveno . (a) 

Tan. Siete furiofi entrambi. Coin’ì: capace un 
. cuore 

Di tanto odio a fe ftclfp > che vuol parer 
amore ? i . 

Chi è più reo di voi due ? faperlo io 
qui .defio , 

Per caftigarlo il primo . 

Hol. II primo reo fon io . 

Errai, sìloconofco; Dima conofco ancora. 
Per vivere a me folo giufto non è , che mora. 
Siegua pur ella , fiegua 1* aftro , che a fe I* in- 
. vita; 

La morte mia ben vale una sì bella vita » 
Giacché , Signore , a voi cara la vedo adefso. 
Cara vi fia mai fempre ; che ve la dono io 
ftefso . 

L’ onor fuo le ferbate ; fe illefo vuol che fia ; 
E fe a voi brama darlo , a fuo piacer vel dia . 
Non parlo , non m’ oppongo , fe amarmi a 
lei non lice, . . 1 

Avrò il piacere almeno, che fia per voi felice. 
Di miglior forte è degna : io fon sì fven. 
turato , 

Che per lei, colpa mia fi fa quella del fato. 
Amatela , Signore ; voi pur l’ amate , o cara. 
Quello mio cuor dal voftro ad efser gran- 
de impara . 

Di voi , che fia non sò . Sò che onorata , 
e calla 

Qual vi trovai vi lafcio . Siate ognor tale , 
e balla. _ _ Parte. 

Foa. Ragion in lui comincia a far le parti fue . 
N'e voftro folo è il merito . Egli è di tutti due. 
Tomo X. F Di- 

Ca) In atto di fer‘r/i • 



3* ATTO TERZO. 

Dima col fratei mio andrete > ove vi mena ; 
Poiché m’avrà onorato di reftar meco a cena, 
Padron cangiando , e flato , umor fi can- 
gia, e voglie: >, • „ , 

Nefiuna fa da ferva * quando può far da 

moglie * v >' u arte ‘ 

Dir»- Verrò Signore; e fida m’avrete alla mia 

forte * 

Ma fe voi mi mancate, hon manca a me 
la morte. # . Par/r ’ 

Tal. Venga pure : mi piace ; ad arte io la iu- 
fingo; . _ 

Se non mi vede il cuore, non può faper » 


che fingo. 1 . 

Coll’anime codarde furia ci vuole * .e fretta t 
Coll’ anime feroci tutto puòfarchiafpett*> 


Fine delP ditto Terzo . 


t 
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ATTO QUARTÒ. 

Serraglio delle Donne* 

SCENA PRIMA. 

Foam feguèto da Bela , Zi li a , Mara . 

Foa. T Àfciatemi. 

Mar. JLd Sentite . 

Bel. La prima elfer mi preme . 

Z/7. Io parlerò per tutte » 

Foa. Parlate tutte iniieme . 

Mar. Dima ha da ufcir di qua » 

Bel. La pretenfione è flolta . 

Zil. La fua ragione ha ognuna . 

Foa. Parlate una alla volta . 

Mar. La quarta moglie troppo . 

Bel. La prenda , io mi contento . 

Zil. Può ben ballar per quattro. 

Foa. Porto ballar per cento . 

Mar. Cunamor mi predirte . . . 

Bel. Quello , eh’ è fatto è fatto . 

ZiV. Cunamor è un grand” uomo. 

Foa. E’ Cunamor un matto. 

Mar. Ma... parlar portò, o no ? L’affare affai 
mi tocca . 

Se voi non tacerete , vi cucirò la bocca . 

Se voi. Dima fpofate, certo io farò un aborto; 
Piuttofto chi mel difle porta egli cafcar 
morto * 

Ma pur temer bifogna .Premer vi deve affai. 
Che ndla voflra cafa vedali un mafehio 
ornai * > 

Chi vel farà Signore, fe a me farlo ^ difdetto. 
Bela non ne fa più. 

Bel. Frafca , chi ve l’ha detto? 

Fa In 
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in età fon da farne mezza dozzina ancora . 
E so , che n’ ho da fare qualcun , prima 
eh* io mora . , ; , 

Lo farò , lo farò , farete allor men vana . 

Zìi. Silo può far di ftracci , ower di porcellana. 
Bel. Anche voi contro me? Non me ne ma» 
raviglio : 

Da quella Cafa a Dima vorrelìc dar l’efiglio. 
Ma io vuò,che ci redi. Signor abolirò modo 
Feci, fedendo l’abito ; rfta qui ho battu* 
to il chiodo . 

Dima redi ; f politela ancora , fe vi piace ; 

E quede Signorine fel foffran pure in pace. 
Mara per vanità non vuol quella figliuola , 
E Zilia per invidia . 

%ih Mentite per la gola. 

Che Dima redi,o vada a me cafa ne importa? 
Se andar dovede voi , fpalancherei la porta. 
Bada,che voi parliate per metter la difeordia. 
Non c’è ragion con voi, non c’e mifericordia. 
Se la prima io parlavo non ci fa ria n piu liti. 
Senza fprezzar gli oracoli da Cunamor uditi. 
Ma , Signore , afcoltate i che tutto ora vi 
dico , 

Sappiate > che l’Oracolo.... 

foa. Non me ne importa un fico. 

Sognan anche gli oracoli,* o. trovan qual- 
che intoppo . ‘ ‘ ? .. 

Tal volta nel fpiegarfi , perchè bevono 
troppo . 

Mara , datemi il vodro, che i vaticini fui (a) 
Spiegherò a Cunamor adài meglio di lui..... 
... Sei dico, che voi liete tre pazze da catena. 
Per farmi gir l’amore in fondo della fchiena . 
Mara è una feminuccia debole affai di teda , 
Che ama i fuoi pregiudizi , quando gli 
altrui deteda. . ... 

Mo- • 

CO Mara gli ila la Carta Foam la guarda f arridendo. 
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Mòbil qual canna al vento viltà prende , 
e baldanza 

Da 'ogni aura di timore , da ogni aura di 
fperanza . 

Voi * Zilla, accorti liete, ma ben vi /co- 
pro il cuore -, 

Che mafcherar sà rodio, sà mafcherar 1* 
amore : 

Fra noi quella è prudènza. Le donile ne 
fon prive . 

Vivendo tra gl’ inganni , così meglio lì vive; 

Beh Oh! di me grazie al Cielo, gloriarmene 
ben deggio, 

•*. ‘Non lì dirà mai tantó» 

Foa. Si potria dir di peggio 

Invidiofa voi fiete 1 vorfelìe ogni altra op- 
prelfa: - 

Nè mai fiele vi manca da toftìcarvol flelfa 
Ghiufo almen ló tenelle, tal che fuor non 
trabocchi 

Ma il toflico del cuore v’ efce per fin da- 
gli occhi 

Quelli difetti voliti in tutte io ben rav- 
vifo : 

Trattandoli di Dima , di cui non hodècifo * 
Dima già và , e 1* oracolo non ha di che 
. lì làgne . 

Dima anderà, ma voi farete ognorcompa-* 
gne » 

S C É N A II, . 

Cunatnor , Detti » 

1 * 1 ^ v ' 

Cun.f~^ On voltra permilfione, come ogni vol- 
V_>i ta. io foglio. 

Inoltro in quelle fiartzè . 

Feét Voi Per appunto io voglio . 

F 1 Qui 



$6 ATTO 

■ li ' : Quì parla il voftro Oracolo; e noi lo ve- 
neriamo ; (<r) 1 1 

Ma 1* oraeoi mi feufi , fe un alino io lo 
chiamo. 

Prima non ci badai ; ma aderto 1* ho riletto : 

Dovrian faper gli Oracoli almeno l’alfabetto. 

Per feri ver tra di noi gran Audio , è > ver ci 
vuole ; 

Tante lettere abbiamo , quante abbiam noi 
parole. 

Ma chi una fola lettera mal fcritta altrui 
prefenta , 

Se foflè anche un dottore , un afino diventa . 

Qui ce ne fon ben quattro, che non ftan- 
no a martello , ( b ) 

La colpa è della mano, non è già del pen- 
nello , 

Bonzo, quelle mie donne in pace ei lafci 
vivere i 

E intanto il voftro oracolo impari meglio 
a fcrivere. parte . ^ 

Cuti. Donne non gli badate . Son moti repentini; 

' Son quelli i fumi folitidi tutti i mandarini . 

Addottorati in lettere, gonfi de’ loro lumi 

Pretendon di faperne, piucchè non fanno i 
numi . 

Convincerò Foam del fallo fuo da fciocco ; 

Farò veder.chequìnon fcrirte già un allocco. 

Pretto verrà l’ incontro : io so , che quella 
fera * 

Foam dà una gran cena a gente foreltiera . 

Zìi . Ci venite anche voi? 

" Cun. Se mel diran, verrò.* 

Cunamor dove mangiali non dice mai di nò . 

Ma fe non vengo ancora , farò quanto delio ; 

Per vendicar un tortojnon fu, non c’è un 
par mio . 

Sa- 

CO Molandogli la Carta di Mata • Cb) Gfidà la c art a. 
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Sapete che allaChina ogni gran cena attedia» 
Se durante la cena non fam la comedia . 

G fono a tal effetto Poeti , e Comedianti , 

Che per le cale accorrono in compagnie 
volanti. '• 

Ne conofco i migliori ; e nel loro fpettacolo , 
Farò ingerir con arte la Storia dell’Oracolo . 
Sacre già foglion effere tutte le noftre favole; 
Perchèfian di morale condite ancor le tavole. 
Con due verfi , di cui non ho la vena ftitica , 
Del noftro Mandarino ribatterò la critica . 
Vedrà chi è Cunamor , vedrà eh’ ero dot- 
tore , 

Quando che fuo bifavolq ancor facea il far- 
tore, 

BW. Scufate la domanda , fe mai fofle indifereta , 
Poeta anche voi fiete? 

Cun. Se fono anch’io Poeta? 

Poeta, poetiflìmo in dii fuperlativo; 

, Son più di tre mille anni, che poetando io 
vivo. 

In corpo d’Ariftofane mi feci pria vedere • 
Poi di Terenzio , e poi in corpo di Moliere . 
Nella China or ci fono de’Poetadri a duolo ; 
Ma a difpetto.del diavolo io qui voglio 
efler folo, ■ , 

Drammi, Farfe » Comedie dan ancor erti 
a (lento: 

Io folo in dodeci anni ne ho fatte Nove- 
cento. 

Ho una vena indancabile, che par fatta 
di (malto : , 

• Dei fali , e dell’ arguzie la teda mia ha 

l’ appalto « ' • 

Chiniam , Pechin, Canton fe vede un li- 
bro efporre,,. . . : t 

Domanda pria di leggerlo, s’egli èdiCu- 
namorre. 

F * Tut- 

T.-, - i'v.* ; • - 
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Tutti Comedie vogliono, tutti ne voglio» 
molte : 

Una ne ho fatta appena, la vendo trenta 
volte* ' ■-* c * «*? 

Forza è , che ognun mi adori» Foam il 
primo è flato , * 

Leggendo quello Oracolo , che m’ abbia 
, fpoetato. 

Si pentirà; miei verfi 1* hanno da far in 
brani ; 

Vedrete la Comedia, battetemi lé mani, (a) 
Zìi. Eh ! Signor dite almeno cofa venifte a 
fare. 

Cuti . V el dirò uh altra voi ta , io vado a poetale.?» 
Bel. Il Diavolo lo porti con quanti fon fuoi pari» 
Già tutte le fue Vifite finlfcono in denari . 
Non iftupifco già, che venga, e che domandi: 
Stupifco che non trovi qualcuna , che lo 
mandi. Parte» 

Mar. Zilia fapete nulla Chi è l’ofpité novello. 
Cui da Foam dà cena? 

Z il. Dicon , eh’ £ fuo fratello ; 

Che viene da Pechin che là Tempre è vifluto,* 
Che là torna domani ; nè qui S’ è mai veduto. 
Mar. Lo vedrò volentieri. S’ è de’ Parenti fui 
Vorrà Foam al folito,che noi ceniam con lui* 
Certe Leggi non fono per tutte le perfone ; 
E vedo poi che ognuno in Cafa fua è pa- 
drone . Parte* 

Zil.G ran voglia han quefte donne d’entrar per 
tutto anch’ efse . 

E correr dietro agli uomini , da cui pur 
flamo opptefse. 

Nefsun a me domandi, fe l’uom piacer 
mi può, r 

Dirgli di sì non devo, non pofso dirdi nò. 
Parte. 

SCE- 

(a) In atto di partire. 
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Q. U ARTO» 89 
SCENA III. 

Divano o fia Atrio tutto illuminato coh" otto* 
piccioli tavolini , e otto fedie pev la certa . 

*. • » 1 

Rolf> poi Rafchid . } 

„ \ ' * ' ’ ' ' C» 

t A gran carta è giuocata , Dima , mia 
cara , Dima , 

Ti perdo ; e non t’avelli mai conofciuta 
in prima ! ' '' ■ , 

Alfin farai Io fpero , qual fotti ognor qual fe?; 
Alfin tu non mi rubbi l’ onor degli avi miei . 
E chi alla fua paffione fchiavo non fa i! 
giudizio . 

Per confervar la gloria può fare un lagrifi- 
zio. (*) 

Raf. Di voi cercavo appunto ; e chiedo a voi per» 
dono , 

Se un momento tratteragovi . 

Ròl. Buon fervitor vi fono. 

Raf. Mi conofcete voi? 

Rol . V’ho qui veduto ancora. 

Raf.Nh mi vedette altrove? . 

Rol. Se mi fovvien .* ch’io mora . 

Raf. A memoria io ftó meglio . Forza > che 
io vi conofca , 

Se più volte vi vidi . 

Rol » Dove Signore? 

Raf. ’ A Mofca. 

Il Vecchio Padre voftro colà trattai fovente. 
Mi pare ancor vederlo. L’ho così vivo in 
mente . 

Voi nell’età eravate di quattro luftri appena; 
E rammentar dovrefte, che un dì miten, 
ne a cena . 

' ; Rol. 

(a) la aito di partire Raf. lo trattiene • 
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Rol. Noi rammento, Signore. Ho la confufa idea , 
Che un Perfian da mio Padre fperta venir 
iblea . 

Dacché v’ho villa qua, pafiTommi pel cer- 
vello , 

Ma non porto di certo, dir, che voi fiete 
quello, 

R*f.$e quello iftertò io fono. Coll’occhio , e 
coll’orecchio 

A nulla bada un giovine, a tutto bada un 
vecchio ; 

Per ciò di voi ricordomi ; e voi di raefcor- 
dafte; 

Voflro Padre m’amava , quello. Signor, 
vi ba'le. 

Vive ancora il buon Vecchio? Il tempo 
non c corto 

Dacché manco da Mofca . 

Rol. Quattro anni fon , ch’è morto. 

Raf.Soa dieci, che noi vidi. Frefcoera, e co« 
lorito ; 

Ma i (lenti della guerra Pavean indebolito. 
Voi eravate in moto allor per la Campagna ; 
E pareva , che il fuoco averte alle calcagna . 
Ma della guerra alfine , che i giovani diletta 
Non so fe fiate pago. 

Rol. Che fia pur maladetta! 

Sparfi fudore, e fangue, fofferfi ogni miferia: 
Ed a finir per merito andai nella Siberia. 
Per fuggir di colà la forte mia prefcrirte , 
Che fchiavo mi traeflero. 

. Raf. Lo sò, Foam mel difle. 

Vi compiango; ma fchiavo fiete d’ un uom 
cortefe ; 

, * Ch’altro non ha di male, fe non d* ertìer 
Chjnefe . 

Se a darvi libertà badale qui il denaro , 
, Pifponete di me , che Voi mi fiete caro. 

A me 


/ 
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A mechi feo del bene mai non lofeceinvano: 

Rammento voftro Padr«;e poi fono Perfiano. 

Balìa, col Signor voftro ne parlerò alla lunga. 

Ditemi intanto voi, prima che alcun qui 
giunga : 

Che fu della fanciulla di forme afsai leg- 
giadre 

Che in età di cinque anni vendetti a vo- 
ftro Padre? 

Vive ella? 

Rol. Ah ! morta fofse . 

Raf. La vita fua v’aggrava! 

Perchè mai ? 

Rol. Perchè anch’efsa qui di Foam è fchiava 

Raf. E’fchiava di Foam ! Ei non m’ha detto nulla. 

Rol. Perchè quefta mattina non la credea fan- 
ciulla . 

Or sa Foam eh’ è tale; e a me ilcrudel la 
toglie , 

Per darla al Fratei fuo, che la vuol far fua 
moglie. 

La toglie a me, che l’amo , e l’ho mai 
fempre amata. 

Dacché il vecchio mio Padre l’ebbe da voi 
comprata • 

Ah ! che da quefta perdita mi fento il cuor 
dividere. 

Foam faria pietofo , fe mi facefse uccidere . 

Ma morirò; già fento, che a Dima , a Di- 
ma mia 

Non pofso fopravvivere . 

Raf. Farete una pazzia. 

InPerfia per amore non morì mai nefsuno ; 

E credo , che anche altrove il mondo fta 
•tuttuno. 

Se Dima tanto amate, perchè da uomo onefto 

Non farla voftra moglie? 

Jìol. Ah ! che il gran 


puntoèqliefto . 
Sa- 



91 Atro 

Sapete ben chi fono, un pari mio corifervà 
L’ onor fin negli affetti, né ipofa mai una 
ferva . 

Jlaf* Quelle fon dell’Europa le illuftri debolezze* 
E piucchè altra in Ruflia fanno le fue fie- 
rezze . 

Sia fchiava, fia fignora, un Orientale alterca 
Coll’ umor fuo foltahto » L’altrui piacer 
non cerca* 

Chi sà, fe il Ciel vi fai vi ,che rie’ Paefi fuol 
La fchiava voftra nata non fia meglio di voi'* 
Jtol. Ah! lo volefse il Cielo: (ìccomefe voler mio* 
Ma fuor del Ciel chi il sà? 

Ràf. •' Pofso faperlo anch’ io. 

A NanchinlaBambina è in mio poter venuta; 
E vidi qua 1’ altrieri quel , che me i’ ha 
venduta. 

’ ' Se ctiriofo ne folle , preftifTìmo io mifpiccio* 
Cercando di colui , che trarmi può il ca* 
► ■* priccio. 

Rol. Dunque Chinefe nacque? 

Ra fi Non vai quella ragione * 

Ella pilo efser Tartara * può efser del Gia- 
■r-' póne. 

Sapete pur, che in tutti i popoli vicini , 
Cogente,! eh e fa traffico di piccioli bambini* 
Dall’ un Regno full’ altro li vari marcan- 
teggiando; 

• > E su k>r libri notano il corte , il dove , il 
quando . 

1 - Ma non perdiana più tempo , giacché tra* 
monta il giorno, 

Di colui vado in traccia ; e fubito ritorno./** 
Rol. Deboi è la Iufinga, è vana lafperanza; 

E fon ben infelice, fe quella fol m’avvanzri * 
Ah ! Dima , a me contraria non fora la mia 
della. 

Se tu foffi più nobile , oppur folli men bella * 

v. . ;sce- 
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s:c E N A IV. 

Foam , Detto . 

Fo/r.r^’ Partito Rafchid? 

Rol. Ili Pocanzi fe n’ ì a ndato . 

Volete, che il richiami? 

Foa. Nò, che gli ho già parlato. 

Non varrei fi lagnafle , che feco io fui 
fcortefe . 

Vieta che meco ei ceni l’ufanza del Paefe . 
Alle menfe, cui fiede 1* uno coll 5 altro fello 
Tra noi ad uom Bramerò feder non è per- 
meilo . 

Stranier non fiete voi , Dima non ftraniera. 
Di cafa è il fratei mio , febben jeri non c’ era . 
Noi ceneremo infieme. Così gli amici onoro. 
Ecco le mogli mie; e Dima vien con loro . 
O là li metta in tavola, s’ avvilì mio fra- 
tello. (a) 

E onor da tutti facciali all’ ofpite novello , 

La menfa mia rallegrili co debiti intervalli , 
Da cembali Chineli , dagli arabi metal- 
li. (*) 

Buffoni e Ballerini , perchè nilTun s’ attedie , 
A far danze qui vengano e a recitar come- 
die, (c) 

Nulla in fomma trafcurilì di moda pelle- 
grina, 

Per cui ne fuoi Banchetti è celebre la China. 


SCE- 

Ci) Oke Schiavi rireì/óno V ordine , e partono uno di loro . 
(b) Parto un altro : (c) Parte un altro. 
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ATTO 

SCENA V. 


Bela > Zilia , Mara , Dima , por Tango! t 
e Detti . 


Br/. olgnor» il frate! voftro! («) 

Mar .3 Con voi io lo credei . (i) 

ZrV. Defidero vederlo . (c) 

Dim. ( Io morto lo vorrei ) 

Bel. Dov* è 

Zil. Che fa ? 

Mar. Non viene? 

Bel. " Perchè celnafcondete ? 

Foa. Donne, donne pazienza . .. Eccolo qua» 
vedete, (d) 

Tan. Di Foam tutte mogli ! (e) 

Dolce. (/) 

Fiera . (g) 

. . Vivace. (tt) 

Amico te le dono . Alcuna non mi piace . (i) 
Foa. A voi piacer non denno. (Jt) } 

Mar . . . .Che dicon mai Sorella . 

Bo/.Sicuramente ha detto»cheio fono la più bella 
Tan. Come fa mai Foam con tante donne al 
fiancò? 

Donne care »- fcufatemi * Libero io parlo » 
e franco. 

Un animai la donna non è de’più perfetti . 
Zil. Perdonate » Signore » noi non abbiam di* 
. • fetti. 

Tan. 


* ' 

(lì Guardando attorno . 

(b) Come l'altra . (c) Come l'altra. 

(<D Le donne fi mettono im riga , e modefiamente incipit 
nano Tangol quando efce. 

(e) a Tangol . Si accolla , e le guarda fiffe ad una ad 
una. (f) Guardando Mara, lg) Guardando Bela. 

Ch) Guardando Zilia . C i} A Team. Qk) A Tangol : 
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7*4». Sarà; ma fe pur forte più bella d'unà gioia 

Bafta , che fiate in tante , perche mi fiate 
a noja . 

La fola rarità fa le delizie care: 

Piacerian più le donne, fe follerò più rare * 

Ma fempre donne il giorno , fempre la 

• notte donne , 

Il gran ufo infenfibili ci fa Come colonne» 

Per me non è già poco , fe il genio mi 
trafporta 

Per Dima folamente. 

bim. ^ Folli piuttofto morta « 

Tan. Forfè mi piacque anch’ella, perchè non 
era mia; 

Ertendo mia > chi sà ? 

Folli tu morto in pria» 

Tan. Ma ho prometto , hp giurato , più vai la 
mia parola , 

Che cento donne infieme. 

. Più di lui vaglio , io fola » 

Tan . Dima non dubitate. A mente più ferena 

• Di piacermi godrete. • 

. ' ■' Signor ecco la cena . 

Vanno tutti a [edere ciafeuno alla fua Tavoletta , 
Le Donne fulla finita. GH uomini falla drit- 
ta . La prima tavola dalla parte degli uomini 

■ deve rtfiar vuota. Foam feda dopo Tan gol . 
Quando tutti fono a federe comincia una grave 
fi Tifoni a ; ma brevìjftma . Finita quefia fi alza 
Foam dalla fua tavola , viene in mezze? alla 
Scena. Uno [chiavo gli prefenta una Tazza do- 
rata come quelle da Thè . Foam la folleva con 
tutte due le mani alP altezza della fieffa ; e 
dice: - 

Foa. Ombre degli Avi miei ; che umilemente 
invoco, ° * 

v , Venite meco a cena, che v’ho falvato il 
. loco. ; 




i * 


Quel- 


/ 


f 


\ 

' V 
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Quella è la voftra menfa. Venite Ombre 
d’ Eroi ; 

Che quella prima tazza io qui coniacro a 
voi . 

Dett« ciò verfa il liquore in giro per la fianca > 
ma tutto in un colpo ; e torna a federe <« Efco- 
no gli /, chiavi y ed ogni tavola deve avere uno- 
che la ferve . Il Maeftro di cafa deve fiate fer- 
mo da un lato in piedi ; e far cenno colle ma- 
ni di ciò che devono fare tutti gli altri d' ac- 
cordo . Sette Schiavi prefentano nello flef- 
fo tempo fette tazze ai convitati . Quefii le 
prendono con tutte due le mani , le follevano all' 
altezza della tefta , poi bevono ; e refiituifcono 
la tazza ; ma fempre d'accordo . Dopo ciò por- 
tano air ifiefja maniera le fette piattanze . E 
all ’ ifieffa maniera fi mettono co ? loro baftoncini 
bianchi i bocconi alla bocca , ma non più di due 
volte . Poi torna la cirimonia del bere . Poi 
portano un altra piattanza , e fanno come pri- 
ma : avvertendo che dopo ogni piattanza fi be- 
ve y e tutto fi fa a tempo , e -a battuta di mu * 
fica ; che può durare più , o meno fecondo che 
parerà . Finita la finfoHia : leguita. 

RoL E pur bizzarro il mondo ; mafolo qui ho 
■ v veduta 

La fame ftudiar mufica , e fìar alla battuta . 

UnTVIaftro di espella , l'equa venifle mai . 

Impari a batter poco, fe vuol mangiar aliai * 

Foa . A Rojf le noftre ufanze fpiaciono , e gli 
perdono . 

Non fa la voftraEuropa>non fa cofa lia buono*. 

Si 1 ì le bevande e i cibi la mulica mifura , 

Perchè ftian dentro i limiti , eh’ efige la. 
natura. 

Non viviam per mangiare, per viver noi 
mangiamo; . i 

E più degli Europei forfè perciò viviamo • 

La 
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La gola , e il vino offufcano della ragione 
il lume ; 

Alle Belile far lice del loro ventreun mime. 

* Dalla foverchia era pola le forze in voi fon 
dome , 

E tra voi morbi regnano, che qui neppur 
han nome 

Vani fon per la crapola i medici configli ; 

Giovani i Padri muojono, nafeono infermi 
i figli. 

Con poco utile voftro da quello fuol felice 

Si manda a voi l’amara febbrifuga radice. 

Con poco utile voftro noi vi mandiamo il 
• Thfc , ' 

Il fuo Caccao l’America, l’ Arabia il fuo 
Care. 

In quello ancor , che piace , legge ci vuole , 
e freno ; . •. • 

Le Droghe a noi falubri fono per voi veleno. 

Grancofa; onde io duplico ; nè fo ftupir, 
che baiti, 

», Come ognun tea di voi col fuo voler con- 
traili ! . • , 

Vivete ognor credendo da morte eftcr lon- 
tani ; * 

E poi mangiate,, come chi ha da morir do- 
mani . 

S C E xN A V I. 

Cabir , detti , e poi Quamfi con Soldati 

Cab.T *rNa doppia brigata , Signor, la càfa afi 

LJ fedia 

Di Ballerini, e Comici per farvi la Comedia. 

Foa» Fa che fiano introdotti . Di rallegrar mi 
... giova 

Gli amici commenfali. 

Qua. Alto: NelTun fi mova. 

Tomo X. Q Foa. 


i 
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Boa. Che c’è? , , 

Bel. Spade ? 

Mar. Soldati ? 

Tan . Vorran mangiare » e beré.i 

Rol. Quella è Comedìa ? - ( . . . i v . -, \ 

Dim. Io temo..-. 


Qua. Datemi da federe . (a) 

Qua mi manda Tangol. Al nome venerando 
Chinate il capo, e uditemi. In nome fuo 
comando . 

Si ftupifce Tahgol, di voi Foam ftupifce , (b) 
E di Tangol la collera me pure inorri- 
difce * 

Si lagna , che Foam tra le flraniere ancelle 
A lui ceda le brutte, tenga per fe le belle* 
Non domanda regali , quando aver può tri- 
buti ; 

Ma di regali a conto non vuol gli altrui 
rifiuti. 

In Perfia egli mandovvi di belle donne in 
traccia; 

Non perchè a voi qualcuna ,' ma perchè a lui 
lòl piaccia. - ì: .• 

Ei fa, che una né avete* che occulta lui fi. 
brama, 

Che più dell’ altre è bella ,* che Dima élla fi 
chiama * » . . . 

Sa , che avete promefTo di darla in dono 
a lui ,* .« • .1, I 

Sa che non gliela delle , fa che la delle al- 
trui. '■ 

La pretende, la vuole, nefluno opporli ar- 


difca. L 

Quamfi l’ordine efpofe, Foam pronto ub- 
- bidifca .(e)- 

Dim. 


(ai Gli portino una fedi», t pi de . 
(b) Si levino tutti da Tavola. 

( c ) Si leva gravemente , e parti . 
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Ciclo, che fento mai.-? Ahimè ! dove m’ 
afcondo ? 

Bf/. Altre donne che Dima par non ci fiano al 

■ mondo « Parte 

Dim. Nè mi foccorre alcuno i mi Iafcian tutti 
andare ? 

ZÌI. Se ih vece voftra io folli ; Non mi farei pre- 
gare i Parte. 

Dim. Adorna ad una partono , e a me neflun qui 
b&d<i é 

Mar. Io la farei portare per tema , che non 

* . vada ; Parte m 

Dim. Ah! voi Signore almeno pietà d’ una fan- 
ciulla. (*) 

Foa. fiore Tangol comanda non c’ entro più 
per nulla i 

Dim. Voi fi dovete entrarci . Signor tutte io 
, raninlento f b ) 

Le etibizioni voftre , il voltro giuramento. 
Dicefte pur, guirafte, che a voi Tangol 
fipiega; • 

Che à un tanto intercefTore nulla da lui 
li niega. 

Deh i fé pietà non metta quello mio Largo 
, pianto; b 

D afilo, e di difefa fervami il voflro man- 

5 to. ( c ) t 

Noi lafciero Signorè fenza lafciar la vita : 
Non andrò da Tangol, fe a voi non vado 

* V unita* 

Voftrà fono, in voi fperò , da voi chiedo 
ragione: 

A qualche cofa almeno mi vaglia un tal pa- 

, oroiie • i 

No,mio Signoria voiTangol fton mi divida: 
O il mio pugnai rendetemi: lafciate, ch’io 
m’ uccida . 

G 2 T ang. 

(a )Fcam . (b)ATang. ( c ) S'attacca alla t afte dtTang. 
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Tang. Tanto odio per Tangol , Dima, tu nutrì 
in leno? > 

Ma fe l’aborri tanto, di: lo conofci al- 
meno ? 

Tango! , noi negobun Tartaro; ma di ro- 
ga! lignaggio, 

Pieno la mente, e. il petto di fenno, e di 
coraggio 

Tango! un uo.m ben fatto d’afpetto Ugno- 
riìe , 

Che ha la bellezza in pregio, la debolez- 
za a vile . . ' 

Piacer ei può alle donne , fe pur creder non 
deggio; 

Che a voi donne Europee piaccia mai 
fempre il peggio. . . ■ 

Non ti vedrà sì rotto, ch’egli arderà d’a- 
more . 

E tu lenza vederlo l’ avrai. Dima, in or- 
rore ? > - 

Dim. Sì , che aborrirlo io deggio : , prima che 
il veda ancora* . , , : ' - 

Aborre i feduttori chi l’ innocenza adora 
So, che in lui non han legge le fue f sfre- 
nate voglie i 

Per fchiava ei mi domanda e mi vorrà per 
moglie. • - 

^A.h mi fulmini il Gielo > priacchè tra le fue 
braccia. . _ ■ 

A te bella innocenza torto veruncuo faccia . 
La terra, anzi l’inferno lui feppellifca in, 
pria , 

Se torto alcun minaccia all’ innocenza mia . 
Grande non è fui trono chi l’oneftà non 
cura ; 

Onta fa alla grandezza, fa fcorno alla natura . 
Quando Tangol infidia aH’animeinnocenti , 
Sarà l’ ira del Cielo l’ obbrobrio delle genti . 

Sarà 

' ) 
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Sarà un'à furia, unmoftro, un dilpietato , é 
rio, 

Degno, che tutti i’odiino; degno che l’odj 
aneli 5 io 1 ; 

L’odio sì, Io detefto. No, non mi guar- 
•- .*di, o tocchi : 

Lo vorrò , fe^poteffì , avvelenar cogli occhi • . 

Se mai fua mi facerte il mio deflin fatale , 

Per trapalargli il petto trovar faprò un pu- 
• gnale:i 

Saprò Un onor difendere , che altrui non 
vendo , o dono ...; 

Tan. Difendilo da me . Dima,Tangol io fono; 
Dim. Voi Tango! ? 

Rol. Cofa Tento ? 

x La confufione b eftrema* 

Tan. Si , si Tangol fon io ; Guardami in vol- 
to, e trema. 

Per addolcir coll 5 arte 1* orgoglio tuo rubello 
^. a configliato mi fi nifi fuo fratello • 

Ti vidi , mi piacerti. Il fafto fuo non nuoce 
Mi piacererti meno, fe forti men feroce . 

L offerte mie accettarti . Scoprirmi mi con- 
venne'. 

Da un ordin mio chiamato , quel mio fe- 
- del qui venti e. 

Volli vederti il cuore : fe pur tei diè natura; 

Volli veder chi porta la fpemè , o la paura . 
Fedele io ti farò $ benché ru fia fuperba . 
Errai ; dalle mie mani la fede mia ti ferba * 
Odiami purè , ingrata * che i’amor tuo 
non curo; 

Giurai di non offenderti, di nuovo ora tei 
. .giuro . 

Ma perchè qualche pena fi merita il tuo 
orgoglio, 

Schiava a me ti donarti , e febiava mia ti 
voglio* / 

G 3 Mi 


\ 
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Mi ricufi in ifpafo. Neflunaltro, ne avrai % 
Pena maggior di quella Donna non ebbe mai. 
DaChinefeè la legge . In pena dar bi fogna 
A una fùperbia eftrema , l’ eftrema fua ver- 
gogna. • 5 

L’avrai, Dima, l’avrai, giacché al peggiq 
t? appigli, <■’ 

L’onta di non vederti rinafcer nei tuoi^igli . 
Tra noi , che ragionevoli iìam nelle noftre 
brame , 

Per confervar l' onore cosi fi muore infame. 
Ma ... Venga Quamfi ... («) 

Rol. Ci fumo a quella volta . 

Dim. Ahimè! non c’è più fpeme 

Chi mi domanda ? 

Tan . ' ' \ Afcolta.f*! 

Per ordin mio venirti . Per ordin mia qui 
retta : _ • ' ' ; . ' ! 

La Schiava , che io ti ditti, non isbaglia-* 
re, è quella, 11 

Per te fia cuftodita nella vicina ftanza , 

E venga una Letica chiufa alla noftra 
ufanza . ,,■■■■> j 

Domani alla mia Corte io voglio far ri- 
torno; 

Ma tu colà la guida , prima che nafca il 
giorno. 

! Intenderti ... Foam.. Feci la mia tragedia. 
Andiamo ora a vedere , fe vuoi i la tua 
Comedia. • - * * Parte* 

Dim. Ah.' mio Signor pregatelo , che qui mila- 
fci in pace, (r) 

Foa. Quando Tangol comanda , Foam lo fei> 
ve, e tace, Parte , 


i ■ . • j \r 


SC E-_ 

(a) Ritorna Qitamfì . (b) Quamfi fi f inocchia e piega la 
fronte fin » a terra , Cc) A Foam . 
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■ . .. ■ ^ ^ fi ''”'’- 1 • ' 1 

s q~e n a va 

*••*'.* 4 ^ t \ % * ■' 

• Dima , /lo//, ghia*»/. 

r • • , •» <, J » « 

49»«UClg no^- fiamo perduti. Voi per pietade 
O almeno, 

Datemi un altro acciaro , che me lo pian* 
ti in feno. 

Quella man timorofa : quello mio cor co* 
dardo , . . 

Perchè nell’ adoprarlo , quando 1’ avea , 
fu tatdo / ' • ”... - -, 

Dovea la vollraDima , dovea morir allora . 

ghia. Donna andiamo, eh’ è tempo.. 

1^» . p • '* Un fol momento ancora. 

Dima mia , confolatevi : perchè io refilìa al- 

- quanto , 

Deh non m* indebolite di più col voltro 
pianto. , • . , 

Perchè non ho una fpada: non già per dar- 
vi morte. 

Ma per cangiar d’un colpo la volerà , o 
la mia forte. 

M’ arde in le vene il fangue.. Ardito furi- 
bondo, 

Yorrei, per farvi falva , tutto sfidare il 
mondo . 

Or or non mi trattengo , or a collui m* aveft- 
to . . . (a) 

Qua* La finiamo una volta? 

&**• . .. Ancora un fol momento . 

v v vV ado Signor . Chi sa, fe più* ci rivedre- 
mo ... 

Vado, oh Dio? nel partire io gelo: io fu- 
do .* io tremo ... 

. , . , G 4 - A#/. 

CO tariffo > 
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r„/. Andate pur, Ben mio,- Quel barbaro ìm 1 
portuno : ... ■ 

Sull’onor voftro almeno non abbia dritto 
alcuno. 

Ah / fé credetti mai , che del fuo impuro 
ardore 

Dovette etter la vittima, vorrei ftrappar* 


vi il cuore. . . 

Vorrei ... Ahimè che fo . . . Qual furia 
mi tormenta!... 

Dim. Sì fatelo Signore; che io morirò contenta* 
A prò degl’ innocenti vegliano in Cielo i Dei* 
Mi punitcan,feio manco a giuramenti mici. 
Morta mi fentirete, mi fentirete oppreffa ; 
Ma fempre di voi degna , egual fempre a 

me fletta . ; 

Vado, Signor , Scufate fe a vottri fenfi ìlluftri 
Io corrifpofi male, ftando con voi due luftn . 
Scufate , fe non pottò premiare il voftro zelo. 
Le grazie, che io vi degg>o, a voi le ren- 
da il Cielo. . ’ ' . _ . 

Son voftra ; e faccia pure Tangol gli sforzi 

. Se per voi non fon nata, morta farò per voi .(a) 
Rol. Cielo! Cielo ! fe ingiufto, fe crudo non 
fei meco, . , . 

Fa che di lei mi fcordi; o pur eh io rao* 

m ra feco. 


(a) Parte , t Qpamfi U ftgut . 

* » *• *, ( • o 


- ' ) 


Fine deiP Atto Quarto . 




AT. 
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Atrio. 

. , *.>•••• * ' . • 

SCENA PRIMA, 

Qiiamfi , Rafcbid . 

Aff.rxì Quamfi vò cernando la fui mercato 
/ ■ JL/ nuovo v - ' ' -i 

Dove l’altro jer lo vidi , e allin qua lo 
ritrovo* ) 

Si vede ben, che in Corte fumo fi vende , e 
boria , 

Se fin de’ vecchi amici fi perde la memoria . 

Pur fumo ancora al mondo *, nè mancali mai 
fventure. 

<8^*. i^afchid: fon altri i tempi, al tre faran le cure. 

Il Mercato* la piazzarne pur vedeano ut*- 
giorno y 

Perchè n’andavo anch’ io mercanteggian- 
do intorno . 

Mi diè fortuna un calcio ; e mi balzò al- 
la Corte : 

La di Tangol la madre un dì feo-la mia 
forte » 

Dato al meftier delParmi,Ia mercanzia finita. 

Servo Tangol, fo folcii; nè azzardo mai la vita. 

Pur di tutti rammétorgli antichi amici onoro? 

Se nulla ad erti occorrè, tutto so far per loro . 

Raf. Sempre forte obbligante. Da voi premea- 
mi intendere , 

Se per le mani averte verun fchiavo da 
vendere. 

Voi n’avevate un tempo, e abbiamfoven. 
te fatti , 

Dovete ricordarvelo , de’ limili contratti. 

Se 
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« Se mai ne avelie ancora, fe ve l’ho det» 
co a tempo. 

Pretto ci aggetteremo . 

Qua. Or non è pii* quel tempo • - 

Per me molti ferragli erano allora aperti ; 

E della profeflione fon quelli qui gl’ incerti.. 
Se nafeon molte femmine , le madri han per 
coftume 

Di venderle a qualcuno, per non gettarle 
; al fiume . j .. i t ' -- •: ■ • 

Da loro io ne compravo, da lor ne avevo 
in dono, :• . ; 

E a forza di tal traffico mi feci quel , eh** 
*. -, : io fono. 

Ben mi fovviea di voi ; nè mai mi feordo 
nulla : 

A noi dieci anni fa vendetti una fanciulla’. 
L’avete più Raffihid ?■ or ché farà cresciuta , 
Voi pur k venderete. * t • • " 

Raf. v .. A Mofca io l’ho venduta . 

Crebbe colei di volto sì be^la, esìsgentile, 
r Che giurarci non edere di fangue ofeuro e 
vile. 

Benchh qualche riguardo forfè a tacer vi 
„v. ; sforza, 

n ,< Voi dovrette Caperlo. 

Qua. L’ ho da faper per forza. 

pi II principio coki fu della mia fortuna : 
Nacque fi ben che meglio no* nacque mai 
nettuni . 

Tutto dir non fi deve in limili materie ; 
Delle vicende umane fon quefte le miferie . 
Il Padre fuo conobbi, vive fila Madre ancora. 
Povera figlia fua l meglio è per lei, che mora. 
Se quanto io so , potetti un dì dirle all* 
orecchio... 

Ma per andar a Mofca ornai fon troppo 
vecchio. 

. r Raf. 
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jta[. Senza phe a Mofca andiate , fé tal pietfc 
ne avete , 

Tutto quel, che vi pare, a lei voi dir potete . 
Qua. E come? Non v’ intendo. 

Raf. Colà non è ferrata 

La fchiava, che pocanzi Tangol v’ha con- 
- fegnata? ' , < : '• * •' 

gW.Sì ben vel dirti io rtertò; Cofa ha che far 
con ella ? 

Raf. Amico, la fanciulla , che a me venderti 
è quella. 

Qua. Quella ? Come il fapete? 

Ruf. . Lo so, lo so benfchietto. 

Qua. Ah ! povera figliuola chi mai l’ averte detto ? 

* Or piucchè pria mi giungono a intenerir- 
mi il cuore 

Le fue copiofe lagrime , Tamaro fuo dolore . 
Ah ! poterti ajutarla . . . Che fo ? . . . Spero ... 
e pavento... 

Ma le non la confalo , Rafchid, non foni 
contento. ; i: ' 

Vado ... Quanto m* è noto altrui dir non 
fi può . . . 

T utto farei per erta: cofa ho da far non sò . 

. . Parte . 

R.af. Gran vicende del fatto? Pure a faper fon 
giunto ' ‘ ' ' 'v?£> 

Ciò , che Rolf non credeva . Ecco > che 
viene appunto, • *? 


SCE- 



io8 À T T Ò 

■ ■ ^ 

SCENA II, 

Rafchid , Rolfl 

m t 

RoI.-q Afchid fon difperato; Più non vedrò ii 

IV mio Bene , 

Tangol Dima mi toglie é Chiufa colà là 
tiene . 

Preftami quella fpada , che fuor da quellé 
porte (a) 

V uò trarla a viva forza, o cimentar la morte ; 

Raf. Eh via datevi pace. Non fiete già un ra- 
gazzo : 

Non è morir da forte , quello è morir dà 
pazzo. 

Vollra è Signor la Colpa, fé Dima a volli 
toglie; ..... 

ft ernia ve l’avria tolta, fe folle vollra moglie; 

Efferlo benpotea, benchè.da voi li fp rezze i 

Ad onta delle vollre Eroiche debolezze. 

Grande nacque artcor ella Quamlì mél’af- 
ferifce , 

Egli a me la vendette , ei là lacullodifce . 

Pietà fente ancor egli di fue vicende amare : 

Aiutarla pur vuoici nè sa cofa ha da fare . 

Signor, d’ ognun che vive, fatene perfualo 

Non c’è il peggior amico, non c’è miglior 
del Cafo . Parte ; 

Rol. Che nuovo affanno è quello ? contro me 
il Ciél congiura. 

Dima e grande per nafcita ! Ma chi me 
ne afficnra? 

Lo fan per confolarmi, o perchè piu m’ af- 
fanni ? 

Speme, timore , affetto, fon tutti miei ti- 
ranni 4 

. Ah/ 

(a) In atto di levargli la [dalla . 
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Ah ! fi muoja una volta . A chi non vuol 
più guai , 

A chi ha cuore, la morte, alfìn nonman-> 
ca mai . 

Mori amante infelice; priacchc da quello 
loco 

Vada il tuo Bene altrove.... (a) 
SCENA III. 

Foam , Dette . 

F oa ' Raffi trattene un poco. 

Di voi Rafchid parlommi. Tanto gli fiete 
caro; 

Cheavoi la libertà comprar vuol col denaro. 

All’ ufo dell’ Oriente P offerta fua perdono . 

Ma agli amici io non vendo la libertà , la 
dono, 

A Rolf, fe in cafa mia reftar più non aggrada. 

Libero lo dichiaro .. . Dove gli piace, or 
vada . Parte . 

jLoI. Che mi vai libertà? fe m’ è colei rapita , 

Senza di cui pur troppo m 1 è odiofa ancor 
la vita ! 

Ma fe libero fono, potrò vederla almeno .... 

Potrò.. . Chi sa ? .. tentiamo ... D’ un gran 
k pender fori pieno. 

Ecco Tangol appunto. Ilcafo mio quell** 


(a) Partendo con furia in con tra Foam 9 




* 


Uè Atto 

t ^ 

SCENA IV. 

Tango! y Detto ; 

5T4».T7Uropèoì ho piacere di ragionar con tè* 
Jlj Dimmi: la voftra Europa bifogna dir* 
'che fià . ,■ . . . V, . 

Della China più piccola , e della Tartaria . 
Pochi Europei qui vedo; Figure ignote, é 
drànibe,, , . 

Così vediti in corto ,che moftrano le gambe * 
Con quelle chiome a zifra , colle nari sbar- 
bate i . ; 

Che dotine mi parete di Iifcioimpadicciatei 
Le occupazioni vodre fono le fede e Ì balli ? 
O il trattar archi, e fpade , »il maneggiar 
Cavalli?. . .• . 

Parla ì tutto fan gli uomini ì ché van gi- 
rando intorno. 

Ao/. Per ragionar di quedo , Signor, non ba- 
da un giorno. 

Bello è il Cielo d’Europa. Il fuo terrei! 
fecondo ; 

La gloria fui noi! èonta forfè l’eguale ai 
~ . mondo * , : \ . 

Per idroirvi appieno de’ rari pregi fuoi , 
Signor bifognerebbe * che io folli a dar cori 
voi* . . . , 

Foam mi fece libero ; Da lui più non defio : 
Se voi gradite il dono, Signor, vodrofonio* 
Nulla da voi domando , nulla da lui bra- 
mavo i 

Come vi par trattatemi da amicò , o pur 
da fchiavo. 

Mi bada dar con Voi ; nè la mia fpeme è 
* * vana. 

So, che il cuor voftro è grande... 

Tati, Ma la tua voglia drana . 

Non 
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Non è ftupor* che un Tartaro altrui fi veli* 

, da, o doni. v 

Se non ci fofler fchiavi,non ci farian Padroni» 
Ma tu , che tornar puoi a lidi » ove nafcefti , 
Perchè non torni? Forfè meglio tì piaccion 
.. quelli ? 

Rol. Sighor bulla io vi taccio, è pur tacer dovrei. 
Per Dima ardo d’amore ; e vuò reftar con lei. 
Avrò il piacere almeno d’ udir qualche fuo 
detto;. 

Avrò quello di vivere fotto l’ ifteflo tetto . 
Chi sà,che un dì pietofo anoftri lunghi guai, 
A me non la rendiate ? 

Tang. Non lo fperar giammai. 

Se meco itar ti aggrada , retta * che fon con- 
cento': 

Un Rivale tuo pari non curo, e non pavento* 
Io riderò vedendo fenza conforto , ofpeme 
Due pazzi per amore a fofpirar infieme » 

SCENA V* 

Foam , Quamfi , Rafchid , Detti • 

A Alo Signor, quello voftró Miniitro* t 
IVA Capitano 

Gran Cofe avria da dirvi ì ina teme dirle 
invano. 

Non vorrebbe irritarvi , conofee i dritti fui; 
E me però qui tratte a perorar per lui. 
Signor, deh! l’afcoltate. V’è ben noto il 
fuo zelo . 

Di quanto ila per dirvi ha tettimonio il 
Cielo* 

Fo4 * Parli pure* Che vuoi? 

Qua. Signor , quella fanciulla 

Che m* affidatte in guardia conofco dalla 
culla. e 

Tan. 
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Tan. E ben ? 

Qua. Mi fa pietà. Pietà natura infegna : 

Non nacque ad elfer fchiava .• Di miglior 
forte t degna . 

Mè non incolpi già , s’ incolpi la fua ftella , 
Se deggiodir chifia 
Tan. Chi è? 

Qua. Voftra forella . 

Tan. Mia forella . f 

Jlol. Che fento ! 

Fon. Il colppèftrano, e fiero . 

Qua. Troncatemi la teda , fe non vi dico il vero. 

Dima è voftra forella ; non nacque ella fi 
, tofto. 

Che a rpe la madre voftra diedela di na- 
ftoli o . 

D’aver fatte più femmine vergogna tal la 
prefe , 

Che due làgrificonne all’ufo del Paefe. 

Quella a me diede in dono ; e prelTo me 
e crefciuta 

Sinché a quello Perfiano con altre io l’ ho 
venduta . 

Signor, non mento ; e vive la madre vo- 
ftra ancora. 

Che ben di ciò rammenta ilmefe , il gior- 
i no, e l’ora. • 

Di ciò reo non fon io . E rea, chi 1’ ha 
prefcritto; 

Sebben fimilicafi non fon tra noi delitto . 
Tan. Ho intefo; ma di ciò non Ha chi meraviglie: 
Mia Madre non è fola , che in odio abbia le 
figlie . 

Se tutte avelli incafa le femmine che fe. 
Le rendite di Cafa non ballerian per me. 
Ma la fanciulla data a quello tuo Perfiano , 
Come d’un Europeo venne co! tempo in 
mano? • 

Nulla 


{ 
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Nulla mi fi nafconda, ora con tutti io parlo. 

Raf. Perchè, Signor, perchè vorremo noi ce- 
larlo? 

A Mofca io la vendetti . Da me comprolla il 
Padre 

Di Rolf , Uomo aliai celebre tra le Ruffiane 
fquadre . 

Rol. Il Padre mio morendo a me raccomandata 

Lafciolla , e da quel tempo Tempre, Signor, 
Fho amata . 

Felice me! che amai donna del voftrofan* 
gue ; 

E che per lei piu volte ebbi a cadere efangue. 

Felice me! che poflTo a Tuoi Maggiori illa-. 
Uri 

Renderla , qual la tenni preflTo di me due 
luftri . 

Felice alixn, fe vedo privo d’ ogni altro 
intoppo 

Il noftro amore in porto. 

Tan \t ^ o . , , Balta tu parli troppo. 

Foam : Coftui t’ è noto . PoTs’ io creder 
aderto . 

Quanto di lui dicefti ? ' 

*‘/‘ A r , Ve ne afficuro io fterto. 

A Moica Io connobbi . In grande onore, e 
ltima . 

Era con lui Tuo Padre . 

Tan * O la venga qui Dima, (a) 


4 < .» \ 

4 I . 

* Tomo X. H SCE- 

(a) Parte Quarnfì . 
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ATTO 

SCENA VI. 


Cunamori e Detti: 

Cj(»,rOn quà, già m’è pennellò . L’applait-* 
O fo a me lì dia A 

Vedette la Commedia ; Sappiate , eh’ ella e 
mia. . 4 

Foa. Lofo, lofo; non fono sì privo d’efperienza, 
Che non fappia ove giunga la tua grande 
infolenza , . 

Critico temerario . Poeta da dozzina ; 
Pallon gonfio di vento: Dottor lenza dot- 
trina* * i 

Levati via di quà , nè mi venir piu avanti . 
A mendicar applaufi .Va pur dagl’ignoranti 
Chi fa, tarpar non tenta all’ altrui penne il 

volo : . , _ J 

Chi fa j prima di tutto: fa di non efler lò- 

Cuft. Là terrai ilCiel, l’Inferno, le Stelle * lì 
Sol, la Luna ' . , 

Faccian le mie vendete , che io ne taro 

fol una. ' x . 

Qui non fon conofciuto ; e pur di lcienza 
abbondo: # (do. 

A farmi più conofcere andrò in un altro mon- 
Senza di me la China farà fenza elementi z 
I Mandarini tutti diventerai! Giumenti. 
Tu Foam, che mi guati or cosi bieco, e 

Da me fei condannato a trasformarti in Cor- 


vo. 

Gracchierai 
infane 
Più non mi 
pane. 


finché vivi, ma con tue voci 

dai faiìidio, fe non mi togli il 

parte • 

SCE- 


C*> Gli volgi le f falle . 
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SCENA ULTIMA. 

Dima > Quamfi , e Detti . 

JD/mJ.T'NÀ me cofa fi vuole ? Chi di crudele ha 
VJ il vanto 

Forfè vorrà il mio fangué, fe non gli ba- 
da il pianto . 

1 Tan . Dima * non dir così ; felice fei , fei il vuoi . 

Che io vuò tentar aderto chi porta più di 
noi . 

Ti condannai à viveré fenza un marito 
apprertò : 

Pena obbrobriofa al fommo tra noi pel vo- 
lito feflò . 

Óra fpofa io ti voglio * ti voglio in quello 
iftante .* 

Se vuoi fa per lo fpofo, trema, che l’hai 
dàvante ; 

Porgili ornai la mano* Ch’egli per te fi 
langue . 

Dim. La mano no: piuttollo l’alma, la vita,, 
il fangue 

Santa oneftà foccorrimi .... Fulmin del 
Cielo attendi .... 

Terra pietofa inghiottirai : Signor tu mi 
difendi, (a) . 

Taiii, Lo fo , che Rolf t’ ì Caro ; che a te lo 
brami unito. 

Dimi Sì l’amo, e l’amerò* 

Tan. _ L’amai eh’ è tuo marito. 

Dim. Mio marito! 

Ról. Che àfcoltò? 

Dim. * ^ Ahimè! deliro o fogno? 

Tan. Di tanté cirimonie tra noi non c’è bi- 
I fogno . 

H x Non 

(») A 1 tei/. 
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Non credo , ch’ora Rolfil fangue tuo difi 
degni ; " ’ 

Anch’efiò, e gli Avi fuoi del fangue tuo 
fon degni. • • 

Tu l’ami sì , che in vano rapirti a lui 
tentavo : ’ 

Anch’ei t’ama così , che volle eflfer mio 
fchiavo. 

Quelle vicende indarno mai non combina 
il Fato: 

E confettar m’è forza, che l’un per l’al- 
tro è nato . 

Siate fpofi , io l’accordo . Foam l’aflènfo mio 

So che egli pure approva . 

Dim. Vivo? Son della? Oh Dio! 

Come da morte a vita?... Come dal baffo 
all’ alto ? 

Ah refpirar Iafciatemi; che troppo grande 
è il (alto 

Come Rolf è mio Spofo ? D’elTerne inde- 
gna io fo.„ ■ 

Tan. Vieni tra le mie braccia , che degna io 
ti farò. 

Dim. Io tra le braccia vollre? Voi mi tradite, 
il veggio: 

Lu finghe fon le nozze , pur farmi poi di 
peggio. ; ' 

Quella di prima io fono; ma voi non flè- 
tè quello. ■ 

Io fida , voi bugiardo . . . 

Tari. Bugiardo a tuo fratello! 

Dim. Mio fratello! Che dite? 

Rol. Cara , ci vi dice il vero . 

Tutto da me fa prete , più di così non fpero . 

Grazie a Tangol fi rendano; Il fuo gran 
cor fi lodi 

Se noi facciam che balli , ei cene infegni 
i modi. 

Ecco 


/ 
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Eccoci uniti alfine .... chi è più di noi 
contento? 

Di*». Cielo! tante allegrezze fori troppe in un 
momento. 

Tan. Dima , così va il mondo. Non vai lo 
ftudio, e l’arte. 

Nel ridere , e nel piangere ognuno ha la 
fu a parte . 

Tu ridi ad elio : è giuflo; perchè piangefti 
affai : 

Spofa dell’ Idol tuo col nuovo dì farai . 

Se qui reftar Volete* grandi ben polfo io 
farvi . 

Se andar volete altrove , pofio ancor io 
mandarvi . 

La feelta è in voflra mano: faggia lafcel* 
ta fia , v i - , ’ 

^ on JE ^ hello al mondo , che China , 
eTartaria. , , ' , 

Foa. Rolf così non l’intende % ma fia* come 
egli penfa ; 

La gloria è mia , fe il Cielo tal gioja a 
lui difpenfa . 

Quella Cafa l’accolfe , qui lo trattai da 
figlio : 

All’ onor tuo prefenté fé Àrada un mio 
configlio. 

Se mai d’Europa ai lidi un giorno ritornafte. 

■ an « co ^ e P otre fie ; ma di noi dir vi 
balte : 

Sola è la China al Mondo . Sia fchiavo , fi a 
Padrone , 

Per aver premio e lode qui bada aver ra . 

é ione. 

Irem di più, diremo che quivi ebbi la 
cuna ; 

Ma eh ebbi dall’Europa tutta la mia for- 
tuna . 

H 3 Quan- 
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Quanto di buono, e grande fin or vedette 
in noi , 

Non è , che una fcintilla tolta da raggi 
Cuoi. 

Colà ad amar apprefid’un innocente amore. 

Che P anima nobilita fenza avvilir Ponore. 

Là fia il mio cor rivolto , fian torbidi i 
miei giorni; 

Se a te , mia cara Europa , pria di morir 
non torni , 

Sempre farai la meta del mio rifpetto umile. 

Sempre farai 1* oggetto del mio povero ftile. 

Sempre perdono e amore chiedrò da chi 
mel dava. 

Benché Chinefe io fia , Tempre farò tua 
fchiava ; 

E a te la fchiava tua verrà; ina vuol che 
l’ ami ; 

Spera , che tu le applauda , prega , che tu 
la chiami. 


Fine della Commedia , 
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Dima. 

R o L r desinato fuo Marito . 

G h i l a r a Madre di Dima . 

Tidor Principe del’ fangue Reale deftinatO 
Succeffore al Trono della China. 

Za mi r a Schiava donata a Dima da Tan- 
gol fuo fratello. 

G e b r a ( <jj Xidor , tra le quali deve 
B EL1DA ( fccgliere la Regin». 

Qu a M s i Confidente di Ghilara. 
Momot di nazione Cafro antico conofcefì- 
te di Ghilara , c di profefiione Mer- 
cante . 

Pi n a n g ( £ unuc j l j c or t c . 
Taizuma ( 

Fi la nt a, ( 5 c jjj ave Ghilara. 

r ATIMA ( 

Due fanciulle Cafre di ( 

fei in fette anni ( che non parlano- 
Schiavi mori , e bianchi ( 


La Scena è a Pechin nel Palazzo Imperiale. 


ATTO 
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ATTO PRIMO* 

Giardino Reale , dove fono Ghilara , Gebra , 
Gama, Belida , Fatima, Filanta ; le prime 
quattro hanno dietro di loro uno fchiavo che 
folìiene ad effe fui capo un parafole alla 
chinefe dorato: le altre due effendo (chia- 
ve fe lo tengono da fe medefime . 

SCENA PRIMA. 

Ghilara , Gebra , Gama , Belida , Fatima , 
e Filanta . 

Ghil. He impaziènza è la voftra ? 

Geb. \^i < Da voi Tidor mandonùe. 

Ghil. Perchè così curiofe? 

Gam. Perchè fiam tutte donne. 

Ghil. Ma fieté in Corte alfine . D’uno voi lie- 
te fpofe. 

Ch’oggi v’infegna ad effere dell* onor fuo 
faftofe . 

Tidor voltro marito tra pochi dì fi crede. 
Che del Chinefe impero fia dichiarato erede. 
Tangol mio figlio al Trono ha più di lui 
ragione ; 

Ma un Re tra noi del Trono a JTuo piacer 
ditone . 

Tidor per fucceffore dal Re fu deftinato, 
Tidor da Mandarini per fucceffòr gli è dato. • 
E di Tidor le mogli dovrian penfar anch’effe 
Che fono più chè donne , fe ommai fon 
Principeffè. 

Gam. Tra quelle Principeffè non deve ei do- 
mattina - • 

Una fceglier che porti il titol di Regina? 

Ghil. 
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Ghil. Sì lo deve , e per quello ? 

Bel. La fretta è buona e bella 

Perchè vorrebbe ognuna , e ognuna può e 
fer quella. 

Ghil. Scegliere a lui s’ afpetta. 

Geb. ^ La fcelta infra noi tre 

Perche voi fofpendete è 
Ghil . Perchè s’ afpetta a me .. 

Tra le donne reali io fono la maggiore. 
La più congionta io fono del noflro Impera- 
tore. 

Ei dell* Erede fuo. mi diè le mogli in cura, 
E a voi tre fcioccarelle io pollo far paura . 
Bel. Lo fappiam, lo fappiamo, D’aver tra l’al» 
tre il foglip 

Perciò preme ad ognuna . 

Ghil. L’avrà quella che io voglio. 

Gam. Voi lo dareAe a Dima; nè amor mal vi 
conliglia. ' . 

Qual madre non farebbe regina una fua figlia? 
Abbandonata in falce: ad un Ruffian ven- 
duta. 

A Chinian daTangol alfin riconofciuta . 
Oggi potria far paghe l’ ambiziofe voglie .* 
Ma per fuo danno e vollra ella d* un al- 
tro moglie. 

L’afpettarla alla Corte, l'averla qui chiamata 
Che vai per dargli il trono , fe Dima è ma- 
ritata. 

Benché lìa vollra figlia, che ceda a noi bifogna, 
Ghil. Balla che fia mia figlia per far a voi ver- 
gogna. 

Ragione io non vi rendo di quanto avven- 
ne a lei. 

Se la voleflì in foglio, fo come far dovrei . 
Di non far la gran fcelta Tidor mi difc parola. 
Se a Pechin , e alla Corte , non giunge mia 
figliuola . 

Amo* 
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A momenti P afpetto , E poi piaccia o non 
piaccia , 

Quella lunga tardanza ,* la foffra ognuno e 
taccia* 

Noi fiam forelle. Il’voflro non soqualfan- 
gue fìa 

Il fangue mio è t»e fecoli che regna in 
Tartaria ; 

Voi potete dal Talamo tornare alla cucina , 

La madre io farò fempre <V un Prence della 
China . 

Geb. Tutte a Tidor fiam mogli; tutte del pari 
onora > 

E regine può farci. 

Gbil. Ma non lo liete ancora. 

Bel. Se non lo fiam, di noi prefto il farà qualcuna. 

Gbil. Chi sa ? forfè di voi non lo farà neffuna . 

Gam. A Tidor piace il bello. Di fua beltà fi lagne 

Chi farà trafcurata. 

Gbil. Per lui liete compagne. 

Geb. Che m’ama più di tutte a me giurò ben fpeflfo. 

Gbil. A tutte 1* altre ancora giurato avrà lo fteffo. 

Bel. Jeri ei mi fe un regalo, 

Gam. A me ne fa ogni dì . 

Gbil. Quando ha più mogli un folo le deve 
amar così. 

Geb. Egli è fpofo. 

Gbil. Egli è Tartaro. 

Gam. Anche i Tartari han cuore. 

Gbil. Gli ultimi in cuor d’ un Tartaro fono i 
penfier d* amore . 

Bel.Y ano è dunque che il trono una di noi 
domande . 

Gbil. Se folle nate al trono , avrelìe il cuor 
più grande. 

Geb. Vedrem fe il cuor di Dima al veltro cuor 
forni glia . 

Gbil.Se a me non fomigliaffe ella non è mia fi|lia. 
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SCENA IL 

• • < ’ v .* v • 

Vinangh , e Dette * 

Piti» T\Onna reai...» 

0 Ghil.YJ Che vuoi? 

Pitt. Ora alla Corte appunto * 

Quamfi con due donzelle daChinian è giunto 
G-W/.Dov**? 

Piti. Nelle mie ftanze io fei che fi trattenga a 
Ghil. Là reftin le donzelle , e a me fubito ei 
venga. 

Piti. Con Una genuftejftotie parte 4 

Gatti . Or vedrem quella bella t che ne contraila 
il foglio. 

Ghil. NeflTuna ofi parlarle . 

Geb. Perchè ? 

Ghil. Perchè non voglio # 

Pria d’efporìa alle voftre vane e fciapite 
- • ciarle, 1 

Io che fua madre fono vuò da par mio 
parlarle . 

^ L’ufo vuol che la vedano prima i maggiori» 

fuoi , 

E IeChinefiufanze s’ han da ferbar tra noiV 
Pria eh’, ella giunga Quamfi partite: al no-* 
feffo , 

Veder un uom ftraniero non è Tempre per- 
meflo. 

. Alle donne reali più libertà fi dona : . 

Voi fpofe fiete e fchiave, io fon madre e 
padrona. 

Garrì. Si altiera non farete fe un figlio mafehio 
avremo, (a) 

Ghil. Fa telo prima fatelo; e poi decorreremo . 

Giac- 
ca) Parte co» tutte le altre. 
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Giacché Tangol .mio figlio efclufo viendal 
trono. 

Il trono abbia mia figlia, o madre fua non fono. 
Perchè ella regni in mente ho una gran 
tela ordita, 

E per amor d’un regno fi può azzardar la vita. 
SCENA IH. 

, Quamfi , Detta . 

gtorf.pCco un voftro fedele , che v* ha ubbi 
-Ci dita ognora, (*) 

Che un tempo amaft affai. 

<jr*7. Sorgi, che t’amo ancora, (b) 

Che fa Tangol mio figlio ? 

_ Salute egli vi brama, 
D’ onorarvi fi gloria . 

ObìL Ma l’onor fuonon ama. 

Se a me conformi aveffe genio, penfieri , e 
voglie , 

Dima non avria data ad un Ruffian per 
moglie . 

Sa pur qual fangue è il noftro: sa che tra 
noi non s’ufa 
Spofar un uom fìraniero. 

. Tangol degnoè di fcufa , 

L amor di Dima , e il pianto, l’opre, ci 
configli altrui . . " 

Ghil. Quamfi non t’ho chiamato a perorar per lui. 
Dimmi; giunfe a Chiniam a tempo il figlio 
mio , 

Per fofpender le nozze ? 

. Sì : ve lo giuro anch’ io . 

Gbil. Cofa credette allora ? 

Q ua ' , Credeoper buona forte. 

Che la fi fofpédefferoper celebrarle inCorte. 

' Gbil. 

(a^ Ginocchiato i (b) Si alza. 


/ 
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Gbil. Còsi a Tangol io fcriflì : e un foglio dì mìa 
mano * . 

A té folo ha fvelato di quello cuor l’arcano « 
L’ hai tu detto a neffuno ? La mia premu- 
ra ?: qiieftà. 

Qua. Se una parola io dilli troncatemi la tedi* 
Gbil. Quel mio comando efpreffo dunque efe fc 
guito avrai ? 

Qua. L’-ho efeguito fedele * e purcoftonlmi affai. 
Gbil. Se ne avvide mia figlia ? 

Qua. Ell’era in attronco* 

Gbil . Dunque noi feppe ancora ? 
gatf. Lo faprà ben tra poco * 

Gbil. Come fu ciò ? 

Qua. Pel fiume , onde a Pechin fi varca t 

Con Rolf io venni in una: Dima in un al- 


tra barca. 

Io giunfi tardi àd arte : Dima arrivò più 
pretto , _ 

Ma non mi vide ancora J nè può fàpere il 
retto. 

Gbil. E chi è la donzella , da cui é àdcompagriata ? 

Qua. Una Schiava perfiana che le ha Tangol 
donata. 

Gbil . Onde l’ebbe? 

Qua. Con altre di nazioni diverfe 

A lui Foarrt portolla dalle Contrade Perfe* 
Dima prefe ad amarla : anche da me pur 
s’ama. 

Seco perciò io la tratti . Zamira ‘ella fi 
chiama. 

C^/7-Dopo che a Chiniam l’ordine mio t’è giunto, 
Quant’è che ne partirti? 

Qua. Son dieci giorni appunto . 

Gbil. Del genio di mia figlia , e de’ talenti 
fuoi. 

Qual notizia fai darmi? 

Qua. Eli’ è degna di voi. 

Sag- 
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Saggia, amabile , e fgombra d’ognì penfier 
più baffo. 

Sa capti varfi un cuore fe folle ancor di faffb .* 
Ah ! perché mai degg’ io lei funeftar cotanto: 
Donna regai, vi giuro, mi viene agli occhi 
il pianto . 

Bambina a irte la delle : io ve la refi adulta . 
Per tutti era ben meglio, che io la tenef- 
fi occulta» 

Deh fe v’è tempo ancora: fe nulla nonno 
i figli 

Sul cuore d’una Madre • . .'. 

iSbiì. Da te non vuo* configli. 

Tu mi rendi una figlia; ma il grado mio 
m’infegna, 

A farla tale un giorno, che fia di me ben 
I degna. . 

La tua pietà non renda i miei penfieri fallaci. 
Io fon madre * io comando: tu m’ ubbidi- 
rci, e taci» 

Penfa che io t’ innalzai dal fango tuo natio, 
A primi onor del Regno : penfa che io 
pofso ..» addio» Parte . 

£)«*. Dura neceflìtà d’ uh fido fervidore, 

Che deve alla politica fagrificar l’onore. 
Dima mi fa pietade; e tormentarla io deggio. 
Crudele io fon per forza ; ma chi mi sfor- 
za è peggio. Parte . 

S C E tt A IV. 

Camera nel Serraglio delle donpe. 

A 

Dima , Zamira . 

Dim. T Afcia , Zamira , lafcia che in pianto io 
■L 1 mi diftemprd. 

Poco non è che io viva. 

Zam. Volete pianger fempre ? 

Dim. 


Digitized by Google 



iz8 ATTO 

Dim. Dove mal liam ?... che avvenne ? Quar 
fia la noftra forte ? 

Zam. Siamo a Pechin , fiamvive, e alfin fiamo 
alla Corte. 

Dim. Ma qui nó vedo Quàfi,nè mio marito iftefso. 

Zrfwi.Star non fapete un giorno fenza il mari- 
to apprefso? 

Diw.Son dieci giorni ornai, Cara, che non lo vedo. 
Chi sa quando vedrollo ? 

Zam. Poco lontan lo credo . 

Dim. Ah che di tal tardanza quella mio cuor 
s* affanna ,1 .... 

E qualche mal predice . 

Zam. • Il noftro cuor s’ inganna • 

Salvo 1* abbiam lafciato falvo lo rivedremo , 
Di che temete, o cara? 

Dim. Cara di tutto io temo. 

Temo d’ averlo perfo, nè il timor mio v* 
afcondo , 

Zam. Eh ben, fe lo perdette faria finito il mondo ? 
Che vi manchi un marito avrete voi paura ? 
Anche di troppo è prodiga d’ uomini la 
natura. 

Dimandai fanguevoftro alla regai grandezza,' 
Quella mal fi conviene eroica debolezza . . 
Grande al certo io non nacqui , e pur per 
folo amore , 

D’ avvilirli a tal fegno Zaraira avria rofsore . 

Dim . Perchè voi nó amare,e un cuore il Ciel vi di^ 
D’amor forfè incapace. •-* . 

Z am. ' Ma quello amor cofa è? 

Un trafporto dell’alma, un fervido defio. 
Del ben, che alletta e piace.. . Dima Io 
provo anch’io. 

Io di Quamfi ritrovo negli occhi ,■ e nel 
fembiante, . • 

Un non so phe per cui pofso chiamarmi 
amante. • 

* f » ' « tr 
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Ma fe Quamfi perdetti non mi vedrette op- 
prefsa , 

Perché più dell’ amante Tento d’amar me 
ttelsa . 

Sia induftria, fia natura , lafcio penfare a voi, 
Nell’amorofa fcuola chi ne sa più tra noi. 
Dim. Deh potetti imitarvi , che mi faria tutt’uno, 

* L’efser qui fola, o altrove f?nza veder nef- 

funo . 

Dov’è la madre mia , che quà chiamom- 
mi in fretta ? 

Di venirmi ad accogliere qual altro tem- 
po afpetta? 

Se più tarda il mio fpofo, non mi vedran 
più viva. 

Zam. Dima mia confettatevi , ecco Quamfi 
che arriva. 

SCENA V. 

Quamfi, Dette . 

Dim.xjO'i per appunto attendo : voi fofpirai 
V ben fpefso , 

Qua. Ah ! Dima non è poco che mi vediate 
adefso . 

Zam. Perchè? 

Dim. Qual rifchìo avvenne ? ..io tremo., io 
mi confondo. 

Non mancano mai rifehi a chi cammina 
il Mondo. 

Voi da Chinian fciolgefte fui nafeer dell’ 
aurora , 

Sciolle quel giorno iftefso la barca noftra 

* ancora . 

Se non viaggiamo uniti , la colpa io non 
avronne , 

Cogli uomini alla China viaggio non fan 
le donne . 

Tomo X. I L’acqua 
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L’ acqua , che noi falcammo dt regai fiu- 
me è figlia, 

Oltre Pecn in tra (corre mille dugento miglia. 
Ma da fpefii foftegni nel letto tuo cafca nte * 
Balza gorgoglia e freme fpumofa e rifonante; 
Orror le fue cadute forfè a voi pur già fero , 
Ma per voi più del noftro abile fu il No- 

chiero. , 

Coftui foverchio audace volge la proda all 

onda » .. 

Ma dà ne’ fallì il fianco, e U noftro legno 

affonda. ; 

S* urla e fi grida invano : per noi fordó 
ogni nume, 4 , 

Lafcio confufi i gemiti col tóormorié del 

fiume. 

La corrente ne porta : ne afsorbe il flutto 
infido, 

so come nuotando pur afferrafli il lido * 
Dirti. Zamira mia .;. foccorfo ... Che nuovo 
rifchio è quello? _ 

Qua. Barbari Dei perchè tacer non pofsò il retto * 
Dim. Del mio fpofo che avvenne ? **• Oh Dio. 
pàllido e fmortoj 
Che mai dirmi volete ? 

G>ua. Che il voftro fpofo e morto 4 

Dim. Cielo? ... che fento ahimè ! Zamira io 
vengo meno. t a • 

Zam. Poteifi il cuor cangiarsi come vi Aringo 
al Ceno . / . , , . ± 

Dim. Barbaro, e tu lafciafti perir lo fpofo mio ? 

Tu Ciel noi foccorrefti ! .... 

Qua. $on quafi morto anch’io. 

""" Ma teftimonio ho il Cielo che non mi 
volle opprefso, 

Se per falvarlui falò, quafi perdeiitte ftefso» 
Due volte a gala il traili; nei vortici omicidi 
Ei ripiombò due volte : e allora più noi vidi. 

Mor- - 


Digitized by Google 



P R ì M 6. i 3 t 

Morto folli io piuttoflo i II duo! che in 
cuor vi Vedo, 

Odiar mi fa la vita. 

Dito* Barbaro io non ti credo. 

Chiaro mel dice il cuore , ed il cuor mio 
non mente * 

Che tu d’ una tal morte non fei, non fei 
inhocente. 

Qui fi cela uri inganno, quella è una fro- 
de ordita. 

Per troncata mari falva Una sì bella vita. 

Tu folli il configlielo all’ orrido delitto. 

Dalla tua man cadeo lo fpofo mio trafitto. 

Rendimi, indegno, rendimi l’amato mio 
conforte , 

O almen non fia difgiunta là fua dalla 

* . mia morte. . . 

A me quel ferro, a me, che a vendicar- 
mi è buono (a) _ 

D’ un traditor... 

Pendetelo; ma traditor non fono. (6) 

Sì quello cuore apritemi, dove pietà non 
langue -, 

E fe noi dice il labbro , ve lo dirà il mio 
fangueè 

Ma voi fi non trafporti un duol che trop- 
po è indegno, 

D’un alma nata al mondo per far glorio- 
le) un regno. 

Pria vedova che fpofa voi forfè il Ciel 
dellina. 

Perchè fui foglio fuo v’adori oggi la China . 

4 Della yoftragran madre vidi poc’anzi il cuore, 

Lefpiace il cafo voftro , ma peofa al vo- 
llro onore . 

I 2 Pèn- 

CO In atto di levargli la Spada. 

Cb) Getta a piedi di Dima la Spada • 



i ?2 ATTO 

Penfa che fé a voi dafse oggi Tidor la mano , 
Voi d’ un fpofo privato icordar faria un 
Sovrano . 

Quando farete in foglio ditemi indegno , 
audace , 

Ditemi traditore, che foffrirollo in pace. 
Parte . 

SCENA VI. 

Dima , Zamira . 

Dim. *7 Amira ove fon io? Vivo, deliro, o fogno? 

7.am.£~* Di pianger ora unmorto, qui non ab- 
bi a m bifogno. 

j Dim. Senza il mio caro Rolf mi fénto al cuore 
un gelo » 

Zam. Per far eh’ egli rifufeiti guerra movete al 
Cielo - 

Dim. Lo feguirà ai fepolcro la fua amorofa Dima, 

Zam. NelTiina mai fé tanto, non fiere voi la prima. 

Dim. Che deggio farai Mondo, dopo un sì gran 
tormento ? ' 

Tutto m’invita a piangere , tutto mi fa 
fpavento . 

Un cuor che fu infamarmi così fugace e 
* fcaltro, • 

Per fempre avrò perduto? 

Zam. - T Ne troverete un altro. 

Sentifte pur poc’ anzi . Quamfi pur vi dicea , 
Qual lì a di voflra Madre la gloriofa idea . 
Regina ella vuol farvi.Sol di regnar la fpeme, 
Val che morir lì lafcinocento mariti infieme. 
S’ogeiTidor vifpofa credete a me ben prefto 
Di Rolf vi feorderete • 

Dim. Il mio tormento é quello. 

Se uno fpofo mi tolfero che mi fu caro ognora, 
Lafci mia madre almeno, che aluifedeleio 
mora . 

A luì 
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Rinunzio altrui le nozze : cedo a chi vuole 
il trono. 


. No mia Madre non fperi che io di Tidor 
fia moglie , 

Andrò s’altro non pollò lungi da quelle foglie. 

Andrò pel mondo errante, dove ildeftinmi 
guida, 

Sinché qualcun ritrovi , che per pietà m’ uc- 
cida . 

Zar». Il penfier voftro è Arano . Anch’io fugiaf- 
ca andai ; 

Ma a fuggir da un Serraglio; Dima ci vuole 
affai . 

Voi più non liete adéAo un Orfana donzella. 

Figlia liete d-i Principi , di Principi Torcila. 

II darvi oggi un marito che pari a voi ben fia. 

Pena non è che meriti di fare una pazzia . 

Tutti alfine fon uomini . Per donna che 
ha cervello 

Il marito più nobile , Tèmpre farà il più 
bello * 

Ditti. Così a penfar la Perfia forfè infegnò a 
Zamira , 

A ine d’ Europa il Cielo altri penlìeri infpira. 

Ragion me lo prefcrive : Natura m’ am- 
tnaeAra , 

A chi non ha il mio cuore di non dar mai la 
delira . 


La diedi ad uno Spofo , non la darò al fe- 
condo , 

Se c ^P t 1 ro ^ 1 me tuf to congiuri il mondo. 
Zatn.Sc lidor non vi alletta , ben può alletarvi 
un foglio, 

Ditn. Non farò mai d’ un Tartaro . 

Perchè ? 

lm * Perchè non voglio . 

I 3 Zam, 
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Zam. Voftra Madre è poflente . 

Dim. Sarà il mio cor più forte» 

Zam. Non potrete fottrarvi . 

Dim. Mi fottrerà Ja morte , 

Zam. Dima , fchiettoiovi parlo, qualfufempre 
il mio dii* , 

Per amar da Eroina queftoè morir da vile . 
V’ accordo , che odinata mettiate ogni con- 
forto 

Nel ricufare un vivo, per fofpirare un morto. 
Ma non v’accordo io già che s’ abbandoni 
in fenoj 

D’un furor difperato chi ne può far di pieno. 
Senza fuggir raminga , fenza finir la vita , 

C’ è un rimedio migliore , 

Dim. Dov’ è? chi me l’addita? 

Darei per fino il fangue , quando non badi il 
regno, ( 

A chi me lo infegnafle . 

Z am. Sentite; io vel’infegno. 

Dal Ciel per voi pietofo un raggio in me fi 
fpande, 

Che T intelletto m’ apre , e mi fa il cuor più 
grande . 

Non ci vuol che coraggio i quando corag- 
gio abbiate, 

Oggi voi fieteinfalvo , 

Dim. Cofahodafar? parlate. 

Per efler fida a Rolf , per far le fue vendette. 
Andrei per Tonde a nuoto, andrei tra le 
faette . , 

Ma voi mi lufingate . 

Zam . Mio ne farebbe il danno . 

Dim. Cofa mi configliate ? 

Zam. Un coraggiofo inganno . 

Mutiam perfona e nome; cnc il Ciel così 
m’ifpira . 

Io qui Dima farò , farete voi Zamira . 

Dim. 
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Dim. Ah Io voleffefil Cielo ; ma come? Il colpo 
è Arano . 

Zam. Grande effer deve un colpo , perchè non ca- 
da invano. 

Ignote a voftra Madre,ignote qui ad ognuno, 
Qual di noi fia la figlia per lei Tempre è tut- 
tuno , 

Se me deftinaa un talamo*, sobencofafar 
«leggio , 

Se voi tratta da fchiava non potrà far di 
peggio , 

Fida allo fpofo eftinto voi qui vivrete in pace. 
Io di Tidor al fianco farò quanto vi piace . 
Poffìbil ch’ei non m’ami? Quando il Tuo 
amor vedrò , 

Voi tornerete Dima, Zamira io tornerò; 

O cefferà frattanto il voftro,e il mio periglio; 

0 ci daranno i Numi qualche miglior con- 
figlio. 

Di *»- Zamira fumo in Corte. Non può fperar 
perdono 

Chi delude i Sovrani. 

Zam. Balla veder quai fono . 

1 Prenci della China Tulle provincie dome » 
Su popoli foggetti regnano Col col nome . 
Effi non voglion guai: aman la gioja,e il rifo. 
Non fanno i loro fudditi come fian fatti in 

vifo . 

Struggon tra cento donne in baffi affetti il 
cuore , 

Finché han vita marcifcono nell’ ozio e nell* 
amore. (nato, 

Tidor che a voi in ifpofo la Madre ha defti- 
E l’idea traChinefid’un Prence effeminato. 
Per lui furo mai fempre tutte ledonne eguali. 
Dietro alle donne tutte correr vorria coll’ali. 
Oggi per una fpafima,doman l’altra l’invola: 
Di farlo Ilare al fegno faprei laftrada io fola. 

I 4 Chi 



i$ò ATTO 

Chi fa 1 » Dima chi sà ! Corre di lui tal gridò , 
Che non è da temerti ; e poi di me mi fido» 
Dim. O, portuna Hafrode.-fcaltro il difegnd affiti* 
Ma Quamfi nonpenfaftei' 

Z*w. a Ad elio ancor penfai . 

Ei ci conofcejei puote fcoprirci menzognere; 
Ma fon di lui più Icaltra : faprò farlatacere . 
. Da voi dipende il colpo. Se un colpo tal 
v’ alletta , 

Del voftro Rolf eftinto oggi io farò vendetta* 
All’ amor voftro, e all’ira fol quella fpe- 
me avanza , 

Dim. Ma come ? non v’ intendo \ 

Zam. Ho detto già abbaftanza . 

Scordate ornai chi Cete; giuocar non vi 
dia pena* 

Di ferva il perfonapgiofopra una finta feena. 
Giacché la prima parte il fatto a me deftina , 
Vedrà Pechin , e il mondo, fe io so far da 
regina* 

Gran cofe io volgo iti mente; ma voi pen- 
fate intanto, . • 

Che un giorno di battaglia tempo non è di 
pianto. (dita; 

Peniate che per voi la gran Tragedia ho or- 
Che una parola voftra mi puòcoftar la vita. 
Non mancate in fui meglio. Urta di fallò in 
fallò 

Perle viedifaftrofechi mal fofpendeun palio. 
Sia pur furiofo il vento, fia fofeo il Cielo 
e tetro, (dietrd. P. 

Quando s’ è in alto mare più non fi torna in- 
Dim. Colei un cuore ha in petto maggior d’ ogni 
cimento .* 

Il mio trema qual foglia che fcolla fia dal véto- 
Giacchè mia fcorta ilCielo la fe ne’mali miei. 
Ella a me penfi, e ad efta fi penferan gliDei . 
Fine dell ’ Atto Primo. 

AT- 


/ 
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ATTO S E CONDO* 

Sala magnifica nel Serraglio delle donne Giù 
lara preceduta da Fatima , e da Filanta , 
una delle quali porta un tamburrino da fede- 
re , l’ altra un tapeto da {tendere per terra . 
Dopo lèi vengono Gebra , Gama , Beli da » 

à‘ * » • ' i 

SCENA PRIMA. 

. Dette > />oi Dima , « Z amira . (a) 

Cr^j/.nnUtte venite pure ; che qua tutte vi vo- 
. ■ : 1 glio, 

Onde mia figlia abballi il folle vodro orgoglio* 
In grazia fua io dichiaro fedivo un sì bel 
giorno : 

P’ arabi odori funiino tutte le ftanzé in- 
torno : 

r E come ufà la China infrà le nodre eguali» 
Si rechino ad ognuna i foliti regali . 

Venga intanto mia figlia.* . Chinativi del 
pari , ( b ) 

E dal rifpetto vodro arifpettarmi impari . 
Geb. V ediam queda bellezza . 

Del. ' l : : Seco non cambierei . 

Gam. Più di Dima mi piace quella , che vien 
con lei* 

Dim. ( D’ una madre all’afpetto, per cui tanto 
foffrite , 

Teneri affetti miei , oh Dio, non mi tradite.) 

Zam. 

(a) Le due Schiave flendono il tapeto , e nettino in mez~ 

‘ zo la fedi» dietro le f palle di Ghilara . 

(b) Fatima parte, Ghilara (lede : 1‘ altre fi t'inocchiano : 
efce Z anitra, poi Dima. 
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Zam. Eccomi o Madre . (a) 

GhiL Taci ; che amor mal ti configlia, 

/. Pria di chiamarmi madre , vediam fe fei mia 
figlia * (6) 

D/m-Inorridir mi fa quella accoglienza altiera.(c) 
Zam. A me non fa paura : farò di lei più fiera . 
£6/7, Dima, dove apprenderti, da quai popoli 
abietti , 

Uno llraniero amando ad avvilir gli affetti? 

Buon per la gloria tua, cheilCielte l’ha 
levato ; 

Ma tu come {opporti del tuoRufeiano il fato? 

So che di vendicarlo folle ti delti il vanto ; 

So che non arroflifti d’abbandonarti al pianto. 

Or che ne dici ? 

Zam . Io dico ; che il pianto mal conviene , 

A chi de’ Prenci tartari il fangue ha nelle 
vene , 

Schiava di Rolf qual ero, d’ amarlo ebbi bi- 
fogno : 

Voltra figlia, qual fono, d’ amarlo io mi 
vergogno. 

Se la morte io ne pianfi , me l’ordinò natura: 

Legge d’ umanità , le leggi altrui non cura. 

Or che me fteffa intendo , ringrazio il Giel 
cortefe. 

Che ad un llranier mi tolga un Principe Chi- 
nefe. 

Tale però io lo voglio, che iia di me ben 
degno; 

Ed un rifiuto afpetti , fe non fa darmi un 
regno . 

Donna , cotanto io deggio a miei grand’ 

• Avi , e al Padre . 

Gbil. Madre chiamami aderto che aderto io fon 
tua Madre. 

Vie- 
ta) ^inocchiando^, (b) Fx cenno » tutte chi fi alxàno • 
Cc) A Zxmìrx . 
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SECONDO. i ?9 
Vieni tra quelle braccia. L 5 onor che in te 
non langue . (a) 

Fa fede al mondo intero , che bolle qui il 
miofangue. ( b ) 

Prendi il mio luogo , o figlia ; che ogni al- 
tra a te s’ apprefl’a . 

Di farti onor vogliofa , per.onorar me fteffa . 
Tu Zamira che Fami, negli ufi noftri in- 
tendi , £ c] 

Per far ciò, che fan P altre , da tutte 1’ al- 
tre apprendi. 

Zamira fiede nel mezzo ; le altre fi dividono in 
due ale alla dritta , e alla finifira , Cfcono ot- 
to f chiavi portando ciafcun o una guantiera pie- 
na di fiori . Tutte le donne ne prendono un pu* 
gno. Gli f chiavi partono . Le donne ad una 
ad una cominciando da Ghilara fi prefentano 
a Zamira , e le fpargono i fiori in fieno . Gbila- 
ra non s* inginocchia , le altre sì , Ad una ad 
una Zamira le fa alzare e le baccia , dicendo 
ciaficuna come fiegue . 

Dim. ( Che capriciofe ufanze ! ) 

Geb . ( Io fremo . ) 

Bel. ( Io mi divoro . ) 

Zam. Quelle donne fi rodono , che io fia mag- 
gior di loro . ( d) 

Ghil. Ecco la cirimonia, che v’introduce , o fi- 
glia » ( e ) 

De’ Tartari Chinefi nella regai famiglia. 
Zam . Se del Tartaro fangue non mi fo degna 
ognora ; 

Facciano i Dei Chinefi chea piedi voltri io - 
mora. 

„ Geb . 

(a) Sì lèva da federe - 
Cb ) Abbracciandole . 

* ì c ) A Dima . 

( d 1 A Dima • 

Ce) Ghilara fiparge i fiori , Zamira s'alza e labaccia . 



i 4 o ATTO 

Geb. Dima Cam. tutte donne : non vai la pre- 
cedenza. ( A ) , • f 

Zam. Anche tra donna, e donna c’è ^qualche 
differenza . 

Bel . Infuperbir non facciavi l’onor che a voi 
fi appretta . ( b ) 

Zam. Gurdatevene voi che fiate mal di tetta • 
Gam. Tidor tra le fue mogli me più di tutte 
ftima . ( c ) 

Zam. Forfè farete l’ultima, quando io farò la 
prima . 

Dim. Ah dal mio ben perduto mi fento il cuor 1 
dividere . 

Zam.Deh non piagete adeftbchemi farete ridere • 
Far. Che mi datte un Marito jio la volea pregare . 
FU * E fe poi te lo datte , che ne vorreftj fare ? (</) 
GUI. Figlia forgete, e copiali la cirimonia intera , 

Pe r cui in quefta cafa non fiate più ftraniera . 

D’un tanto onor tra noi d’ infuperbir non 
vale : 

Voi non lafciate all’ altre d’ efl'er per que- 
llo eguale . . . , 

Come eguale rendete loro i dovuti onori. 

Che tra noi d’ uguaglianza fimbolo fono i 
fiori, (e) 

Zdm. Quefta Chinefe ufanza non fe per me no- 
vella . 

Ghil. Tra poco ne vedrete un altra ancor più 
bella * 

Oggi Tidor dee fcegliere qual vuole e qual 
deftina , 

Di quefte tre fue mogli al tròno della China* 

Zam. 

(s ) Va lo fieffo Cb) Fa lo jlefifo. Cc) Fa lo fieffo. 

Cd) Fatima e Filanta (i presentano infieme , Spargono 
i fiori t tacciano la ve/la , ma Zamira non •' alza . 

(e) Batte un piede per terra efee uno Schiavo con una 
guantiera piena di fiori. Zamira ginoechiandofi avanti eia- 
fcuna ne prefenta uno per una cominciando dalla madre • 
A Fatima e a Filanta non fi ginocchia • 
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SECONDO. 

Zam. Qual fccglierà ! 

Ghil. Noi fo . 

Gam. Dima a fperar v’eforro. 

Z,am. 5 >enza che mel diciate , a me non dee far 
torto . 

Geb. Non prefumete tanto. 

*1 dritto abbiam noi fole. 
Gatn. Voi moglie fua non liete. 

. Ma lo farà fe vuole. 

Geb. Quel vifo non e bello . 

G am - Quel nafo è brutto affai. 

„ lorelle care non vi fpecchiate mai ? 

Bel. Zamira è ben più amabile. 

Amore io non pretendo. 
Gam. L.ni di noi piu Io merita . 

, , [Da ver non me ne intendo. 
Cjbu. 31 vede ben, che liete a gran penlieri/ 
avvezze , -* : { 

§5. °§ n °ra in quelle debolezze , 
Mia figlia ha il cuor più grande . 

G am ‘ _ Qui dee portar la palma. 

La beltà del fembiante. ■ * 

n . . , No: ,a beltà dell’alma. 
Quello pregio infra tutte da voi non mi 
vien tolto: 

E quanto al vifo ancora c’è da difcorrer 
molto. 


SCENA IL 

Tid« r foft enuto per le braccia da Pinane e da 
Fanuma , e dette. 

Fat. *pCco il Prence Tidor. 

Chine. . . modelle , e chete, (a) 
Tid. Eunuchi ritiratevi . ..Voi donne mie for* 
gete. 

■ Vidi 

Ca) Tutte fi gìnoccbiano . - - 



ì 4 * ATTO 

Vidi Quamfi poc’anzi Ghilara ora itti 
moftri ♦ . - 

Quella fua figlia amabile * 

ZamTTZccoìa. a piedi voftri . ( a ) 

Tid. E quella altra chi è? 

Dim. Una fua fida ancella* ( b ) 

Tid. Voi liete la più nobile ; ( c ) ma tu fei 
la più ( d ) bella . 

Gbil. Il bello di mia figlia Uà dove meri fi crede * 

Tid. Io non difirorro adeffb del bel che non fi 
vede. 

Dima che fa Tangol ? Che ftravàgaRté 
umore! 

Tarn. S’egli di voi men faggio j di voi più 
grande ha il cuòre* 

Tid. Che importa a me? Son Principe, fono 
d' amor capace , 

Che vuoi di più irt un uomo ? 

Zam. Quello, che altrui non piace * 

Voglio che fia (corte fe , indomito, feroce, 
Ch’ abbia torbido il guardo, terribile la voce; 
Che fchiavo non languifca d’ un volto fe- 
mi nàie : 

Ch’abbia l’onor in pregio* e la bellezza 

a vile; 

Che fol ami fe fteflfo * che non fi doni altrui * 

Tid. Ma perchè? 

Zam. Perchè ho voglia di contraffar con lui . 

Tid. Il fuo genio è bizzarro : mi piace a mera- 
viglia . 

Gbil. Ora Signor che dite? Non fc bella mia 
figlia? 

Zam. E pur non dilli il meglio; 

Tid. Dì pur: tutto è permeilo 

A chi mi piace; e tutto piacemi il vo- 
lito fefio. 

Zam. 

(O Ginocchioni • (b) Ginocchioni • 

C c ) A Zamira . ( d ) A Dima . 
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Zam. Ecco una debolezza ; di cui tacer mi tocca* 

Tid. Le parole io non guardo: ma guardo pria 
la bocca. 

Zam . Qual , che la mia vi fembri > troppo il 
tacer le colla, 

Se più la buzzicate* 

Tid. Io faccio a bella polla . 

Zam . Sì ? Dunque , rompo il freno . Di pelli- 
grino e raro, 

C’ è un pregio folo in voi , che a m» vi 
può far caro. 

Deponete lo Scettro, calate giù dal trono; 

E tutto quanto liete a chi vi vuol vi 
dono. # . • 

Senza la maeftà che vi Ila in fronte 
affila , 

Àmof non mi dettate , movete a me le rifa. 

Di tre femmine fchiavo , che rimbambir vi 
fanno ; 

fceriefler d’altri amante, ttete di voi ti- 
ranno . 

In un ferragli© chiulo pien d’ amorofa 
rabbia 

Qui nell’ ozio marcite , come un augello 
in gabbia. 

Se così vive un uomo nato a regnar un dì 

Anche le ftatue e gli alberi fanno regnar 

così . 

Tid. Dima viver io voglio, qual a un par mio 
convieni! , 

Altro ben non conofco, che quelmivien 
dai fenli , 

Più delle tue gran maffime mi piace il 
t;uo fembiante 

E quanto piu mi fprezzi , più ne divengo 
amante . 

Buon per me , che tua madre a me fpo- 
fa t’ accorda ; 


Ma 
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Ma tu cofa ne dici ? 

Zam. A tal parlar fon (orda. 

Geb. Vorrà, che la preghiate. ' 

Bel. :< : ' Capace e ben di farlo . 

Gam. Noi fiamo più difcrete. 

Tid. Donne con voi non parlo , 

A me Dima rifponda . . 

QbiU '• • Per lei rifponderò , 

Già v* ho detto di sì . 

Zam. • Ed io dico di nò. 

Tid. Altra mai non mel ditte . Nettuni a me 
contratta, ' . . 

Se in ifpofa io la voglio. 7 ' 

Z am. Tre qui ne avete, e batta. 

Tid* Ne vuò quante mi piace . In me erefee 
il detto , 

Quanto più tu ripugni. 

Zam. • ’ Ette rei (leggio anca* io » 

Tid. Dunque ettèr mia non vuoi! ' ‘ 

Zam. ■ ' ' Mi vendo y e non mi dono , 

Tid. Che farò per comprarti. " " ' ' , # 
Zam. Mettetemi in fui trono- 

Geb. Da lunge io vidi il colpo . 

Gam.- ■ Colpi del noftro fetto. 

Bel» A noi ci vieta il farli. 

Gbil. - ' ' r A lei tutto è permetto. 

Tid. Franca è ben la domanda , la pretenfio- 
ne audace : v ,, 

Ma in quel tuo cor fuperbo anche l’ardir 
mi piace . . -, 

Via porgi quella mano ad un che ornai 
t’adora : , . •. ^ 

Sarai Regina, e batta . 

Zam. Piano: non batta ancora. 

Del regno io qui non curo l’ombra appa- 
rente , e vana , N - 

Sed’un Sovranfon fpofa , regnar vuò da So- 
vrana. 



Quel- 
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'' Quello d’ un Re da Scena, che non fa mai 
da vero, 

E’un impotente fcettro , fc un vergognofo 
impero. 

Se il mio deve efler tale mi nuoce , e non mi 
giova , 

Se tale elièr non deve torto ne vuò la pruova. 
Geb. L’ ardir oggi ha fortuna . 

Bel. » Di più cola può fare ? 

Gam. Dargli a bacciar la mano . 

Gbil. Farà quel che le pare. 

Tid. Mille donne ho vedute d’indole pellegrina , 
Ma un indole sì ftrana certo non ha la China; 
Dima inerita tutto. E qual pruova domandi. 
Di quel poter fupremo , che vien da miei co- 
• mandi ? . . , 

Tutto accordar non porto, feal Re fon’ io 
foggetto; . 

Ma quanto accordar porto , tutto accordar 
prometto. 
dZam. Giuratelo. .. 

Tid . Lo giuro. Squarciato a te confegno (<*) 

Dalla mia verta un lembo del giuramento, 
in pegno. 

Zam.ln pegno di mie nozze: ecco che a voi fi refta 
Squarciato il lembo limile della nuzzial mia 
verta. ( b ) 

A quello rito noftro nertun mancò giammai. 
Tid. Neppur io mancherò. Parla che tutto avrai. 
Zam. Quamfi da voi dipende . 

Tid. ’ ‘ Si ben : da lui che brami? 

Zam. Che qual è voftro fuddito, fuddito mio fi 
chiami. 

Che ammutifca all’iftante , che perda la pa. 
rola. 

Ch’io porta farlo uccidere, fe ne dirà una fola. 
Tomo X. K Tac- 

Ul Stracci a la falda dell' abito , t gliela dà . 

(.b) Fa lo fiejft. 
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Taccia con chi gli parla, finche a tacergli 

tOCCa • * ■ ***** 

Taccia o perda la teda, feilvedoapHr la 

bocca. . . . 

Strano parrà il capriccio; ma negli andati 

So^che a Pechin fen videro anche degli altri 
efempi i 

Tutto lice a una donna » tutto comporta 
un foglio, 

. Del mio poter, fupremo quella gran prova 
io voglio . V . v 

Tid. L* avrai ... Ne venga Quamh ... Voi pur con 
lui tornate, (*) . " ■ ’ 

Meco reftinol’ altre. •• Voi mogli e schia- 
ve andate., (b) - :r ' 

Ceb. Quella non l’afpettavo* . Parte . 

Di meglio ancor vedremo . Parte . 
Gam. Colui fece un gran colpo. Parte • 

Di m , ( D’ un sì gran colpo io tremo . ) 

Ghil. Non ti capifco o figlia, e l’ efito n’ attendò 
Dim.(Senzz vederne l’efitodo sì l’arcano intcdo.J 

, i * 

SCENA* III. ' 

« ’ * * * ■ ■* * £ " , . 1 ' 

Qtiamfiy Pinang , Taizumà , e detti. . 

Qt:a, A L mio Signor mi proftro * Della regai 

jt\ fua veda, 

Baccio la falda.. .. (c) , • ' 

Zam. Taci , o perderai la tetta * 

§>ita. La tetta...- (d) i 

Tid. Sì , ubbidì fci . Dima così domanda „ 

Delle fire nozze in premio , e in nome mio 

comanda • _ 

Gaar- 

(a) f atte per terra • , . 

(b) E freno /><»«»?. e T*iz.uma ftginetchtane , t panne* 

\t) Gtnocch mi- Alx.and*fi. ♦ ' ■ 


) 


Digitized by Google 



$ E ^ C ' ! 0 N D O. 147 
1: Guardate in vifo,e trema d’una reai conforte 
Arbitra di tua vita > arbitra di tua morte . 
EflTamuto ti vuole.' muto ti voglio. anch’ io. 
Repliche non ammette il fuo volere, e il mio. 
j§ta«.( Qual tradimento!! quello * . . Dima . , Za- 
mira infida ìì). 

(Scoprafi il grande inganno. ) (a) 

Z am. Coftui taccia , o s’ uccida - 

Tid* A te . Dima comanda . Se coftui parla an- 
cora > . 

Senza eh* altro io ti dica , troncagli il capo e 
mora* ( b ) 

(Così folle io noi credo : Dov’è quell’alma 
ardita , 

Che al geniodi parlare fagrifichi lavica? ) 
Qua. ( Ceder bifogna al tempo . ) 

Dim: (Oh Dio ! nel gran cimento. 

Per me il mefchin s’ attrova * Di lui pietade 
• io fento , ) 

Ah mio Signor. .« 

Tidè Che vuoi . Non è più tempo aderto» 

. . Di dirmi, che tu l’ami : già me lo difle 
ei fteflTó. 

Ei le tue nozze chiefe , è fpofo tuo il farei , 
Ma Dima ora comanda . Parlane pur con lei. 
Zam . Meco parlarne è vano. La mia fedel 
Za mira , 

Volge altre cofe in mente » nè qui per 
lui fofpira. 

Aftcor erta dfQuamfi vuol caftjgar l’orgoglio. 
Sua fpofa effer non vuole . 

Tid. 4 Dunque per mela voglio. 

Dim»( Ahimè? Qual nuovo inciampo ) 

( Che dura legge è quella . ) 
E tacer deggio? (c) 

Zam. Taci: o perderai la tefta. 

K 2 Tid. 

<») Fa anno di parlar * . (b) A V 'tnani . 

(c) Si awanz-a ptr parlari • 
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l'iti . Non ubbidirci ancora?Daqual furor fei morto? 
Qua. ( Maledirei leftelle,ma favellar non portò.) 
Tid. Vada egli pure e tacciai che io fpoferòtra 
poco , 

La Tua Zamira ancora . 

Ghil. Ma... Quello è un altro giuoco , 

Tante mogli in un giorno? 

Tid. Di tutte ho il cor capace , 

Ghil. Una Schiava è cortei. 

Tid. Anche cortei mi piace * 

Ghil. Nulla dice mia figlia. Quella rivai fop 
porta ? 

Nè alPontefue s’oppone ? 

?atn. A me cofa ne importa ? 

Purché la prima in trono all’ altre io fac» 
eia guerra. 

Sport Tidor , fé vuole , quante foadonne in 
terra . 

Le rivali io non curo , che al letto mio 
deftina , 

Tidor farà marito. Dima farà regina. 
Dim.( Tu m’abbandoni o cara all’ altrui voglie 
audaci? ) ( a ) 

Zar». (Cara non t’abbandono, fidati , afcolta, e 
taci . ) (h) 

Tid. Dima penl'a da faggia , e piucchè mai mi 
preme , 

Ben v^le una tal donna cento altre donne 
infieme • _ . 

S*ubbidifca,s’ onori, anch’io l’o noto, e l’amo. 

Mi lafll amar chi voglio, altro da lei non 
bramo . ( c ) a Parte . 

Zam . Zamira andiam : Voi'madre , argomen* 
1 - tate aderto , 

Se così fo a quell’ ora , còfa farò in ap- 
prertò. . Parte . 

. , Dim. 

(a) A Zamira- (b) A Dima- 
Cc) Taizvm* lo fegue . 
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Dim. Io taccio, icv fpero , io temo . Cofà fari 
non veggio; 

Ma dopo il ben già perfo* non può acca- 
der di peggio. Fartt * 

Giti. Son giunta alfiii fon giunta > dove non 
giunfe alcuna, 

Pofi laiìglia in trono : feci la fua fortuna . 

Se mio malgrado il Cielo a me 1 * ha ridonata, 

-* Ad onta ancor del Cielo non viverà privata . 

AQuamli tutto deggÌo,dura e per lui la forte. 

Che una parola in premio gli abbia a frut* 
tar la morte, v 

Mia figlia Or fegue il vedo un feminile 
iftinto , 

E vendicar pretende quel Aio Rufciano 
eflinto. 

Ci .penferòi». * 

SCENA IV. 

*raizuMét t t detta , Pinati g « 

Pi». pignora. Quel Cafro Mercadante , 
^ Che da voi fu V altr* jeri cerca 

venirvi avante . 

CU 7 . Venga, che gli b permefTo . E tu Pinange 
afcolta , (a) 

D’ awan2ar grado in corte quella è per 
te la volta. 

Se tugge a Quamfi mai di bocca una 
parola , 

, Se Dima lo condanna , al tuo furof I* invola. 

Così voglio e tl badi : mia figlia fia ub_ 
bidita , 

Ma ubbidirai me ftefifa , fe fai vi a lui la vita . 

K 3 Pi». 


(*) T ai zuma t 1 inchina , e parte. 
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Vini Come ubbidirvi entrambe ? Scahrofo è il 
grande impegno ; 


Ne mezzo alcun ci vedo. 


QkiU Afcolta; io te l’infegno-.. 

Fuor degli Orti reali , com’ è noftro coè- 

ilum? , _ . . 

S’apre una ofcufa grotta, predo cui fcorre 

il fiume . 

I Prenci Rei là portanfi , quando piu il Cie- 
lo annotta , m 

E con un muro chiudefi 1* ingreflo della 


Pe^ un fpiraglio 11 cibo lor dannò alquanti dì, 
E dellì a poco a poco lafcian morir £osì . 
Anche Quamfi la chiudali , ma non gli 
manchi il vitto. 

Finché Dima fi plachi lo creda pur trafitto . 
D’ubbidir madre e figlia l’unico mezzo è 

quello , •. . ri 

Penfa a faper tacere, che io fo penfare al 

redo . . 

Tin. Donna Reale ho intefo. Dima farà delula. 
Se lo faprà col tempo, farete voi la fcufa . P, 




SCENA V. 

I 

Detta , e Momut ce» due fanciulle nere, « 


jtfow.'pvOnna » »o non manco mai , Le fighe 
L/ mie fon quelle, - # 

Che l’alt r’jer vi promifi , e voi sì care avelie. 
Ambe faran col tempo due mollri di bel- 
lezza . — 1 

Alle A Africane il bello no toglie lanegrezza . 
D’ ammetterle alla Corte giacchi mi fate 


onore, ; . , . 

Piaceran forfè un giorno a qualche Impe 


radore • 


Go* 
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Godano li favor voftrp, fi faccian piuleg. 
giadre : 

Non faran torto all’Affrica, fe imiteranao 
t , il Padre . k 

Gbìl. Momut gradifco il dono .* e il guiderdon 
ne avrai. 

Molto è che mi conofci? 

Moni. Saran vent’ anni ornai . 

Mercanteggiando fchiayi i e roba Oltra- 
marina. ' 

Tre volte fon che vengo dall’Affrica alla 
China. 

Ma per voi quella volta venni , e giurar- 
lo poffo. 

Wk Per me varcar l’oceano? 

Mom. Mi par faltare un follò. 

Non ofava una volta per l’ Ocean infido , 

, Scollarli quattro pertiche un Affrican dal 
lido . 

; Col tempo Affrica tutta attonita rimafe. 

Che gli Europei facefiero a vela andar le 
. ^Cafe , . , 

L’ ardire uman sfidando i Vortici marini , 
Spogliò le Selve , e i monti di Roveri , t di 
Pini . 

Non fan più orrore i Turbini, aè il vento, 
più rincrefce. 

Or va l’uomo per Tacque, quanto può an- 
darvi -il pefpe. 

Io non fo più degli altri , ma un fol vo- 
; , Uro comando, 

£.ipaflar mi farebbe il mare anche nuotando. 
Ghil.U tua buon cuor ringrazio. Pria che ri- 
palfi il mare. 

Ti vuò donar due Ichiave , di cui non sò che 
fare . 

*■ >:Fanne più conto almeno dell’ orfana fan- 
ciulla , 

«. K 4 Che 
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Che fi diedi anni fono , ftè più m’ hai da. 
to nulla. ’ 

Mom. Cofa doverò dirne ? O che fu tuo bifàvolo. 

Qualche Leone indomito , o che avea in- 
: doflfo il diavolo. 

Farla mia moglie io volli; enoncifumai 
cafo, ' ; 

Perchè una man le prefi , m’ebbe a maiL 
giare il nafo. 

Colle mie donne in cafa pareva un tere- 
’•* * motto, > • ’ • ‘ 

Chi a lei s’avvicinava, fea di fuggirla un 
voto . 

Per non faper che farne meco a Mogol 
la traili , 

La vendetti, -e fu d’uopo, che poi la rl- 
compraffi . 

Un dì che ver la Perfia flavo per far partita , 

Alfin non faprei come di cafa m’ è fuggita . 

La cercai da per rutto ben cinque giorni, e 
fei 

Poi l’ho mandata al diavolo, nè vuò im- 
pazzir per lei. 

Ghìl. Quanti ch’ellafe fuggita? 

jyiom, Son due anni al prefente. 

Qbil. Mi fpiace del tuo danno. 

Mom. Non me ne importa niente. 

Benché ricco io no fia per arricchir noftfudo. 

Ma di freddo non tremo , benché fon mez- 
v . zo ignudo. 

Pago del giorno d’ oggi non penfo mai al 
domani , . 

Nè fcala io metto dove ponno arrivar le 
mani . 

Tutto m’é patria il mondo," tutto mi nu- 
• tre e pa fce ; 

Simile al di che more l’altro è per me, , 
che nafce . 

Dicon 
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, fìicon , che fol di moftrr 1* Affrica ha il 
fen fecondo , 

Che mi vai e (Ter uomo» fe non fo Ilare 
al mondo ? Parte . 

Ghil. Fatima a te confegno quelle fanciulle in 
. cura ( a ). 

Fat. fon nere come il diavolo : Signora io n.* 
ho paura . 

Ghil . Sciocca fono affricane ; 1* Affrica ha un 
tal difetto./ _ farti* 

Fat. Bifogna dir che in Affrica non vendano 
belletto. . . k Parte. 

SCENA VL 

Dima Zantira ... . . 

Dim. t t’ Ammiro e non v’intendo. Come vi 
. V regge il cuore. 

Ad un penfier sì ardito , che in fen mi 
mette orrore? 

Ah fe Quamfi parlalTe,per noi non c’è 
perdono , 

Zam. Si pruovi egli a parlare; vedrà > vedrà 
chi fono . 

Dim. Egli il mio Spofo uccife , un empio egli 
è , un bugiardó : > < 

Pur non ho cuor d’ odiarlo. 

Zam. Avete un cor codardo. 

Dim. No non fe vile un cuore , in cui pietà 
non langue . 

Zam. Quella pietade è barbara , che può co- 
llare il fanguei 

Dim. Tidor mi vuol fua Fpofa del gran fegre- 
to ad onta.. -\ 

Zam. Di quello cor fidatevi,qui la difefa è pronta. 

Dim. 


(a ) B*tte per terra , ed tfet Wfitim* 
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Dim. Promettete gran cofe. 

Zam. Tutto per voi farò.. 

Dim. Di me che fu ? 

Z*m. L’ ho detto . 

Dim. - E qui Quamfì ? • 

Zam. Noi fò • 

Dim. Voglia il Cielo che ei taccia. 

Zam. Che parli io prego il Cielo . 

Farmi, vorrei di fuoco . 

Dim. Io mi farei di gelo. 

Ah non rompa la legge, che data oggi gli fu. 
Zam. La rompa pure, e mora . Così non parla più. 
Dii n. No ciò, non fu . Giurtizia non foffra tale 

ingiuria t * ••• 

O anch’io feordo’ erter donna , anch’io mi 
fo una furia » 

Lo fpofo a me non rende Morte , eh’ un* 
altro, a afpetta , 

La bella ombra onorata vuol pianto , e 
non vendetta . 

Lafcia deh lafcia o cara > che il tuo furo- 
re io pieghi. 

Porta alcun poco il pianto , fe nulla ponno 
i prieghi : • 

Il rifehio mio non curo, chiedo fua vita 
in dono. 

Zam. Eh ben: fiate voi Dima, ch’ora Zamira 
io fono. 

.Per voi, per voi d* un Empio fagrificai l’ afe 
.& u ( r fe4to * i i » 

Per voi morto io lo volli , ma viva a mio 
- - difpetto . 

Viva un miniftro indegno , feopra il tre- 
mendo arcano, # > 

Muoja una fida ancella ; Tidor vi dia la 
, mano. .* . 

. Così volete e facciati : alla grand’ opra ardita 
Amor mi fece , e amore mi corti pur la vita . 

Del- 
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Della Tragedia il fine da me da me s’attendej 
. La finirà Zam ira» ' 

ip iw* Zamira ofa tìi* offende . 

Ah tolga il Oief pietofo che a Rolf man- 
chi di fede ; 

Che tu da me riceva quella crudel mercede . 
Da cento affetti, oh Dio , confufa ed agitata, 
Effer vorrei pietofa , non voglio efler in- 
arata. 

Viva Quamfi; ma taccia, Tutto s’adopri 
intanto. 

Tu le minacele e l’ire:, io le preghiere e 
il pianto. 

Chi sa? chi sa? le lagrime fanno ammolir 
il core , 

D’ un Leon , d’ una Tigre . 

Zam. Ma non d'un traditore. 

Se foffe quell’ indegno d’ umanità capace , 
Rolf non farebbe morto ; Dima vivrebbe 
in pace, 

Mal ficuro è un fegreto dove i’ onor già 
langue , ; . 1 

Le lagrime difprezza chi non rifpetta il 
fangue, * 

A voftra Madre è caro , fol perchè a lei fo- 
miglia, 

E fe alla Madre è fidò , deve tradir la figlia « 
Dim. Dunque .... 

Zam. Dunque l’indegno fe a dir parola arriva , 
Per ficurezza noftra non parli più, non viva . 
Morir deVe uè malvagio, che ne può far 
fpa vento, 

, Che Io fpofo V’ uc^cife , eh’ è reo d’ un tradi- 
mento. 

Me di fua morte dflòlvono Igfe, l’onore, 
il zelo. 

Morto le leggi li vogliono, morto lo vuo- 
le il Cielo. 

Di- 


Digitized by Google 



ATTO 

Dima fola ? . . . . ' 

Dim. Oh Dio! L’arcanó\i 

* • Pria di morir . . - 

Zam. Lò fcopra j mi Tempre morirà . 

Tidor r ha condannato * non gli daran 
1* ingreflo. 

Diran che per vendetta, gli vuol parlare 
adeflfo * 

Anch’io dirò, che mente: dir» che il vcu 
glio morto ; 

Dirò quanto sa dire un feminil trafporto . 

Nel cafo difperato di me non vi rifpondo , 

Dima chi penfa troppo, non fa mai nulla 
al mondo . 

Pur fe veniffe il cafo : capace io fon di tutto , 

Perchè su voi non cada di mie menzogne 
il frutto* 

A me penfino i Numi,fe non fono meco irati* 

Sono ancor nei perigli ficurhidifperati . 

SSpre già mora Quamfi, fe di parlare ei tentai 

Rolf farà vendicato , Dima farà contenta . 
Din ». Ahi me ! fenza di voi qual mai faria i! 
mio ftato ? 

Finché Zamfra è meco non mi vuol mortai 
il fato* 

SCENA VII* 

Quamji, e Dette . ' ' ■ 

Qua. nOn qaa Zamira* uccidimi i li miai feti- 
tenza è data , 

Ma indegna dirti io voglio chiamarti in- 
grata . 

Buon per te, che il Cuor mio vuol d’ono- 
rato il vanto. 

Che a Dima ho delrifpetto; e che mi mo- 
ve il pianto. 

ATi- 
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A Tidor la tua frode avrei fin’ or fcoperta : 
Dubbipfa, è la mia morte : la tua perfidia 
è certa . ( caro , 

Mal tu conofci un cuore chea temperai più. 
Ma ad efler traditore da te no non Imparo. 
Volli parlarti in prima , volli a mio fcor> 
no e danno, (ganno. 

Farti arroffir crudele d’ un temerario in- 
Fa pur ch’io tacpia’, omora, Zamira ho 
già ri folto , 

Del fatto tuo l’arcano farà con me fepolto. 
Ma dal fepolcro ancora donna crudele af-_ 

. petta r . - 

Saprò fcopr ir chi fei,faprò gridar vendetta, (a) 
%am. Dove vai? reità un poco; Poiché dime 
ti lagni , ( piagni. 

Con chi fi deve almeno grida, minaccia, e 
Ma... (Regina io fono; Tidor m’ama, e 
m’ onora . (£) 

Coftui parlò, e m’offefe: taccia per Tem- 
pre, e mora. (ei reità: 

Quella llanza rifpettifi, finché qui dentro 
Da quella llanza ufcendo troncategli la 
tella . (e) . ( fenza . 

Ordinai , che ti guidino del Prence alla pre- 
Va,gii parla, ti sfoga, ch’ora ti dò licenza.(<0 
g)a*.Così parte Zamira? Così su’ palli fuoi 
Anche Dima fen va ? 

Dim. Vado a parlar per vqi . Parte . 

Qua. Ah m’infultano entrambe! Scoprali il ve- 
ro ornai ; 

Se tacendo ho da vivere, già fon viffuto 
. affai . s Parte , 

Fitte delV Atto fecondo . 

AT- 

(aì la atto di partire. 

(.b) Efce Vinang e gli dice a parte, 

(c) P inani parte * 

$d) Parte , e Dima la fegut . 
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ATTO TERZO- 


Giardino reale ; In profpetto Fiume; e *1 di 
là una Grotta , in lontananza fui pendio 
della Collina . Tempo di notte più ofcurà 
. che fi può * 

SCÈNA PRIMA* 


Quamfi, Vìnang , Preceduti da due Schiavi , che 
barin # in ifpalla qualche ordigni da rompere 
un muro e un* torcia accefà alla mano . 

Qua. *~tOsì a Tidor mi guidi : giacché ho da 
• „ .. far paflàggio, . 

A un altro mondo; almeno non m’ allun-* 
gar il viaggio. 

Qua m’uccidi alla frimài Saprò morir dà 
forte i 

Pin. Amico ti confola , ch’io non ti meno à 
morte- . 

Per te c* è un nume in Cielo , che falvo , 
oggi ti vuole* 

Altro non dico : il fai : qui non fi fan parole*. 
Seguimi, c non temere-. 

Qua, Sì tacito, e furtivo, 

* Dove mi guidi almeno? , • 

Pin . A fotte rrarti vivo. 

Guarda là-.Quella grotta al piè della Collina. 
Suol efier la prigione de’ Prenci della China 
Tu non ne avrai notizia; perchè a noi fo- 
li è nota, 

Che viviamo alla Corte. 

Qua. ( Cosi mi folle ignota . ) 

Pin. Colà ferrarti io deggio. Avrai cibi, e bevande. 

Se fei punito, almenoti trattano alla grande. 

4 fin- ' 


■> 
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Finche vivi c’è fpeme.Dal tuo penofo arredo, 

Forfi ufcirai col tempo . 

Qua. Che contrattempo e quello? 

AhPinang... ma che fo.... s’ha da tra- 
dir l’arcano^ 

Non mai, noli mai ., fi taccia ... ma oh 
Dio! . . qui taccio invano . 

Pinangpiuttofto-.. 

Pin. , . • Che > 

Qua* Dammi la morte y 

P in • - Oibò. 

£>»*. In quella grotta . . . 

Na Spiegati . 

, Cofa vorrei non so . 

Fin. Se non lo fai vien meco ; che in quella 
; i; u; notte erti va. 

Dal Serraglioal palfeggioor or qualcuna ar- 
riva. 

Fuor del recinto ulciamo; perché giuda il 
coftume 

Le Donne del (Serraglio varcar non pon. 
no il fiume . 

La Via del Ponte è queda : poco ìontan 
nè damo. 

Qui coraggio ci vuole* 

, ; Sì ben coraggio : andiamo* 

O qui fai vo mi vogliono , ni vale altro coa- 
figlio; 

O un cuor ci vuole in petto maggior d* 

. /.'- ogni periglio* 

Difperando faluté talun làlvo èrìmafo . 

Su quello gran Teatro., fa le fue fcenè il 
cafo * (a) 


SCE- 

CO Vartt , e Vinati dietro Ini , 


I 
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ife 

S C E N A II. 

Dima , poi Tidor . 

D/’w. QOlinghe Ombre dilette fido notturno 
O orrore , 

A voi qui pollò almeno tutto sfogare il 
cuore. 

Degg’ io pianger in prima , giacché non foa 
fentita , 

Dell* idol mio la morte, o la crudel miavita? 
Dovunque ora t’aggiri, fedeleOmbra onorata 
Affidi la tua Dima, che non divenga ingrata. 
Per te cuor ebbi un tépo di cimentar la forte; 
Ma più infelice or fono, mi manca fin la 
morte . 

Tid. Non m’ingannan già i’ombre : fei tu bel- 
la Zamira , 

Quella fei tu, per cui quello mio cor fofpira. 
Separarti dall’altre ti vidi ; e mi trattenni .* 
Senza che l’altre il fappiano full’arme tue 
qui venni . - 
Dimmi perchè mi fuggi ? 

Dim. * • - ■ • Io non fon nata al trono», 

Tid. Per me nafcefti, e bafta. 

Dim. Nata per voi non fono|. 

Tid. Non c’ è, che amore al mondo . 

Dim. Per me neppur fi nomini, 

Tid. Tutte le donne piaccionmi . 

Dim. A me difpiaccion gli uomini, 

Tid. Vicino a te mi bruccio, nè pofloftarpiù 
faldo. 

Dim. Quattro altre mogli avete da mitigare il 
caldo . f 

Tid. L’ altre d* accordo m’ amano . 

Dim. Amarvi anch’io non pollò. 

Tid. 
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Tid. Quella tua ripugnanza mi mette il fuo- 
co adottò . * ' 

Non m’irritar Zamira . Sian buone o fian 
cattive , 

Tutto fopporto in donne; ma nò le negative. 
La mano.. , 

Dim. No . 

V- d ' -r* r L J " eghi i u - n Princi P e Chinefe ? 

Dim. Tutto fottio in un Principe , ma non fottio 
le offefe . 

Tid. Offefe i miei favori.'Donna ritrofa e fciocca 

Dim. Quello mi favorifce , che parla , e non 
mi tocca . 

Tid. Favellar da Monarca m’ udrai un altra 
volta. 

^ voi mi Pentirete rifpondervi da ftolta* 

Tid. Cola dirai? 

Dim. Dirò come v'aborro, e come 

D’amore d’oneflà neppur fa peto il nome. 
Invocherò in mio ajuto dell’innocenza il 
zelo ; 

Gli abiffi della terra, i fulmini del Cielo. 
Colle mie mani ffieffie quella beltà fatale , 
ihgurero per modo, che non mi dia del male. 
Maledetta beltà > che d’innocenza il vanto 

_ Mi togli , io voglio perderti. 

T/ c t , * B “ 0I ? a n on lei da tanto * 
benza bekà colà è tutta la voftra razza ? 

M * e fol b - Ù V f°l m f co P arlar <* a Pa^a -• 

Ma faggia io tl farò, la mia grand opra è 
quella. * 

Dim. Non può mai farmi faggia chi non mi 
.vuole «nella . 


Tomo X. 


SCE« 
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ATTO 

scena in. 

Taizuma , e detti . ( a ) 


l6i 


Taiz. * yrOmut che voi chiamafte al Quar-t 
J.VA to voftro or gira. > 

Tid. Per altro io 1* ho chiamato ; ma pur a 
tempo arriva. 

In quello loco ei vengà . 

Taiz. Subito il guido a voi . 

Dim. Signor io mi ritiro . 

Tid. No che reflar ben puoi. 

Momut è un trafficante fchivo del voftro 
Tc fl o 

Che ne’feragli noftri fovente ebbe l’ingreftb. 

Giojt di grà valore da lui comprare io foglio; 

Se qualcune n’ avelie fartene un dono io 
voglio: . t . .. . . 

Son di fprone 1 regali agli animi piu pigri. 

Si fan co’benefizj placide ancor le tigri. 

Eccolo qua Zamira . Sarà buon teftimonio , 

Di mia bontà per te. 

Dim, Cielo! quell’ è il Demonio * 

SCENA IV. 

Momut , e Detti, 

Mom .Qlgnor ho qua le gioje/ è qui e’c ben 
vJ da fpcndere ( b ). 

Tid. Piano eh’ una più bella a te ne voglip 
vendere. , , 

Mom. Si ben : contratteremo : danari io non 
fparagno , # 

Se refto in capitale, a voi lafcio il guadagno. 

Una 


<a ) Dopo tQtrfi ginocchiato. 

tb) Precedalo da due mori con Tome. 
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Ù na gioja in ma voftrà efler non pud che bel-' 
Dov’è? Vediamla al chiaro * (la: 

Tid. Guarda Momut è quella ( a ) • 

Mom. Quella ( b ) ? 

Dim . Cielo ! che fento ? 

Mom. Si ben : fo cofà farne < 

Il guadagna èficuro nel traficar di carne. 
Quanto ne pretendetePaflai di fcreto io fono . 
Tid. Se tu la fpofi fubito, Momut io te la dono - 
Mom. Meglio ; 

Dim. Deh mio Signore qual furia vi trafporta , 
In cofi mai v’offefi che mi vogliate morta i 
Quel voftro acciar fnudate > (e »v volete 
efangue* 

Dietro à quelle mie lagrime corra deh cor- 
ra il (àngue . 

Ma deh non fia che io fpofi un barbaro 
Affricano . 

Tid. Dunque a un Prence Chinefe da fubito 
la mano. 

t)im. Oh Dio! Nè Pun , nè 1’ altro. 

Tid. O l’uno o l’altro eleggi . 

Or da Monarca io parlo , e i detti miei 
fon leggi . 

MomutCoftei rifolva.Tu feco refia,io véne. 
Se me non vuol , fia tua , che a me non 
mancan donne* Parta. 

Monti Donna che dici? 

Ditti. Oh Dio ! 

Mom. . . Rifolvi in quefio Mante . 

Dim. Nb il pianto mio vi move ? 

Mom. Ne ho vide pianger tante.? 

Vuoi Tidor per marito? 

Dini. Se mai lo» fpei'a , ei falla • 

Mom. Dunque Vien meco* 

Dim. No . 

Mom. Vuoi, che ti porti in fpalla ? 

L 2 Son 

^ a ) Accenna Dima, (b) La lunrda vicino» 
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Son qua ( a ) . 

Dìi». Numi , itelle foccorfo ? 

M&nl Non mi far qui frac a Ho * 

i m . Oh Dio! che cuore han gli uomini! 
Mom. 1 Han tutti un cuor di fa fio, 

* . Andiam . 

Dirti. Soccorfo,a}uto:morrò,ma tron m’arrendo. 

» '* . ' * 

SCENA V. 

, • : * RoIf % e Detti . 

i la mia fpofa oltraggia : addietro: 
io la difendo (b). 

Dii». Cielo / 

Mom. Chi fei ? che vuoi? (c). 

Dim. Fermate . 

Hot. A tempo arrivo. 

Dir». Spofo non fiete morto ? ‘ 

Rol. No, fpofa mia, fon vivo, 

Mfom, Spofi ! che ftoria è quefta ? Guardianato 
un po d’ apprettò ( d ) . 

Rol. Che vedo! 

Mom. . Mi conofci ? 
fio!. ' Ah ti conofco adetto. 

Mom. A Chiniam ti vidi: colà m’introducefti , 
Da quel tuo Mandarino . . 
jlol. Due fchiavi a lui vendetti « 

Mom. E come qui ? Me ne ricordo ancora . 
Rol. ’ Stupite? 

Dim. Qui morto ognun vi crede . 

Rol, Tutto dirò: fencite. 

Da Chiniam partita la dolce mia conforte: 
Di colà fciolfi anch’io , chiamati ambo 
alla Corte . 

Meco 


(a) In atte d' afferrati*. Co) c on un» fpad* all» 
m *oo Cc) Mette mano alla fpada- Cd ) Se gli accttfi» . 


/ 


v 
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• Meco Ouarnfi viaggiava . Fu il viaeerO 
mio felice ; 

Se pur il non vedervi felicità fi dice . 

Quando a Pechin jer fera raggiungervi io 
fperava > 

Un fonno inufitato le mie pupille aggrava . 

Ad efifo io m’ abbandono , dormo, nè fo dir 
quanto 1 . 

So che allor chiufi gli occhi, per riaprirli 

. al pianto. 

Mi fcuotoj e più non vedo nè fiume, nè 
pianura : 

Mi fveglio, e mi ritrovo dentro, una grot- 
ta ofcurai 

Ah fon tradito io grido: qua e la rivolgo 

. i palli ; 

Ma non c’è fcampó , e ai gridi rifpondon 
folo i falli . 

Alfin Tento poc’anzi peflà, sforzata , e rotta 

A colpi di martello la bocca della grotta . 

S’ affacciao due col lume : ardito il lume 
eftinguo l 

Avanza allora un terzo } ma al bujo io noi 
diftinguo , 

Purme gli fcaglio addoflfo» Golui vuol trar 
la fpada; 

Di mano io gliela levo, e mi fo dar la ftrada . 

Di un ponte il varco aperto trovo , e colà 
mi celo. 

Gridar vi ferito e corro:al refto pentì il Cielo. 
Mom. Bravo: facefti un colpo degno d’un af- 
frica no ; 

Vienqua, ch’ora ti (limo , tocchiamoci fa 
mano : • 

NeflTunChinefe avrebbe un alma così ardita. 
Dim. Ahimè/ che quello ardire gli può c oliar 
la vita* 

Mom. Perchè ? 

L 3 


Dim, 



Ì66 ATTO 

Dim. Morto lo vogliono.Se il fatto fi diflfemina. 
Per lui non c’fc più fcampo. 

Mom. Si vede, che fei femina , 

Sicuro è un difperato fin ne’ perigli fui . 

Se tutto ha contro il mondo , è qua Mo- 
ìnut per lui , 

Dim. Ah lo volefle il Cielo. 

Rol. Me puoi falvare amico. 

Ma la mia fpofa? 

Mom. Anch’effa. 

Rol. E eome ? 

Mom , Ora tei dico. 

Tidor a me donolla , fe il letto fuoricufa. 
Meco condurla io poflfo che qui mancar 
non s’ ufa , 

Di trar fuor della Corte te ftefio avrei 
fperanza : 

Sol che folli veftito alla Chinefe ufanza . 
Ardua nonèl’imprefa:ci penferò;fon fcaltro. 
Ni un Affrican l’afiuzia deve imparar da 
un altro. 

Intanto fra le tenebre celati qui d’intorno. 
Che uniti fe ne andremo prima che nafca 
il giorno; 

Tofto che fiamo altrove , la moglie tua ti 
dono , 

Dove tu vuoi la mena, che ognorfar» qual 
fono . 

La legge mia t- natura , tal fcuola ella mi diè, 
E per tutti far foglio .quel che vorrei per 
me . parte . 

Dim. Se tal pietà in un barbaro noi pur tro- 
viam; coraggio , 

Qualche fpeme ci refta . 

Rol. Quamfi fu ben malvaggio . 

Dim. Ma ne pagò la pena. Colui più non refpira. 
Del pianto mio, e del voìlro lo caftigò 
Zamira . 

Gran 


l 
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Gra cofe fentirete;raa qui reftar non deggio; 
E voi Signor celatevi per non fentir di 
peggio . Parte . 

Rei, Confufo, irrefoluto che fo ? ... voglio , e ri- 
pugno ... 

Ma fon libero alfine ... alfin ho un ferro in 
pugno. 

Se la fpo fa non perdo, fe altrove vo’con lei 
Fatemi ancor più mifero , che vi ringra-, 
zio o Dei. Parte . 

SCENA VI, 

Cbilara, Pinang. 

GhiU He mi narri codardo ? Meco non ti 
vergogni , 

Favoleggiar dell* ombre , e di dar corpo ai 
fogni , 

Pi», Non fogno, nò Signora. Nell’antro traditore, 
DoveQuamfi nalcofi,ebbi a morir d’orrore . 
Un uora ne fpenfe il lume m’urtò fenza 
riparo. 

Di man nel sfoderarlo ei mi llrappòi’ 
acciaro. 

Folle però ubbidita : dello fpavento mio , 
Quandi fi pofe a ridere . 

Gbil. Ora ne rido anch’io, 

Son degli anni non pochi , che quella por- 
ta è fgombra ; 

Se qualcun ci vedefti,avrai veduta un ombra 
La tua paurail ferro di man t’avrà levato : 
Non bada averlo al fianco per efler buon 
foldato . 

Infomma m’ubbidifci; e in quello foJ mi 
piaci . 

Abbia Quamfi da vivere, più non fogna» 
re, e taci. 

L 4 Pin. 
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Pin. Non parlo : e mi contento fe quello ua 
fogno fu. 

Per non fare il fecondo, di non dormir 
mai più . ^ Parte % 

Ghil. L’aver uccifo Rolfnon merta tal mercede . 

Qtiamfi mi dee effer caro piucchè Dima 
non crede . 

Quando del gran fegreto fia meglio iftrut- 
ta anch’efla, 

D’ averlo condennato bialìmerà fe fletta. 

Prima Tidor la fpofi ; l’ ora n’ è già vicina. 

Le gran nozze di notte fi fan entro la China. 

Poi da me faprà tutto; e fia che fi rimova. 

Dal fuo crudel penfiero. • 


SCENA VII. 

Gebra Gama Belida Detta * 

.. .*• 


Gam. 


S 


Ignora, una gran nuova * 


La povera Zamira Tidor ha condannata 
D’ un Affricano in preda . 

Ghil. Suo danno; e ben donata . 

Io volea far Io fletto . 

Geb. Perchè coti crudele ? 

Bel. La povera figliuola in petto non ha fiele . 
Umilnel portaménto, fchietta ne’detti fuoi; 
Perchè così trattarla ? 

Ghil. Perchè fomiglia a voi. 

Gam. Dima tutto all’oppoflo ineforabil , fiera , 
Ingiufta nel pretendere , nel comandare 
altiera , , , • 

Un Principe avvilifce, per far erta da Re , 
E vive, e gode, e regna. 

QbU. Perchè fomiglia a, me. 

Scioccarelle fapete, che qui Dima è mia 

'Che 
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Che due Principi io diedi alle recai fa- 
miglia . * 

Che tra noi tutto può fol chi d’un ma- 
icnio e madre , 

Ch’eflTer ben può regina, chi un Pren- 
ce ebbe per Padre . 

Imparate una volta a meritargli onori • 

^*Mori^ amÌia andrete vo * P ure in man de* 

Fra poco ad onta voftra dal Principici?;! 
Spofata fia mia figlia all’ufo del paefe 
Già s’ordinò ad onore dell’ ombre fué pa- 
terne , r 

La gran Pompa , che noi chiamiam delie 
lanterne . - 

• Mettafi ognuna in gala: non manchi amie» 

comandi . 

Per non averne invidia bifogna nafcer 
grandi. p 

Geb. Qui non fi fa da burla. . * 

v-rc ! l /o quella mane il dilli .• 

Dima e-il Sole che nafce. 

5T‘r * Anch’fei farà Pecchili. 

Geb. Intanto tocca a noi morder per forza il freno. 
Bei. Con un Uomo di ftucco chi ne può far di 

Cam. Pur troppo egli è di carne . Gli " pi ac . 
cono le gonne , . ; (doine . 

A nfcaldar quel core per lui balla elTer 
Pretto ama )? refto faziafi. Unafpofa novella, 

V ??nV °un gl0rno » e V uJtima è femp re 
la piu bella.. r 

La Vecchia si il fuo debole; colfe però il 
momento ; r 

“«ÌSrTtSSr ne hi &tte per C0 " fc - 

pl, v “^, fleram , a 5 r f lle - verri il fuódì. 
Per eflTa,e per la figliarne andrà fempre così.P 

n,/, “ 
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0eb. Vada come sa andare. Nonabbiam carne 
in dodo. 

Se P invidia ci ftrugge , noi refteremo un 
otto . Parte . 

fisi. Oh ! quella è una gran notte. II torto io 
(offrirò , 

Ma ne verrà qualch’ altra, che mi vendi» 

« chcrò.' ; Parte. 

SCENA Vili. 

t ..... 

Dima , Zamira . 

Dim* A Spettate Zamira . . 

Zam.J\ L’ofiorme lo contratta* 

Dim. Sentite anco il rellante . 

Zam. Sentii quello che bafta. 

Dò». Ma dove con tal fretta ? 

Z am. > Vò di Tidor in traccia* 

Dim. E tempo ch’io vi lafcì . 

Zam. Tempo non è, eh’ io taccia. 

Dim. Che ? Tradirmi volete? Povera sfortunata' 

Di chi dovrò fidarmi, fe voi mi fiete ingrata? 

Dettò pietade il Cielo d* un Affricano in 
petto : 

Meco egli vuol far falvo lo fpofo mio diletto; 

Thtto al partire è pronto, coraggio amor 
m’ ifpira , 

Ed alla mia partenza s’opponerà Zamira ? 

Non v’opponete o cara: godete in pace il 
trono , 

Frutto del voftro inganno , che di buon 
cuor vel dono. 

Poiché Quamfi non vive, non fia chi feopra 
il vero : 

Saprò ben io tacendo {mentir il mondo 
intero. ' 

Noa 
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Non mancate in fui meglio : non mi nega- 
te aita ; 

A voi dovrò lo fpolò : a voi dovrò la vita . 

•- V’amai dacché vi vidi , amarvi ognora io 
voglio . 

Eccovi un baccio o cara , e vado poi . 

Zam. Noi voglio . 

Dima conofca in pria chi con conofce 
ancora : 

Dima ad amarmi impari ; e poi mi bacci 
allora. 

Qui di mentir mi pofi nel difaftrofo impegno. 

Per rendervi la pace , non per rapirvi un 
regno. 

Sperai che Rolf eftinto v* ufciffe un dì dal 
cuore : 

In cuor di donna amante, Tempre non du- 
ra amore. 

Or ch’egli vive ancora fua fpofa io vi defio : 

Per voi cangiò la forte , deggio cangiarmi 
anch’ io. 

Di regai fangue è Dima, il trono a lei li da vai 

Ufurparlo con frode a lei non dee una 
fchiava. 

Darvi non vuol Zamiri il voftro bendivifo; 

Ma neppur vuol 1* orrore d’ un tradimento 
in vifo. 

Sappia Tidor chi fono , fappia , che amor 
v’affanna. 

Che voi la madre voftra , che lui medef- 
mo inganna. 

Quando egli fappia il tutto, di voi , di me 
decida . 

Se giufto egli è, v’aflòlva, fe rea fon io, 
m’ uccida . 

Dim. Ah nò cara Zamira, amor così m’adombra; 

Ch’ ogni fofpetto m’ agita , mi fa cremar 
ogni ombra. 

Se 
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_ Se voi parlate , e io redo , la fpeme mia é 
finita . 

Zttm. Se voi partite, e taccio; per me ci va la vita- 

Già il temerario inganno s’ ha da (coprire uri 
giorno , 

Scoprali per mia gloria, non per mio dan-» 
no > e fcorno . 

Tidor ha un alma iftabile , pronta agli amo- 
ri , e all’ ire. 

Coll’ alme effeminate , Dima, ci vuol ardire- 

Per il mio fallo appunto m’amò, piucchè 
neffuna . 

A colpi difperati propizia è la fortuna . 

Tal colpo io volgo in mente; lo colgerò 

; . \ a tal pattò , 

Che lo farà tremare 1 , fe avettè un cor di 
(affo. (<*) 

Dim . Deh fofpendete ... Ahimè . .. Zamira mia 
che lento ? 

Dite che colpo è quello. 

Z am. Nò: vi faria fpaverito- 

Voi dormite ne’rifchi; nel comun rifchio 

,• io veglio. 

Troppo dolce è il cuor vollro , mi tradi- 
ria nel meglio. 

Rolf 1’ ha di voi più grande . Del mari che 
a noi fovrafta, 

Fate che feeo i o parli. Voi vi fidate , e balla.- 

Non fi perda più tempo : Ornai 1’ ora è 
vicina , 

Che me dichiari in pubblico Tidor fpofa,- 
e regina. 

Piena del gran difegno , che in cuore io- 
mi fon metta f 

Di tutto foncapace,maggior fon di me lleffiu 

Andiam Dima, e fperate’.ardo per voi di zelo. 

Sperate, io ve lo dico: e a me lo dice il Cielo. 

Dim. 

(O **** partire. 
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Dim. Si mia fedd Zamira in voi fpero , c confido: 
Sou Nave in mar turbato , voi mifcorgete 
al lido. 

Veggio che voi m’amate, veggio, e l’ho 
Tempre detto. 

Che di forella il cuore una mia fchiava 
• ha in petto. 

Deh fate lieta un alm 4 * ch’ogni mercè v* 
appretta . 

%«m. Un bacio adetto, un bacio ; la mia mer», 
cede è quella. (a) 

Non vanità donnefca , non albagia d’onore. 
Oggi m’ indutte a tanto: m’induffe a ciò- 
1* amore . 

Lieta in amor vi voglio:fe la mia cara Dima, 
Non ha da viver lieta,vògPio morir la prima. 

SCENA IX. 

Tider , e Dette. 

T/V./^Hi è che vuol morire ? bizzaroè il tuode- 
Non vuò , che muojan donne . (fio. 
Z am. Voglio morir ben io . 

Morir vuò dalla rabbia , che mi divora > 
e doma. 

Mi morderei le labbra , mi ftrapperei la 
chioma : 

Vi leverei dal fianco quel ferro buon da 
nulla , 

E un uom vedrebbe come l’ adopra una fan- 
• dulia. 

Tenetemi, ch’or ora io fo qualche fpropofito. 
Così il furor m’accieca... cosi .. 

Tid. A che propofito ? 

Che trafporti fon quelli? 

Zam. Così il mio onor fi cura , 

La 


(a) Ln bucci*. 
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La madre* il grado, il fangue? ( 

Tid . Coftei mi fa paura > 

Zara. Faro veder chi fono , fequìnefluno ilsà. 
Tid: Beii è coftei capace d’ ogni beftialità . 

Zam* Unà mia fida ancella di furto a me s’in- 
vola » 

Si dona à un Affricanó , nè a me fi fa parola ? 
Per darla a me che T amo , Tangol ne reftò 
fenza, (cenza? 

A lui e a me di toglierla chi diede a voi li-* 
T/W. Dònne , che mi ricufa , di darla altrui 
mi sforza . 

Z am. Nò Signor, colle donne nulla fi fa per forza* 
Zamira meco retti . 

Tid . Dima dor’è il giudizio ? 

Là mia parola data. t 

Zam. Vedrete un precipizio* 

Di regnar da fov rana, di comandar da moglie, 
Parola a me pur defte,e perché a ma fi toglie? 
Meco refti Zamira, Spola mi veda in foglio? 
Momut a me la chieda, allora andrà, s’io 
voglio* • ' * 4 ' ' • 

Per me non fi dà mezzo : coi più non mi 
confondo, v • 

Se un uora mi vuol foggetta. Io vuò dar 
legge al mondo . Parte . 

Dirti* Ahimè ! Zamira io feguo che a ben fpe- 
rar m’- invita, 

Ma fa tragedia mia, nò, qui none finita. P* 
Tid. Dima non ha più torto. Sinda fanciul fon 
.flato, 

L’ idolo delle donne : di donna anch’ io 
fon nato. 

Olà Momut non vada , fe pria meco non 
parie, (a) 

Batta che fìano donne non poflo dilguftarle . 
Fine dell ’• Atto terzo . 

AT- 

(a) Efci qualcuno. 
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ATTO QUARTO. 

- i l • • * \ 

Scena, corta di giardino, o di cortile. 
Notte ofcura . 

SCENA PRIMA* 

Dima , e Rolf* 

none’ è rifehio alcuno... H fito..* 
il cielo òfcuro. 

Rolf, Non ferve : al fiancò voftro per tutto io 
fon ficuro. 

Ma l’ indugiar m’ aggrava : mi fa difpetto 
. cd ira, * 

i II diferir la fuga. 

i i i , Oli Dio? LovuolZamira . 
Rai, Colei non vi feduca. 

Mancarle ora non deggio, 
Che per me tanto fece * 

' ' Aun* . * Colei farà di peggio • 

Ah . urna Uimj mia: voi liete poco efperta. 
Dubbiofo è il gran difegno ; lanoftrafuga 
e certa. 

Vi coniglia uno Ipofo, che da voi pur s* 
amava, 

^y*i/ ronte ‘I nno fpofo la vincerà una 
fchiava ? 

Giacché Momut ne afflile; giacché fuggir 
polliamo : 

Non più, non piùdimore., mia cara Dima 
andiamo: 

A fe penfi Zamira , che a noi noi penfe- 
remo , . . - . . . 

Ah | die le più lì tarda d’ uh nuovo inciam- 
po io tremo. 

Pof- 
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PoflTa il mio rifchio in voi ciò , che non 
ponno i preghi. * 

Mei negarcte o cara? 

Dim . A voi nulla fi neghi- 

Andiamo pur ... fi cerchi la'noftra fida fcorta . 
Ma... Oh Dio / Zamira è in rifchio ...Po- 
v*trò vederla morta. 

Chi sà alla madre mia cofa il furor consiglia , 
Scoprendo che ha perduta per colpa fuala 
figlia ? 

Per me, fvelando il vero, azzarda ella la vita.* 
Ed io colle mie lagrime non potrò darle aita? 
Placar porto la madre, finché al fuo fianc.o 
. io fono , . • 

Portò incolpar me fletta , porto impetrar 
perdono. 

S’ io parto... oh Dio! chi retta ì tempo*, 
configlio io chiedo, 

• Il enfi» mio vedete. 

R.ol . Che non m’ amate io vedo* 

D’unfeminil capriccio all’efitodubbiofo , 
Crudel , oggi volete fagrificar lo fpofo. 

Si fagrifichi pure : penfo a Zamira anch’io. 
Vi lafcio in fua difefa: barbara donna ! 
addio. 

Dim. Ah mi foffrite almeno ... 

Rolf* . Vano il foffrirmi fù, 

M’ incenerifca un fulmine, fe a te penfo 
. mai più. * - 

Dovunque oggi il dettino feorga i miei paf* 
fi erranti, ... 

Accrefcerò Ja ftoria de’ fventurati amanti . 
Diròch’anche la China produce i moftri fuoi. 
Dirò .... 

Dimi No, mio Signore; ...fon qua... vengocon voi. 
Zamira mia perdobami,fc.a te manco di fede: 
Il piè relitte al cuore; ma il cor trafeina 
il piede . 

An- 
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Andiam,Signor,la forte da voi non mi divida. 
Se ini vuol morta il cielo , nel voftro fen 
m’ uccida . t * 

Dov’è Momut? di lui in cerca andar con- 
viene. 

Onde più non fi tardi , 

Rol. Eccolo quà , che viene . 

SCENA IL 
Momut , t Detti . 

Diw.Clgnor eccoci pronti . . 

Rol. Un altra velia in dofTo . 

Mettetemi, e partiamo. 

Mom. Ora partir non poffo. 

Dim. Oh Dio !> Come ? 

Rol. Perchè ? 

Mom. Perchè ora non fi può . 

, - Tidor parlarmi vuole, cofa vorrà non'sò. 

Rol. Lo sò ben io: Zana ira la fece da impru- 
, dente. 

Mom. Quando c’ entran due donne qui non farem 
più niente . 

Dim. Nò, non avrà parlato : addio iovò a vedere* 
Mom. E’foverchio che andiate: Donna non fa 
, tacere. 

Rol. Dunque non c’ è più fpeme ? > 

Dim. *• Io tremo > io mi confondo. 

Mom. Un poco di pazienza, che ancor non caf- 
ca il mondo . 

Rol. Ma feil nolhodifegno Tidor ha rilevato. 
Mom. Se voi tacciuto avelie , certo io non ho par- 
lato. 

Per farti ufeir ficuro fotto d’ un altro arnefe. 
Ho già pronta una vede all’ ufo dei Paefe . 

Or or verrà chi a te in nome mio la porti i 
E quelli taceranno, come fe folTer morti. 

. ,7 omo X. M Puoi 
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Puoi traveftirti intanto. Vedrò Tidor ché 
vuole , 

Se nulla il vieta,andremo prima che nafca il 
Sole. <• . » . ». ’’. ■ 

Cortei me l’ha donata . Fidati e ti confola. 
Che i Princi della China non mancan di pa- 
rola • 

^u/.Ma tu non fai chi fia. Per danno fuo ha la 

gloria, 

D’erterdel regio fangue. 

Mom. . Oh/ quella è un altra iftorias 

Come Tidor noi fa ? 

Dim. Lo faprà ben tra poco ^ 

Mom. Così fenza volerlo io fon tra 1* acque , e il 
fuoco. 

Qui gir conviert pian piano per non dar parto 
in fallo i , 

Ma pur ballare io voglio, giacchi m’ han 
mertò in ballo. 

Di chfe venirti meco * fe qualchedun ti vede* 
Di che Ghinefe fei ,- fe l’ertèr tuo ti chiede . 
Vedrò Tidor : di norma mi fianoi detti fuoi: 
Se nulla egli mi dice,io taccio e fon con voiJ*. 

Ditri. Vadoanch’ io : qui d’intorno forfè qual- 
cun s’aggira: 

Se vuol con voi parlare,quì manderòZamira j 
Tra l’amica, e l’amante divìfofcil mio pe- 
riglio, . . , 

Senonmel danno i Numi, chi mi darà con- 
figli? Parte* 

Rol.Se alla China io non moro, le Arane mie 
fventure , • , i 

Quanto diletteranno tutte l’ età venture ! < 
Ma chi viene ? Il mio ferro poc’ anzi ho già 
celato, (*) 

Temo d’ ognun. .. mi trovinoalla difefà ar- 
mato . 

SCE- 

(a) Circa la [pad* in nn angelo , t la pnndt . 
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SCENA III. 

• ... « 

Tai zuma , e Detto con lume copertoi (a) 

T<m.qEì tu quello ch’io cerco? 

Rol.O D’altri conto io non tengo; 

Se me non vuoi; ritirati , ; 

Tai. Piano; chè amico io vengo. 

Conofci tu Momut? 

Rol. Sì loconofco. 

Tati . Prendi . 

Quelli àrnefi ei ti manda . 

Rol. Grazie per me gli rendi . 

Taiz.Se vuoi metterlo indoflò; io ti darò una 
mano. 

Rol. Tu mi farai piacere; 

Tai. Ma non vuò farlo invano * 

Rol. Tien qnefla fpada intanto . (b) 

Tai. Qual fpada ? . . Io 1’ ho veduta 

In mano di Pinang .. Com’ è in tua man ve- 
nuta? 

Rol. Ah! Che feci?.. Rimedio . . L’hoquìtro- 
vata a cafo. 

Tai. Che perduta l’ averte ben ero perfuafo . 

Bevuto avrà un pò troppo ; però giurando 
afferma , 

Che a lui la tolfe ufn ombra , concai giuo- 
co di.fcherma. 

Il forte d’ un Eunuco, noti è già la bravura . 
Mal’ Ombre grazie al Cielo a me non fan 
paura ; 

. Mai non ne vidi alcuna . 

Rol. Pinang dove là vide ? 

TW.Nol dice, perchè ognunodel fuo timor fi ride* 

M 2 Da 

(a) Taiz,uma con lume portato da uno [chiave* , che porta 
una vtflt alla Chinefe , e una berti ta • 

(b) (ìli dà la fpada per vrftirfi , 
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Ua Dima ordine egli ebbe» gran ftramha 
donna è quefta , , • 

Al diTgraziaco Quamfi di far troncar la teda 
Andò per ubbidirla , dove non sò; ma al- 
lora . . 

Il gran cafo gli avvenne, per cui palpita 

ancora. » . 

RoJ. ( Se Quamfi è nella grotta, ci ci ita ben ; 

fuo danno , 

Sopra F ingannatore cader dovea I inganno.) 
Qua quelle fpoglie amico ... temo. . . 

Tai. Nò, non temere. (4) 

Noi Eunuchi di corte , tutti fappigm ta- 
cere . ' 

Se ti occor qualche cofa : a m? parlar non 

tocca . t • , s 

Momut sà il gran fegreto per chiudermi 

la bocca. ' 

Credi- tu che per nulla in tuo favor m itA* 
pieghi? 

Con noi ci vuol dell'oro , non cirimonie 
o preghi. 

Senza d’un buon regalo Momut potea can* 

A rivederci amico: or fai cofa hai da fare, P, 
Rol. Io rido di me deflò ; ma con tal vede 
indoflo , . 

Per la corte aggirarmi piu francamente 10 

Chi°sà ? fentiam Zamira . ♦ . Plachind alfin 

• gli Dei , . . , , . , 

La forte a me non manchi ; eh 10 no non 

m anco a lei. ■ ?* rfc ' 


SCE- 

Ca) Si mette l* fopravefìa [opra F abito fuo , e la beni tu . 
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SCENA IVj 

Sala |rande nella Corte illuminata da Lanter- 
ne all’ufo Cbinefe . Quattro fedie per par- 
te , ed una nel rhezzo . Davanti a quella in 
diftanza un tavolino con tapeto fopra cui fia 

uria Braciéra inargentata con entrodel fuoco* 

/ 

Cèilara , Getta , Gama , Belida * (a) 

Gbil. t A finiamo ragazze ? 

Gam.l-à Siam donne maritate* 

GbiL Vedo che vi perdete peraltro in ra. 

gazzate* - 

Là fuor di che ridevafi ? 

Òebi Voglión che mi cortfoll * 

Gbil. Di che ? 

Bel. Che voftra figlia non ha da far figliuoli . 
Obli. Sciocca le Predizioni ornai fon vane e 
tarde * 

Gam. Lo dicono le ìlelle . 

Gbil : Le llèìle fon bugiarde * # 

Per ufo fi confultano ne’ noltri matrimoni } 
Ma qtiài che fiati gli augùrj* per noi fon 
fempre btioni * 

Due mafehi io feci : e pure fi fé qualche 
fchiamazzo . 

Geb. Il lunario nói dide . 

Gbil. Anche il Lunario è uri pazzo * 

Bel. Quando vien quella fpofa ? 

Geb. ^ E’ un ora che l’afpetto* 

Gam. Poco più che fi tarda, quando anderemo 
a letto ? 

M j Ghil. 

(a) Gbilara qui deve avere un velo lunghìfilmo a due co . 
de , che le pende dalla tefia , e deve ejfer feftenuto da L 
le due fanciulle mere • 


\ 


•* 
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Gbil. Le cerimonie noftre lon nelle tifate formo . 
Tra noi dove fon nozze, la notte non f* 
dorme f 

Gtb. Ver me non fecer tanto . . , ■ , 

ft e l % Non folte vói la fola . 

Ghil. C’è qualche differenza tra voi, e mia fi- 
gliuola . 

Zam. Va ben quello apparato. Van ben quelle 


Lanterne, 

Meglio così dal bello il brutto fidifcerne. 
Ghil.Tu fola farai bella. Va mifera, e *i fpecchia. 
Zam. Se non altro fon giovine . 

Gbil, Ed io forfè fon vecchia f 

Geb. Nò : più di vollra figlia voi pii piacete affai . 
Ghil . Negli anni miei figliuola non mi vedette 
mai. 

Bel. Tidor trovi pur Dima di noi più bella, e 
fcaltra . 

Per quanto fia che 1* ami ? 

Zam. Finche pe trova un altra . 

Ghil. Nò , tutte v’ingannate: vuol 1’ ufo della 
China, * 

• Che fpofa eletta al trono, per fempre lia 

Ponno le nozze voftre difeiorfi in mille modi; 
Saranno indiflblubili della mia figlia i nodi , 
< ficco chi vien . 

Geb. Quanta aria • 

Ghil. L a Dea d’amor fopugiia. 

Bel. Quanto roffetto ha in vìfo/ 

Gam. S’fe tinta anche le ciglia. 


• * r 

SCE- 
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SCENA V. ' . 

Dima , Za mira , Fatima % Filanta , e Dette . 
Zam. nOn tutte qui ? 

Zam. Cj Siam {lanche , eh’ oggi 4 dormir non 
s’abbia. 

Geb. Tutte moriam di Tonno. 

"Zam. Piuttofto dalla rabbia. 

Bel. Quelle gioje ftan male, (a) 

Zar n. E di quei fior che dici ? ( b > 

Zam.Aache le negligenze in me fono artifici. 
Cbil . Dov’ è Tidor ? 

Zam. Or viene . 

Gbil. Su dunque immantinente, 

Ei tutte ci ritrovi a lavor nollri intente . 
L’ufo chinefe è tale. Quando un figiiuol 
s’accafa, , 

Tutta in opre fervili deve vegliar la cala . 
Dim.( Anche in giorno di nozze la modafe pel- 
legrina. 

Si fa feda in Europa : lavorali ajla china.) 
Gbil.O là pretto i lavori , che qui recar fi ponno , 
Per confervar l’ufanze,e per pattare il Tonno. 
Comincia una finfonia . Vanno tutte a federe nel 
proprio luogo . Otto f chiavi recano due telai 
da dipingere co' loro penelli , due telai di rica- 
mo , due cafcinì da cufcire , e due rocche da fi- 
lare . Prefentano ad ognuna \l fuo lavoro e par- 
tono . Le donne lavorano a battuta come ad 
effe j' infognerà . Dopa un - f oce 
Dim. Stanno pur ben le donne, dovo quell’ufo fia. 
Che lì ricami , e fili , a tempo d’armonia. 
Se ci folle in Europa . Europa mia lo credi , 
Le donne tue piuttofto lavorerian coi piedi . 
Ripiglia la finfonia e il lavoro. 

M 4 SCE- 

(3) A Gama . (b) A Btlida . 


* 
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SCENA VI. 


184 


* Tidor foftenuto per le braccia da Pinang * 
e T ai zuma. 

Tid. T>Rave le donne mie. Sempre al lavor 
D la mano, 

Per far un uom felice , nè ftar al mondo 
invano . 

Or dai donnefchi ufficj v* aflblve un mio 
comando, (a) 

Regni tra voi la gioja , vadan le cure in 
bando . 

Poiché fcelfi una fpofa , che meco fìeda 
in foglio, # ' 

Alla Cliinefe ufanza , ora fpofarla io voglio. 

Olà più non s’indugi. Coll’anima fincera; 
Colle man pure compiafi la cirimonia intera. 
Ripiglia la finfonia : fiedono tutti al fuo luogo . 

Otto / chiavi con otto catini e brocche portano 
ad ognuno da lavar fi le mani . Anche quefio fi 
fa a 'battuta come fi dirà. Partono gli fcbiavi. 

Refi ano le donne colle mani fenza afciugarle in . 
pofitura da ballo : comincia una contradanza 
colla quale ognuna fi accofta al fuoco che fla fui 
tavolino , e Te le afciuga . Fatto ciò fi rimet- 
tono al fuo luogo ; e fiegue (a) 

Tid. Donne ad una di voi per dar la precedenza , 
De’miei maggiori all’Ombre chieder fi dee 
licenza . 

Qui fono archi , e colonne de’ nomi lor 
fregiate; 

' E intorno ad cffi aggiranfi le belle Ombre 
onorate . 

Io porgerò la fupplica : chinate voi la tetta , 

D’aver- 

(a - ) Otto f chiavi portino via i lavori • 

Cb) Tid. levando fi da federe.- 
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p’avefne il grande aflenfo la cirimonia è 
quella . • ' . 

Efcono le due Fanciulli more con due guantiere » 
Sopra d' una farà un foglio fcrìtto , f opra V 
V altra una tazza di vino con una canellh di 
vetro . Tidor con la cantila f orbe un poco di 
vinài e lo fpruzza fui fuoco , poi prende il 
foglio e legge. 

Tid. Ombre gloriole io fcelgo Dima per mia 
conforte . k ;•••'* ‘ '* 

Piacer ben può a voi fteffe , benché voi flè- 
tè morte . 

Se lo gradite , il fuoco Fidanza mia Confumi, 
E il voler voftro impetrimi l’alto voler 
dei Nomi. - 

( jetta la carta fui fuoco •; e fefia abbracciata . 
Tidor fiegue. ^ " 

Tid. E viva / I miei grand ’A vi approvart la do- 
manda . 

S’intreccj ora alla fpolàla nuzzial ghirlanda. 
La porga ella alla madre : la madre crin 
le infiori , 

E al par d’ogni altra ancella Regina fua 1* 
adori. 

Quefta deve ejfere una picciola corona di fiorifat- 
ta in fei pezzi che pojfano infieme connetterli 
facilmente . Sei Schiavi portano quefii fei pez- 
zetti fopra Guantiere: li prefentano alle don- 
ne i toltane Zamira e Ghilàra . V altre co- 
minciano un ballo figurato prendendo Zamira 
in mezzo , e formando la corona nelle fue ma. 
ni. Il ballo vuol efier breve ed allegro . Fi- 
nito quefto Zamira fi ginocchia davanti a Chi . 
lata , e dice . 

Zam. Ecco in man voftra o Madre di mia 
grandezza il fegno (a). 

Chi/. 

(a) Ginocchioni lo prefenta la corona» 
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fbil. Paffi a! tuo crine ... Or forgi Cosi 
a lervirti infegno (a). 

Tid.Or che di me fei degna, Amor teca m’annodi; 
Eia tua Madre iftelfa Aringa d’amore i nodi. 
II tuo finiftro braccio al deliro mio A leghi , 
E di due corpi in uno la bella uniò fi fpieghi. 
Gbilara con una faccia di fiori lega inficine la 
mano fi nifi r a di Zamira colla dritta di Ti - 
dor e fegue . 

TfW.Sol la morte può fciogliere il nodo maritale; 
Però nel fcioglier quello tra noi ?’ufa un 
pugnale. 

Ma perchè mai non fciolgafi , manca il pu- 
gnale iftelfo. 

Zam. Ecco un pugnai la morte da voi mi 
fpiolga adello . ( b ) 

Tid. Come ? 

Zam . Viver non voglio: Non vuò ufurparmi 
un trono. 

V’ ingannai : quella \ Dima , la tua Zami- 
ra io fono . 

Tid . Tu Zamira? 

Gbil* Tu Dima? 

Geb . Sentiamo ancora i| refio. 

Gam. Chi l’avrebbe mai detto? 

Dim, Che gran momento e quello ? 

Zam. Si guardatemi pure : Non tremo !» non 
m’ afcondo . 

Or che il gran palio è fatto, tuttodisfido 
, il mondo. 

Reo del tremendo eccello non me ne pen- 
to ancora : 

Anche a morir fon pronta , fe qui fi vuol 
ch’io mora. 

Tenero amor di figlia, materno amor tarano, 

( * ) Gliela pene in capo, la fa alzare , e fi ginocchi* 
alla mede fi ma ■ (b) Cava un pugnale , t tronca il ne* 

do. 
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$5elo, coraggio, ardire mi diero al gran-; 
de inganno. 

TJna madre crudele, che vuol la “figlia 
opprefia. 

Giuftifica una fchiava , che fa ingannar 
lei lìefia. 

Difendo un innocente, ai mio Signor fon 
grata, '•* 

Serbo l’ onor d’ un Principe , vinco una 
Madre ingrata. 

Sia generofa, o vile .donna , che fa far 
> tanto, 

Rea mi chiamate pure , che d’effer rea 
mi vanto. 

Quello è un pugnai, chi ha core a mq 
lo pianti jn petto \a ) . 

A rei fi dee la morte: fon qua la morte 
afpetto . 

Tid . Donne , donne che intendo ? 

(jbit. Mia figlia oggi delira . 

pim. La voftra figlia io fono , Madre quefl’ è 
Zamira. 

Qual era prima io torno; più l’efler mio 
non celo. 

Tutta la colpa è mia, n’ho teftimonio ilCielo 

Così fottrarmi al talamo fperai del mio Si- 
gnore , 

Sperai ferbar la piano a chi già diedi il 
cuore . 

L’ orror d’ un tradimento il fuo coraggio 
eftremo , 

Fa ch’ella fcopre il vero; fa che io fo- 
fpiro e tremo , 

Ah fe Quamfi vivefle! Quell’anima codarda. 

Diri a che Dima io fono 

Ghil. Difia, che fei bugiarda. 


(a) Lo pianta fui tavolino • 
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Tutte due m’ingannate : pei 1 dafvi liiià 
mentita , 

Nò Quamfi , non è morto , . che io 1* hd 
ferbato in vita. 

OlàPinrmg afcolta..DalI’antro ove il chiudeì 

Egli lia tratto, e fubito venga a fmentir co* 
Ilei ( a ) . 

Zam. Venga; ho piacer* che viva . Allor lo 
volli eftinto 

Per cuftodir 1* arcano ; ma il Tuo dettino 
ha vinto . 

Venga non mi vedrete tremar a lui davante t 

Ghil. Pazza tu fei . 

Dim. Nò Madre . 

Ghil. Tu fei un arrogante. 

Non so ... Non sò ... ( b ) 

Dim. Soccorfo . 

Zam. Nonavanzate un palio. ( c ) 

Tid. Donne donne finiamola non vuò quello? 
fra callo . . 

Bel. La più vecchia è men faglia . ( 

Geb. Nell’ altre ove è il giudizio? 

Gam. Finiran quelle nozze in qualche precipizio. 

Tid. Qual che lia voftra figlia cofa ne impor- 
ta a voi ? 

Forfè al talamo e al trono perde ella t 
dritti fùoi? 

Tutte due fon amabili-; han tutte due là 
gonna . 

Per fpofar l’ una o l’altra balla che Ila 
una donna . > 

S’ora quella altra è Dima: quell’ altra 

io fpoferò , 

Ecco la man 

Zam. Fermate ; che vollra eflTer non può . 

* m 

(a} Pinang : Via . 

Cb) /» atto di mettergli le mani adoffo . 

(c) Si frappone. 
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Tid. Come? un Prence Chinefe prende chi 
vuol' per rroglie. 

Zam. Ma un Principe Chjnefe la fpofa altrui 
non toglie . 

Tid. Spofa che piace a un Principe a chic- 
cheffia s’ invola . 

Zar». Ma n$lla China un Principe non man- 
ca di parola . 

Dima fu daTangol prometta ad unRuffiano; 

Né può Tidor diDima oggi ufurpar la mano. 

Ambo Principi liete; d’ ambo P onormi 
preme , 

Chi fia che vi rifpetti fe vi fprezzate in- 
fieme ? 

~J*otran oggi i Chinefi macar di fede a gara 

Se da lor Prenci iftelfi oggi a mancar s* 
impara, 

Quando non ha la China che quelle opre 
ammirande. 

Donna fon io, fon fchiava ; ma fon di voi 
più grande. - (in pria, 

Tid , Cortei cofe mi dice, che mai non feppi 

Dim. Ella vi dice il Vero. 

Ghil. N Vi dice una bugia» 

Tid, Se Dima è d’un Ruffiano , non le fi può 
dar torto . - 

Ghil. Lafciate che vi dica quel fuo Ruffiano 
è morto. 

Zam. Morto? Lo fo crudele , che voi morto 
il volefte , 

Che da Chinian venendo voi trucidar lo 
felle . 

Quamfi fu di fua morte l’ empio miniftro 
indegno ; 

A rfe però cotanto contro il fellon di fdegno. 

Ma fe colui tra vivi torna a difpetto mio. 

Saprò il Ruffiano eftinto rifufcitar anch’io. 

Ghil. Sì : rifufciti pure che gliene do licenza. 

SCE- 
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SCENA Vili 


Rolf, e Detti', 


/J.o/.T> Eoe o male ch ? io facci a* Signor, ci viiòl 
r D pazienza. 

Tid. Chi fei? i. Ché vuoi? 

Dim. Zamira.. Oh dio, non mi foftengoi 

Rol. Qui di me fi parlava;e a piedi voftri iò végo; 

Tid. Chi t’ intròduffe ? 

'Z.am. Io fteila . 

Tid. Quell’àbito? 

Rol. . E’ mentito. 

Guardate: io fon Ruffiano di Dima io fori 
marito , 

Tangol la fè mia fpofa : indi a Pechiiì 
chiamato ( a ) . 

ìn un orrida grotta fui daQuamfi ferrato. 

Voftro io non credo l’ordine : fo che qui 
S’amà il giufto , 

Nè gli Europei fan torto «1 voftro genio 
auguftò. ; i - 

Ma deh tra noi non dicali qual fi diria fen, 
za altro , - 

Ch’uno mi diè lina fpofa ; poi me la tolfe 
, un altro ■ • ; ' 

Tangol fa ben chi fono,tal fc fa mia famiglia, 

Che può d r un Prence tartartr per gloria 
ambir la. figlia. 

À miei prieghi, al fuo pianto Signor noni 
fiate fordo. 

Tid. Baila ... Tangol promife ..Le fué prò 1 * 
mefte accordo. 

Parti ; che ad uom ftraniero quivi reftar non 


lice . 

Dir». Zamira mia refpiro. 


Rol. 


(ai Si cava U fopruvtfta. 
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X- 0 ** Mia Dima io fon felice * Parte • 

Gbil. Come Signor? ; . . Mia figlia ! 

Tid. Tafete ; . no incefo affai • 

Gami. ( E venuto il fuo giorno. ) 

, ( Avrà finito ornai . ) 

Goti. AhQuamfi traditòre:rion abbia più perdono* 
Refti dov’è è 

SCENA VIL 

Quamjf, e Detti* 


-t 1 unauiU* 

Nella grotta, onde végo full’albà io l’o ferrato 
Quando colà mi chiufero,ei di colà è 
. fcappató. 

Perchè non amo il fangue, perchè pieta- 
de io Tento . 

Perchè Operai placarvi fi chiama un tradii 
. mento j 1 

Nè pur di voftra figlia tradito avrà Tarnore , 
M avrà la man tradito, m’avrà tradito il Core 
Eccovi qui l’acciaro, eccovi qui la iella. 

10 morirò gldrktfo fé li mia colpa l quella * 
Goti. Si morirai Fellone; la morte tua iorifolvo 

Qualcun té là darà* 

Ji-/ ^ V i* I*F r * vivi » iò l’aflolvo (a)* 
Goti» Cosi fchernita io redo ? Perdè jnia fi- 
glia un foglio; 

Mi tradifce uri fellone ; vive chi morto io 
voglio, 

E tutti varino affolti? Abbia codefta in* 
degna , . 

11 fuo caftigo almeno. 

Tid. Sì ; di caftigo ^ degna • 

Lei 

Ca) Qunm. China U ttfla e parte. 
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Lei condannali le leggi del folle fuo penderò 
D’aver delufo un Principe, d’aver tacciu- 
to il vero. 

Mi piace è ver; ma piacemi Fanello e il 
dritto ancora , 

Piacemi l’onor voftro. ' 

Cbil. Dunque coftei fi mora. 

Ecco quà il fuo pugnale ; Fate che cada 
efangue. G. ‘ * L’ . 

Tid. Oh quello nò; ella è donna . Con don- 
ne io non fo fangue . 

Gbil . No ? Lo farò ben io . Fu da coftei rapita , 
Una mia. figlia al trono: io torròa lei la 
. .vita,. • ■ . 

Zam. Si m’ uccidete pure : morir non mi fpa- 
. venta , 

Se la mia cara Dima vive per me contenta . 
Ecco il petto all’acciaro che in voftra man 
rimiro: ' 

Non cangerò colore, non getterò un fofpiro. 
Ferite pur ferite, o quei pugnai mi date. 
Che morir voglio. 

GbiL • Muori (a). 

Dim* Ah Madre mia fermate. 

Se qui fi vuol del fangue , onde punircofteì. 
Il fangue miofi verfi, ch’io morirò perlei . 
Mancherà in me pietade , fe in voi non 
manca l’ira. 

Dima non viver à , fe dee morir Zatnira . 
Cagion di tutto io fono. Chi vuol morir 
non mente. 

Per punir una figlia non muoja un innocente 
Deh Madre mia lafciate , le il pianger mio 
può tanto. 

Che quella man difarmi, fu cui mi fciol- 
go in pianto ( b ) . 

, • Ho 

( i ) In atto di ferirla . 

Cbj Gli leva di mano il pugnai** 
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. Ho .vinto. Madre, ho vinto ; Zamira è 
lai va, il vedo. 

Tid. Alle donne che piangono affai più pre- 
do io cedo. 

dii. Avete il cuor ben debole ; ma fe giudi- 
zia apprezza 

A me non da fatale la vo.dra debolezza , 

Abbia codei la vita; ma in effa fi difcerna 

Delle mie giude collere la rimenbranza 
eterna . 

Tronchind a lei le chiome, vada co’fuoi 
fudori , 

Ad incallir le mani ne’ pubblici lavori. 

Se non ti fo quel peggio, che l’ira ormi 
configlia , 

Ringrazia il Ciel, che un giorno, io ti cre- 
dei mia figlia ( a ) . 

Tid. La madre tua ha ragione, giud’è che fi 
compiaccia (b) : 

Al grado fuo fervile codei ritorni > e taccia. 

' - Anch’io perdei la notte ; perdei Zatnira , 
e Dima, 

E fe vuò moglie or torno a quelle tre di 
prima. , Parte . 

Dii n. Cara Zamira, oh dio/ la tua condanna 
e dura. 

Z am. Era peggior la morte , pur non mi fe paura. 

Dim. Se potedi .... 

Zam^ Lo credo. 

Dim. • . Per cagion mia? ... 

Zam. Che importa ? 

Dim. Vi benedica il Cielo. .. . 

Zam. Non fon per anco morta . 

Partono . 

Fine delP Atto Quarto . 

* * 

Tomo X. N AT- 

- Ca) Gli leva di mano il pugnale. 

Cb) Parte e feto l' altre donne ■ 


* 


/ 
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ATTO QUINTO. 

Àtrio . 

SCENA PRIMA. 

Dima , Rolf , Quamfi . 

gW». Ntrambi alle fue fianze il Principe 
Cj v* attende ,* 

E quella n’ è la firada. 

R.ot> Da noi cofa pretende? 

Dim . Ab! che il mio cuor paventa* e non pa« 
venta a torto. 

Qualche liuova buralca. 

Quam. No , che voi liete in porto * 

Tidor d’ambo ha parlato al noftro Impe- 
radore , 

E n’ebbe ordin fuptemo , chea voi fi renda 
onore . 

Sigan,a cuìde’Tartari ilgran muro è vicino. 
In governo ei v’accorda*e voi fa Mandarino. 
Che ve ne par ! 

Rot. Mi fpiace. 

Quam. Come ? 

Rol. II mio cuor vi fvelo .* 

Della mia bella Europa vuò riveder il Cielo. 
Quam. La voglia vofira* amico* è firana, è pelle- 
grina . 

Tutto il reftodel mondo oggi ben vai la 
China. 

Qual fia voi non fapete . Sol le Cittadi fue * 
. Oltre di quattromila * fon quattrocento e 
due. 

Sotto delle Chinefi bandiere trionfanti , 
S’arrolan novecento feflànta mila fanti . 

De’ 


! 
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De’Cavalli non parlo, fé dei nhiglior che lìa* 
Ne da trecento mila la fola Tirtaria. 
Non parlo dei (Lanieri ; che qua vengort 
di fuori , 

Son trecento millioni i foli abitatori . 

E delChinefe impero la gloria voi non move* 
La Chiòdi lafcierete per navigar altrove ? 
Quamfi fon cinque fecoli che tra noi pur 
s’ avea , 

Quella del fuolChinefe meravigliofa idea . 
Primo a fcoprir la China fra gli Europei 
lontani , 

Qui venne Marco Polo da lidi Veneziani. 
Da Bifanto egli fciolfe, feo vela a Treli- 
bondà , 

Attraversò laPerfiadall’una all’altra fponda. 
Superò di Beloro 1 * altiflìma Montagna , 
Del gran Calcar trafcorfe la fltfrile cam_ 

. pagna, 

Del Tamerlan la Reggia l’accolfe in Sur- 
macatida * 

uindi gli Ufbechi , e i Tartari tutti la- 
fciò da banda . 

E giù da balze orribili fcendehdo alla ma- 
rina * 

Pel Golfo diCereàaifin giunfe alla China. 
Dietroj di lui cento altri venner per 1* 
Oceano : 

Ma l’onor è del primo* e l’ebbe un Ve- 
neziano. 

®u*rn. Dunque noi (ìàm d’ accordo : Per ohi 
conofce il buono . 

Bella è la China. 

' * . ^’bella i ma f>ur io ve la dono. 

Qui qualche aftiv maligno vuol che d’ 
angofcia io mora , 

Dacché quell’ aria io fpiro, pace non ebbi 
un’ora. 

N a Che 

• ' i 

ì 
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Che mi vale effer grande , fe fono al Cielo 
in ira , 

S’oggi falvar non pollo la miafedel Zamira. 

Dovrò vederla io dunque , la vedrai tu 
che l’ami . 

Celie chiome recifegir tra le donne infami? 

Ah no , Quamfi , vi fupplico^, fe pretto voi 
può nulla 

‘ Quella Dimache cara vi fu fin dalla culla. 

DebZamira togliete al fuo periglio eftremo. 

Per amor mio lo fate . 

Qiiam . Chi sà ? chi sk? Vedremo 

Difficile e l’imprefa , pur non diffidarei .. 

^Bafta.andate dal Principe. Nè parlerò con lei 
Rol.Sc perifee Zamira anch’io non fon conten 
to . ' . . Parte 

Dim. Qiiando ci da un buon cuore, il Ciel ci 
da un tormento.. Parte . 


SCENA II. 

Zamira , Quamfi . 


Quam. rCco Zamira appunto. Quell’anima 
Ci orgoeliofa 

Io tenterei far fai va : ma la vorrei mia fpofa. 

Zamira io vivo ancora. ; 

Zaini ' Vivi , che a me non cale. 

Qa«?w. Sempre così fuperba? 

Zam. ' ’ Sempre a me {tetta eguale . 

gh'rtWj.Fra le femmine inlami confuta , e (ver- 
gognata , 

Così non parlerete . 

Zam. '• Non ci fon anco andata . 

&uam . Ma che ci andiate , o nò : forfè io fa- 
rei Pad rone . 

Zam. E ben? l'anime grandi d’uopo non han 
di fprone . 
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ghrtrwj.Se ciò mi corta un rifchio merita beri 
mercede . 

Zam. Virtù, giuftizia , onore ogni gran pre- 
mio eccede. 

Quam.Se di fàlvarvi io m’ offro ; e il voftro 
amor pretendo , 

Anche l’amore è giufto. 

Zam. Io l’amor mio non vendo. 

Quam.Se non volete venderlo : in dono io 
vel domando. 

Quel voftro cuor fra mio. 

TLam. Al cuore io non comando 4 

Quam. Perchè farà a queft’ ora d’altro ftranie- 
ro oggetto . 

Zam. Se il mio cuor d’altri Forte mel vorrei 
trar dal petto. 

Quam. Dunque perir v’aggrada? 

Zam. Anzi falvarmi io vuò . 

Quam. Portò fidarmi ? 

Zam. Sì . 

Quam. Che m’amerete ? 

Z am. Nò ? 

Quatti. D’ una Tigre nafcefte . D’un sì orgo* 
gliofo fdegno 
Saperti almen lacaufa. 

Zam. Subito ve 1 ’ infegno. 

Gli animi generofi della virtude amici 
Lamercede non cercano prima de’benefìci . 
Un amante che a patti viene col noftro 
fertò, 

Non ama il noftro bene , ma folo ama fe 
ftcffo. 

Se a Quamfi cara io foftì,meco farià qual fu ; 
Meno parlatoavrebbc, e fatto avrià di più. 
Mi Calvi , mi fottraggada chi non ha pietà, 
Faccia che Dima io fegua : e allora poi 
chi sà . Parte . 

Qttam. Si Zamira fi falvi : I11 fuo favor fi chiame 

N 3 Pi- 
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Pinangh , eh’ è incaricato di trarla al Iuch 
go infame , 

Opportuno egli giunge. 

SCENA III. 

Pinang , e Detto . 

P/ff. Ove n’ andò colei , 

V-J Che menar deggio altrove ? 

Quam. Pinangh , un Uom tu fei , 

fin. Mezzo, mezzo foltanto : eh’ Eunuco io 
fon fi sà . 

gaa.Ben.Tu amerai le donne almeno per metà , 
Ama Zamira ancora \ e non ti foffra il 
cuore ? 

Ch' ella per te fagrifichi la libertà , e 1’ 
onore . 

Io falva la defidero , e tu ben puoi falvarla « 
Fin. Non fo vederne il come . 

Quam. Jo ben lo vedo. 

Fin. Parla. 

§>uam. Io troverò una fchiava»cbe voglia a buon 
mercato , 

Gire diZamira in vece al luogo fvergognato. 
Vede ogni dì la China de rei fagaci, e 
fcaltri , 

Che a qualche lor caftigo foflituifeon gli 
altri . 

Schiva ognun i flagelli , fe un altro vuol 
pagare , 

E c’è chi vive a forza di farfi baftonare. 
Or con Zamira amica s’ufi l’inganno ifieflò , 
Guidala altrove in falvo, neflfun ti corre 
apprettò . 

Quando è fuor della Corte a me non fia 
contefo , 

Di rimandarla in Perfia . 

Pin. 
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Fi K . Si ben , amico, ho inuio. 

Trovami tu la fchiava, che le fue veci 
or faccia \ 

Fuor della Corte afpettimi j fi copra il 
volto, e taccia. 

Io sò come s’ adempiono di quella Corte 
i cenni , 

Ne ho ville di più belle , dacché alla 
Corte io venni. 

Va , falyerem Zamira; ma ricompenfa 
afpetto , 

Son quelli in noftri incerti . 

Qua m. Quanto vorrai prometto . P . 

Fin, Infelice é un Eunuco , che viva infica, 
colloro , 

Se almen non ha il piacere di raduna 
dell’oro. 

L’ idolo nollro é queflo , tutto egli ottien 
da noi • 

SCENA IV. 

Zamira , e Detto . 

Zam . np U di me domandavi. Sonquà, da 
JL me che vuoi ? 

Tin* Seguimi , 

Zam . Dove ? 

. Pi». Andiamo (a). 

Zam. Non vuò , che tu mi tocchi . 

Fin. Toccarti or pollo e deggio (b). 

Zam . Lafcia, oju cavo gli occhi. 

Fin. ( Capace e ben di farlo : ) Donna, lo 
fdegno ammorza. 

Dove comanda un Principe, non vale ufar 
la forza . 

N 4 Zam . * 

Ca ) Vuol prenderla per *n battio. 

Cb) La prende . 
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Zam. Comandi pur chi vuole. Anche a cornan- 
ti indegni , - • ( fegni . 

D’uopo non ha Zatnira,che ad ubbidirle in- 
So venir da me flefla fenza che mi trascini , 
Anche fe vuoi del mondo agli ultimi cófini . 
L’altrui lentcnza ingiufia, la mia colla n» 
za eflrema , (io tema. 

Fa ch’io pronta ubbidifca , fa che di nulla 
Farmi non può colpevole legge che fiatirana 
* L’onor non mi può togliere , chi l’onor mio 
condanna, (forte. 

Per quanto m’a vvilifcano, donna farò, ma 
Farò che mi ri .pettino, o mi darò la morte . 

Pi*.Fa quel che vuoi, ma un reo per ritrovar pie- 
tate 

Così non parla ... andiamo (<*). 
SCENA V. 

Dima , e Detti . 

Dim. ' a Ahimè !. .Dove ?.. ferma te . 

Tidor col pianto mio placar 
tentai finora , (cora . 

Placarcolle mie lagrime, fpero la madre an- 
Sofpendete un momento. . . Vado da lei .. 
confido ... 

Ma nò. .. Sola lafciarvi Zamira mia diffido. 
Cara non dubitate ... c’ è ancor qualche 
iperanza . 

Zam. Ah non indebolite , cara , la mia coftanza . 
Difpofla a tutto io fono : difaftro alcun non 
veggio, 

' Che in me non trovi un cuore pronto a fof- 
frir di peggio.- 

Se felice io vi lafcio , poco mi cal la vita , 

Dim. Ah! ch’io non fon felice, le a voi non 
fono unita. 

Tut- 

Ca) La prende per un braccio. 
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I utto da voi conofco : tutto per voi farei * 

Se voi me Ja togliete, barbari fieteodei! 

Ma nò , non mi fia tolta , mia Madre io pia. 

, ciierò ? 

SCENA VI. 

G bifora, e Detti . 

Dim . COn qua Madre uccidetemi ; ma non mi 
dite un nò . 

Già vi provai pur troppo crudel fin da bam- 
bina ; 

Per voi pur troppo io crebbi efule dalla 
China. 

Ah! non ci folli mai per onta mia tornata , 

L’onde del mar piuttofto m’ avellerò in- 
gojata . 

Maledetto colui , che al patrio Ciel mi refe , 

E palefommi figlia d’ un Principe Chinefe ! 

Che mi vai efifer grande, fe il grado mio è 
negletto , 

Se di mia madre iftefla pietà non trovo in 
petto? 

SalvaZamiraio voglio, voi Ja volete opprefifa: 

O voi più non l’odiate, o che odierò voi 
ftelTa.,.. 

Ah fcufate un trafporto.. Voflra figliuola 
io fono. 

Per placarvi io v’offendo : .. pietà, madre, 
perdono.. . 

Ghil. Dima , tu non lo meriti; ma il tuo gran 
cor ravvifo. 

Quel che fi può fi faccia: Tidor ha già decifo. 

Dim. lì fuo penfìer qual è, eh’ altrove non li 
mandi , 

Che meco Aia Zamira ? 

Gbi(. ' Così troppo domandi . 

Dem . 
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Pim. Nò , che io domando il giudo . Se troppo 
io demandarti > 

Ah! che con quelle lagrima s’ amolliriano 
i farti . 

Poflibile che al pianto regga mia madre fola? 
SCENA vir. 

Tidor , e Detti . 

Tid.x ria non fate più piangere la povera fi- 
V gliuola. 

Dima , appagar io voglio le tue amorofe 
bramn : 

Più non vedrà Zamira l’orrido luogo infame. 

Giudo ^ che flcartighi; ma può per lei ba- 
dare , 

Ch’efule dalla China vada di là dal mare ., 

Te derta in dono io diedi a un barbaro affri- 
canci , 

Nè a lui la fede mia voglio aver data invano. 

Compenserà cortei il don » ch’egli afpettava, 

Zamira in vece tua oggi farà fqa fcniava. 

Donna che inganna un Principe , donna 
che all’ altre nuoce, 

Vada a. sfogar in. Affrica il genio fuo feroce , 
Zam, In Affrica Signore?..... 

Dim. (Sì sì Zamira mia 

Quell’ Affrican m’ è noto ; Fatò che a me 
ti dia-) 

Fin. ( Venir meco era meglio. ) 

Qbll. Va donna malaccorta . 

Zam. In Affrica non vado , fe non mi portan 
naortai^ 

Siau qui fc biave le donna.. Di chi le compra 
o vende. 

Io grazie al Cielo ho cuore , che libera 
mi rende. 

Del- 
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Delle più arditeitnprefe la libertà fe maeffra. 

Quando d’un cuore altiero arbitra lia la 
delira. 

Potete ben in Affr ica mandarmi a voltra 
grado : 

Ma di me fon Padrona , e in Affrica io non 
vado. 

Pbil f Ci anderai , ci anderai . 

Tid. Venga colui s’é giunto, ( a ) 

. SCENA Vili. 

Quamfi, Rjtlf , poi Mfitnut , e Detti , 


gatf.-jw ^Omut chiede l’ingreffo. 

Tid.WjL Pi lui cercavo appunto, 

Mom. Da voi chiamato io vengo : nè vorrei 
quella volta 
Effer venuto in vano. 

Tid. In van non vieni; alcol ta. 

Ti promifi una fchiava ; dartela non potei : 
Per effer di parola , Guarda , ti dò colei . 
Mom- Colei! che veggio? 

Zant. Oh Cielo : 

Mom- Colei m’ è nota affai . 

Fu in mio potere ancora.* 

Zam. Non c’ fe più (campo ornai * 

Pbil, Come ? 

Tid, Non sò che dici ? 

Dim. Cofa di peggio or retta ? 

Mom.Donnì Reai la (chiava , che voi fapete 
quella • 

Effa dalle mie mani là nel Mogol fuggio; 
E alle mie mani or torna , perchè men 
paghi il fio. 

Donna malvagia è tempo, che turni ren- 
da conto , 

Par- 
la) Pur te Pitfang. 


I 


Digitized by Google 



io 4 , ~>A T T O 

Perchè fuggirti e come, mi fefti il grande 
affronto ? 

Ci tei caduta alfine , or non ti dia mo- 
leftia , 

Se ritornando in Affrica ti vuo trattar 
da Beftia . 

Ad effer men rabbiofa, a non cangiar pa- 
drone ' 

T’ infegnerà tra poco la fame , ed il ba- 
ffone . 

Zam. Il baffóne a tuoi pari barbaro fi minaccia. 
Non a chi non ti teme; e te lo dice in 
faccia . t 

Se da te fon fuggita, non me ne pento ancora: 

Perchè più non ti fugga , prega il deflin che' 

, io mora * 

Una pietofa vecchia mano al fuggir m’ ha 
data ; 

E in cafa tua mi tenne per molti dì celata . 

Seco mi traile in Perita , là mi mancò di fede: 

A Foam mi vendette:egli a Tangol mi diede. 

Ora in tua man ritorno. Contro di me con- 
giura, 

Trattami pur da beftia, che non mi fai paura.' 

Pruove del mio coraggio abbia queft’ oggi 
un empio.. ■ • > 

E la mia cara Dima d’ amor abbia un efem- 
pio . 

Andiam barbaro in Affrica : piùnontiten** 
go a bada < 

Andiam pure , e mi faccia quefto pugnai 
la ftrada. (a) 

Dim. Nò , Zamira , che fate ! 

Zam. ; . Lanciatemi* 

Dim. Non portò. 

ÌkIo/«.Nol dilli, che ha cortei qualche demonio 
addoffo? ( b ) 

Da 

(a) Cava fuori un puznale , t vuol ferir (i . (b) A Glril. 
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Da chi mai nacque al mondo , io da voi 
l’ ebbi in talee, , 

Dite v,oi , fedi donna, o pur di tigre nafee ? 
Gii/» Deh lafciami tacere... Ma nò . .*Chi mi 
configga ? .. . , 

Zamira ch’io t’ abbracci .. . ( a ) 

Z am. . Perchè? 

Ghil . Tu fei mia figlia . 

Zam. Voi mia Madre! 

Tìd. Che lento? 

Dim.. Dei ! fon felice appieno , 

R oi. Per la mia cara Dima non ci volea di meno . 
Dim. Cara Zamira un bacio : 
guai». Ncnvidi alme più belle . 

(J/&/V.SÌ, bacciatevi pure , che voi fi e te Torcile . 
Vorrei poter nò dirlo, ma dirlo or mi bifogna; 
Se ben l’odiar le femmine tra noi non è ver* 
gogna. 

D’àverne fatte alquante così fdegnofa io fui. 
Che quando ambe nafcefle^ambe vi diedi al- 
trui. 

Amor di Madre allora forprefo fu dall’ira. 
Donai Dima a QuamfijMomut ebbe Zamira. 
Chi detto avria che addio tu mi rendeflì 
il dono? ... . 

E mel rendeflì a tempo d’alzar mia figlia in 
trono. 

EccoSignor che ilCieloZamira' a voi delfina. 
Tid. Egiufto, a lei promifi ; ella farà regina . 
Dim, Lo fia. Quel cuor lo merita umilcmente al- 
• tero, 

Lo merita quell’ alma degniflima d’ impero . 
Il fuo gran cor le invidio; nulla le invidio 
il trono ; 

Di lai minore eflendo: del par felice io fono. 
Il favor fuo mi rende un Prence generofo ; 
Da un amico fedele refo mi vien lo fpofo 

Me- 

( 5 ) Va pir abbrAccÌArl* . 
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Meco la madre mia non è piùdifumana i 
Nella mia-fida ancella ritrovo una germana a 
Qual pria di voi ringrazio? con chimi sfogo 
m prima ? 

Ah che per tanti affetti piecioló è il cuor 
di Dima. 

Allegrezza il trafporta; Amore afe.lotira, 
Tuttoei farà di tutti;ma l’ abbia pria Zamira* 
Chi più ami non sò ; ma deh faccian gli Dei, 
Ch’ella in amor mi fuperi; e che io non 
ceda a lei. 

Zam.Sì i lo faranno ocara; cheil miodeftirigià 
virifi , 

Se tale or fon per nafcità, qual per amor 
mi finfi , 

L’orgoglio ancor fia finto , fia finto il mio 
furore* 

Per chi m’ onora j ed ama * anch’ io di don- 
na ho il core. 

Se mi fè altiera ilfangue òhe bolle in que- 
lle vene * 

S’incolpi la ilatura che trae dal male il bene. 
Al mal chiedo perdono, premio del ben non 
1 chiedo. 

Chi mi foffré mel dica * chè agli occhi miei 
non credo . 

Felice io fon fe vuole , la mia benigna flelìàj 
Ch’oggi io non fia da meno dell’ altra mia 
forella * 

Son più felice ancorale chi mi vede o afcol ta. 
Plaufo faccendo or dica « Vediamla un altra 
volta . 


Fine della Commedia . 


L’UO- 

' / 
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ATTORI 
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Ricardo Veneziano ben nato . 
Rosa fua Sorella . 

Il Dgttor Gaudenzio Veronefe. 
Giulia l'uà iorei la . 

Andriana fua Nipote. 

Il Gonte Filiberto Milanefe. 

D on Cirillo Napolitano. 
Giacinta Cameriera d’ Andriana. 
Pasqualino Agente di Ricardo * 
Arlechino fervitore del medefimo. 


La Scena è in Verona nella C afa di Ricardo « 

V . . * •* ' 


ATTO 
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ATTO PRIMO. 

V. 

Camera con due porte . Tavolino in mezzo 
col bifogno da fcrivere e due fedie. 

SCENA PRIMA. 

Ricordo a federe , Pafqualino in piedi. 

Rie. o Enteve , Pafqualin . L’è mio coflume 
•3 antigo, (go. 

Far da paron in pubblico, e far tra nu da ami- 
Paf. Del fo bon cor Luftriffimo ho villo anca 
de meggio... ' Siede , 

Ma qua coffa faremo ? 

Rie. Qua s’ha da far confeggio . 

Paf. Sallo che ghe un proverbio , el qual for- 
fè no falla. 

Cò ze fcampadi i bò,no vai ferrarla ffalla. 
Rie. Lo sò , lo -sò pur troppo ; ma co ghe xfc 
dei guai 

Meggio è penfarghe tardi» che no penfar- 
ghe mai . 

Son in qualche defordeae, ma a tutti me 
ne appello, (vello. 

Che no fon in defordene per non aver cer- 
Mi no ziogo per niente. 

F4- Qualche bezzettoa (loppa . 

Rie . Mi bevo fempre acqua. 

P**f E mi del vi n che coppa . 

Rie. Donne no ghe nè prattico. 

Paf. E mi, (ìa belle o brutte. 

Co no fe fpende bezzi ghe vojo ben a tutte. 
Rie. Vù fe bon teftimonio , che vita ho fatto mi . 
Perchè donca mio barba me tratta ancuo così? 
Tomo X. O Sa- 
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2 ^avendo che VI vecchio , e l’è Tempre. malà * 
Da Venezia a Veona vegnodò meli fa. 

Spero che’l me riceva, che’l fia de micontéto 
Che in mio favor. almanco el fazza un te. 

«amento. ; (“f » 

Niente de tuttoqueftoX’arnva ammacciar- 
Che’l voi anca morendo de tutto el fuo pn- 

L’arriva per defpetto a «a altra bagatella * 
De noti voler più in cafa Ratina mia Sorella. 
Dopo averla alevada da fie o lette annun su, 
El piata adeflToel chiodo de ilo penfatghe piu. 
De mandarla elio el m’ha tanto pfomeflTo * 

E bifogna, fe vojo, che mi ghe penfa adeflo . 
Perchè no lior me trattelo con tita fcortefia. 
Amigo benedetto, no sò dovè me M. 

P af. Ghè dirò fior Ricardo - So barba 

Che de cinquanta mila hi gera eredjtier. 
De fti cinquanta mila la Citta tutta ^ piena , 
Che diefe , undefe mila * no ghe n* ttft* 

Dove xeVndaì fti bezzi ? Elio gha uri cor il 
Elio xfc fenza vizj: ma 1 bezzi no ghe xé. 
Sta rafon un avaro la vede, e noia teiera, 
E quando no ghe bezzi, va tutto el mondo 

• t 

Pie Ma coffà hoio da farghe/La forte mia faffina J 
El mio cor fora tutto x* Ita la mia rovina . 
Dife pur ben chi di fé * che un cor bon * n ^del 
L’è et più trillo regalo * che far ne polla el 

Per far* del beri ai altri .me fori compri el 

E con un cor da Cefare mi fon reità mi ltival. 
Tanto è tanto pazienza, Ito mio bori cor 

Son ferro, ma Coraggio, che non fonmor 
to ancora . Dlw . 
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Drezzemo un pò da barca, che no ia vada 
all’ orza , 

Efupplifca l’indudria dove no vai la forza . 
Qua bilanciar bifogna l’entrada coll’ ufcida, 
Moderarfe nelfpender perché de mi no i rida, 
Imparar fora tutto a laver dir de nò . 

Paf. Magari el lo faceflTe * 

Rie» Lo vojo far. 

P»f* ' Oibò. 

Qua confide el gran punto : tutto el fo 
mal l’ è quello , 

Lu no fa dir di nò , e a dir de sì el fà predo* 
El cor l’è bello e bon;ma quàdo femo al fondo, 
Bon cuor no fe ne trova , che ghe n’ è 
pochi al mondo ; 

Rie. Ghavè rafon , lo vedo; e imparerò anca mi > 
Ma colla fe poi far? t 

Paf. Sempre no dir disi. 

Rie. Quello zà fe ghe intende ; ma , Pafqualin 
cariflìmo , 

Come và i noftri conti ? 

P a f* . ■ I conti và beniflìrao. 

Fra_ i debiti, e tra i crediti no ghe gran 
differenza 

Ghe qualche capitai , ché s’fc vendù in 
_ credenza, 

Cheifie mille ducati fìdadi a tre per cento , 
A quello deLivorno cheafpetta el baftiméto, 
Altri tre mila in cafa poi eflerghe in contanti 
E zirando anche quelli fe poi tirar avanti. 
Ma col barba , e con tutti per far bona figura, 

_ . Qua ghe voi del giudizio . 

Rie • Qùà nonabbfè pàura. 

Che fazza pur mio barba quel ghe par e piafe , 

. Non averzo più. bocca, 
pa f . .. Bravo* fe fa , efetafe. 

Rie* Quanto al Dottor Gaudenzio che a fpe* 
rar ben m’ allettai 

O 2 Nò 


A 
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No ghe credo più niente. 

Taf. Niente una maledetta* 

Con tante cerimonie,che’J ghe sà farfulmufo 
E1 cor no ghe lo vedo, e non ghe fazzo un 
bufo . 

I" tutta I’attenzion che’! moftra a fo< Torcila, 
Del barba , e del nevodo el tira alla fcarfella* 
Voi dir else de ipofarla lu no faria lontan , 
Per aver po, del barba tutta la roba in man. 
Noi ghe creda , ma el tafa perchè come 
in t’ un fpecchio , 

Mi vedo che elio folo mette del mal col 
vecchio. 

Se el fo cor noi tradifee in Ha codetta fola, 
Siben che V l un dottor nu lo menemo a 
fcuola . 

Rie. E mia forella intanto ch’elio gha mefla 
in baio. . 

paf. Che la magna e la beva ; ma che la fta* 
ga al palo , 

Non occor per aderto penfar a mandarla, 
O no parlar de dote quelloche voi fpofarla, 
L’è zovene, l’è fempia , el barba ha da morir: 
Penfar prima a remetterfe,e diga chi voi dir- 
il/V.Earb tutto féza altro,e dello hon confeggio,(<* 
Amigo ve ringrazio, perchè l’fe quello el 
meggio . 

Seguite pur a tender al mio ftabilimento , 
Come fin qua avb fatto , che fon de vu 
contento, 

E fe vegnirà un zorno, che arriva a cam- 
biar flato , . 

Vu fare el primo a veder che mi no fon 
ingrato . - 

Paf. No l’è quello, che cerco; ma l’onor fuo 
me preme , ( • 

E cerco i fo vantaggi , zacchè vivemoinfie- 

Pol 

i 

(a ■) Alz,»nàofi. * : ' 
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Poi dirghe altri de meggio , ma mi Tem- 
pre dirò , ( no . 

Se ’l voi drezzar fla barca l’impara a dir de 
Rie. De no ficuTamente . Le così cuna e chiara , 
Sta paroletta fola, che pretto la fc impara. 
Al mio cor véramente la cotta una violenza ; 
Ma^o ttrenze el bifogno Tèmpre de no , e 
pazienza . 

SCENA II. 

// Conte Filiberto , e detti . 

■F il. r\Otto io farvi una vifita, che non vi fia 
JL moleftà? (tta. 

R/Y.SiorConte ftimatiflìmo che gra finezza é que. 
Andò là Pafqualin , fe Cubito portar , 

La ciocolàta , e vojoche’l retta anco a difnar. 
P^r/'.(Bon!Zelloqueftoel frutto della confulta fata 
Sparagnar fe podeva difnar e ciocolata . P. 
Pii. Io non venni per quefto.Venni foltanto amico 
Per cercarvi un favore, che fu due piè vi dico. 
Rie. Cotta ferve fionGont e?L’ha da difnar con mi, 
E batta che’l comanda per farine dir de si . 
Noi poi bramar a pranzo la compagnia più 
bella, ( fua fore!la . 

Perchè el dottor Gaudenzio ghe vien con 
Staremo allegramente così tra nu alla bona , 
Intanto là fe comoda, là parla , e la perdona . 
iFzV.Così obbligante ttete che arrenderli bifogna , 
Perché non lia il rifiuto o inciviltà o vergona. 
Quel che mi preme intanto egli è un fa- 
vor fi lieve , 

Che chi lo fa tta meglio di quel che lo riceve , 
Ricardo mio Tappiate, cheuiulia m’innamora 
Di Gaudenzio fioretta. 

Rie. El m’è tta detto ancora. 

L’e untoccoche fa voja: beato a chi la tocca; 
E ancuo giuflo ghe calca i macaroni in bocca. 

O 3 FU. 
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Fil. Piace forfè anche a voi? 

RÌCt Ami, fior, niente affatto , 

In materia deDoqne el gufto mio è damatto. 
Per mi la Siora Giulia l’ ha ' troppa carne 
in doffo; . 

Perchè fia ben fia, mal tiro piuttofto all olio. 
FU. Quando è così Tappiate, che Giulia avrei 
fnofata , 

Se il fratei fuo non foffe , , . . 
pj c * L’ è qua la ciocolata (a). 

Fil. Beviamla , e poi dirò ( b ) . 

nj Cm Game poi dir intanto, 

; Come che la ghe piafe. # 

pii/ " SulPonor mio, un incanto . 

Rie. La fazzo far in cafa, . , « . 

pH m ~ r Sull onor mio da Re , 

* * E fe mai più nè fate nè voglio anche per me , 

Rie. La fervirò anca fubito ... Sentirne Pafqualin, 
” 5 ta noftra ciocolata za l’è debotto alfin, 
Mandegelo al Sior Conte quel poco che ne 
refta , 

E pò farne dell ? altra , % _ 

PII Troppa finezza e queir a, 

fai Sallo che a dir de no 1* ha imparà ben a 
ft* ora : „ 

Coll’ andar de fio patto pretto fevainma- 

lora: . . Parte * 

Fil. Tornando al mio propofito Giulia fpofata 

Se il fratei fuo non fotte ch’altro vuol far 

Piucchè ìe fue confiderò capricciofe voglie. 
Trovo che gli ha in penfiero di darla 4 
yoi per moglie .. , 
Rie , A mi la Siora Giulia ? Coffa ghe n hot da ar. 
Ghe miaforella in prima che s ha da mandar. 

Per 

I 

(ai T.fcon» colla Ciocolata 

Qb) E torna PafquaUno /lande tn dt] parte. 
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Per alzar una cafa ghe voi i fondamenti , 
E a tior mugier mi afpetto quando me ca- 
lie a i denti . 

fil, Voi peniate da faggio, e tanto in voi confido. 
Che fcogjio alcun non temo quando fofpi- 
ro il lidq* 

Colle nozze di Giulia io fpofq una mia pari, 
<£he può portarmi in cafa, e nobiltà e de- 
nari , 

Io l’amo, ella m’adora, e fe al fratei non piace, 
Alfin voglia, o non voglia, l’ha da foffrire 
in pace. . 

Solo per quiete noltrafe a tanta imprefa io 
bado. 

Cerco da voi parola di non mi la&contralìo « 
Quando voi promettiate di ricufar l’offerta. 
Faccia che vuole ogni altro la mia vitto- 
ria è certa. 

Lieve non fe il favore ; ma da un amico onefto 
Tutto pois’ io promettermi» 

Rie, Noi voi altro che quello ? 

Ghe prometto fior Conte, e tiogo qua 1* 
impegno , 

De no tior quella putta fe i me efibifle un 
regno . 

No vojo intrighi, e bramo ftar da mia po- 
lla in pafe; 

Ghò una forella in cafa , e po no la me piafe • 
Quando no folle altro, lu merita così, 

. E vojo far per tutti quel che vorria per mi. 
fil , Quanto vi deggio amico; ma riflettete in 
pria , 

Che P impegno, e gagliardo. 

Rie, Ben caro fior , che ’I fia • 

Fil, So che a voi fuo fratello d’offrirla è per- 
fuafo . 

rt/r.Ghe faveròrifponder, che no la xe al mio 
cafo» 



th'6 ATTO 

FU. Vi farà di que’patti , che l’intereffe infe* 


gna. 

Rie. Saverò ringraziarlo , 


ma dir che ’I fe la te 


gita • 

Fih L’autorità del Zio forfè d’ufare ha in mente. 

Rie . In quello po mio barba no gha da intrar 
per niente. 

FU. E promettete tutto a ' . ' ». 

Rie. Anca de’ più fe*l voi. 

FU. E mai non mancherete. 

Rie. L’e chiara quanto el fol . 

FU. Andate là che fiere l’ idea d’ un cor reale , 

E fpargerò per tutto , che non avete eguale . 
Giulia farà mia fpofa , quando ficuro io fono. 
Che potrefte a me toglierla, evoimenfate 

, un dono. 

' Difponete d’ entrambi voi pur per quanto 
io vivo, * 

Che i benefizi veltri in duro fallo io ferivo 
Non gli anni, o la fortuna potran farne mai 
giuoco , s 

Ma non varrà a diftruggerli nemmeno il fer- 
ro , o il fuoco . 

Se tutti ancor mancaflfero , io fol per voi non 


manco, 

E in braccio anche alla morte fempre m* 
' avrete al fianco . Parte « 

Rie. Anca quello è contento , e mi proprio me 



modo . 

Oh fe tutti prò v alfe ftogulìo quanto el vai , 
Del far del ben ai altri , neflun faria del mal. 


SCE- 
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S C E N A II L 

Pafqualino , e Detto • 

t jNa nuova Luffriffìmo . 

Rie. LJ Coffa ghe xe de bello è 

Don Cirillo a Verona,che voi parlar con elio. 
Rie. Quando zello arriva ? 
p a f. Daffeno che noi sò . 

E1 cerca fe l’èin cafa , ma ghediriade nò. 
Rie. Perchè farghe fto Tgarbo ? 
p a f. E1 xe quella figura. 

Che co ghel vedo arrentt Tempre el me fa 
paura . { 

Rie. Coffa m’ hallo da far ? mi l'ho Tempre trovi 
Bon amigo aVenezia quell'anno chel ghe ftà. 
De no far malegrazie la civiltà me infegna , 
L’èforeftier, P è amigo; feghe pur dir che 
’l vegna. 

Paf. In Tomma no ghe cafo che elio me voja 
creder , 

Fazzo venir l’amigo, e pò ftaremoa vedeT.P. 
Rie. Quelle no le xe coffe da deTguftar lazente, 

• Col Tarme pòunavifita, no ime domanda 
niente . f P» r » 

Anzi qualcoffa in preftio d’averghe dà me 
E chi sà che noi vegna, perchè el me voi 
pagar . 

SCENA*’ IV. 

Don Cirillo , e Detto • 

Cir. T) leardo mio v’abbraccio , giacché vi trovo 
Jlv a caTo. • ' • • ^ -, 

Rie. Che bon vento ve mena , perchè ve daga 
un baTo ? 

; Gir. 
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Cir . Bizzarie del gran mondo , che in fue vicende 
\ (Itano, 

Rie. Da che parte fe vien ? 

Cir . , Ip vengo da Milano, 

Rie. Dove fe va ? 

Cir . A Venezia, 

Rie* E come Ha mattina 

Saver che mi fon quà ? 

Cir. . Sull’ Olleria vicina , 

Rie. Ve fermeu qualche zorno ? 

Cir* - Sonquì quali di volo; 

Ma mi nafee un imbroglio che fiderò a voi 
folo. 

Rie. Parli pur , comandeme ; ma intanto ài tem- 
po iftelfo, 

Beve una ciocolata. 

Cir. Nò: l’ho bevuta ideilo • 

Rie. Voleu el Caffè? 

Cir è i .i Nemmeno , 

Rie* Un acqua de limon ? 

Cir. Niente affatto. 

Rie. Macome? Lofeu per fogezion? 

Me cognofeè abbafianza . 

Cir* , Sì vi conofco appieno , 

E perchè vi conofco polfo sfogarmi almeno • 
Rie* Cofa xe Uà ? , 

Cir . __ Sappiate che un anno fia domane , 

Che innamorato io vivo. 

Rie* ^ Eh debolezze umane. 

Cir. Milanefe è la giovine che amar per forza io * 
degglo. 

Nobile, ricca, e bella. 

Rie. , Coffa voleu de meggio ? 

Cir. Tanto m’adora anch’ella,, che di leggier 
s’è molTa, 

A fuggir meco altrove , 

Rie* Ohimè*.! Quella l’ è grolla « 

Cir. Cofa tentar di meglio, fe a farla difperata , 

-u Uni- 
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Univa oltraggi ed once una Madrigna in-> 
grata ? 

In fpofa io la dimando , e darla ella ricufa , 

Si contenta d’amarmi,e fin l’amor neacccufa. 
pietà, fdegno, ed amore m’inquieta, e mi • 
diftrugge ; 

A fuggir la configlip , ella m’afcolta e fugge* 
Per opefiar la fuga , priadifuggir guadagna, 
La fedel cameriera del viaggio fuo com- 
pagna . 

A Verona io le traggo ben rifoluto e fermo , 
Di pattar a Venezia , e poi di là a Palermo • 
Matrovoquìun inciampo;e fodal^’idol mio, 
Che febben noi eonofce, ella ha in Vero* 
na un Zio. 

Guai fe ne avelie indizio: guai fe fapeffe il 
retto. . . 

Rit. And è a Venezia fubito, 
f/r. Non potto andar sì pretto , 

Dei foldi ho da rifcuotere che afpetto da Li' 
vorno; 

E per una cambiale Tempre non batta un 
giorno. 

Intanto fe di noi qualcun cercaffe mai , 
Sull’Ofteria vicina fiam mal ficuri affai . 
Della Città mal prattico , e con due donne 
apprettò , (fteffo > 

Dove ho da dar il capo , per non efpor me 
Dove celar la moglie , perchè vitta non lia * 
Rie, Cotta voleu che diga ? rneuela in cafa mia * 
Vu fe pa ronde tutto: do otre più è tuttun: 
Ghe là un appartamento dove no fta niffun , 
Perifarghe compagnia ghemiaforella in cafa, 
Se fai va l’apparènza , fe fa che ’l mondo tafa. 
Ve par che diga ben? 

Gir. Voi dite a maraviglia* 

Un amico che ajuta vai piùd’ un che confi- 
glia . 


De- 
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Degno è di voi quel core che tanti pregi 
aduna , 

E d’ avervi trovato lodo la mia fortuna . 

Giacche così volete penfar bifogna el come , 

Condur qui quelle femmine . 

Aie. Disè , come halle nome ? 

Cir. Andriana s’appella colei , che tanto m’ama 

Rie. E la ferva ? 

Cir. Giacinta la ferva fua fi chiama i , 

Ric.Zelle mo, s’ intendemo , perfone de ref- 
petto ? 

Cir. Perchè mai ? 

Rie. No vorave che ’1 fofle un potachietto * 

Cir . M’offendete col crederlo . La fpofa mia è fi- 
gliuola , 

D’un riccoMilanefe eh’ ebbe fin qui lei fola * 

Una feconda moglie che tempo fa ha fpofata. 

In prò dei proprj tìgli fu fedo lei fpietata . 

Il padre fuo in Verona tiene un fratei mag-*' 
giore, 

Che fa l’ uom d’ importanza , e credo fia 
uri dottore. 

Chi sà noi conofciate? 

Rie. Difficile vel fazzo. 

Perchè in certi paefi ghe xè i dottori a 
fguazzo . 

Pur , come ghallo nome ! 

Cir. Non vel sò dir per ora; 

Perchè han diverfo il nome , fendo fratelli 
ancora . 

Rie. Difeme un poco: el barba eh’ abita in fio 
paefe , 

Conofcelo fo nezza ? . 

Cir. Fu qui bambina a fpefe; 

Ma febben non la vede , dacché s’ è fatta 
adulta , 

N’avrà tai contraflegni , che nonpuòflar- 
gli occulta. 

Rie. 
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Rie. Eh ben in ca fa mia 1 * è fora de pericolo , 

E fe qua el la cercaflè , el le faria ridicolo . 

Amigo caro, andè felle vegnir qua predo , 

Pc ns^ che no i le veda, chepomipenfo al 
retto , 

Tn fta cafa no pratica zente , che no cognoflo. 

E pò co le fta lcor.te no i ghe fa i conti adotto. 

Intanto vederemo come fc poi giuttarla ; 

Ma fe a Venezia andeilì prima dove fpofarla? 

Cir. Quello , amico , s’ incende , e la mia mira 
e quella , 

Uomo d’onore io fono, ella è fanciulla 
onefta. 

Subito che in licuro pretto di voi l’ho metta. 

La fpofo anche fui fatto . 

Rie. Oh no ghe xb fta pretta . 

Batta che ttabilimo d’accordo il come, e el 
quando , 

Per non parer che in cafa mi teglia un con- 
trabando . 

Andele a tior intanto , che pò decorreremo. 

CVr. Vado, e per grazia voftra più di neflun non 
tremo. , . . . Parte. 

Rie. Seu de là Pafqualin . 

SCENA V. 

Pafqualino , e Dette. 

Paf. rOn qua .• cotta ghe occor? 

Rie. O.Ben, o mal ch’abbia fatto, no 

condanne el mio cor. 

Paf. Tuttoben , e no ferve che ziga , o che com- 
batta ; . ( fatta. 

Nc ’l fe sfadiga adirmela; za foche la l’ha 

Tre magnapan in cafa de più, che no bi- 
fogna, (gogna. 

Un paftizzo de donne che ghe polfarver- 

Mez- 
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Mezzo mondo a difnàr,la ciocolata a fguazzó$ 
E pò fé tien confulta, per non ridurfi al 
giazzo . 

Me confalo dàffeno, che confeggiar mi ’l soj 
E lu ha im^arà polito à faver dir de nò : 

Rie» Coffa avevo da far ? me fon trova impégnà < 
Ghe voi alfin nel niondo creanza e carità . 
Condannar no me deve, un che là fappià 
tutta, (putta. 

Se tratta d’ un amigo , ch’ha mena via una 
Do o tre bocche de più da darghe da magnar. 
No me manda in malora j fe no ghe voggio 
andar ; 

E pos’ anca gheandafle la caufaècosì bella $ 
Che affai fempre mi retta, cola me retta ella: 
Vardè un torrente , o un fiume , che va fora 
' la fpondaj 

Che butta a terra l’ argine, e le 'campagne 
inonda: 

£l porta via le biave per tutto dove el paffa : 
Ma con quel che ’l depone anca el terreni 
P ingrailà . 

L’anno che vien* fe vede d^arrente , e da 
lontan j 

Più verde lecampagne,e più copiofoel gran. 
' Così quel ben, che fazzo farà da mi ritorno* 
E quel che ancuò m’ètiolto, me farà reto 
un zorno.. 

Pepchè mai no periffeuri cor bon e fedel : 

E fe i l’ opprime in terrai ghe chi ’l protegge 
. In Cicl : -parte . 

Paf* Che’l vaga via cori quefta ,• 'che adeffo 1 
el fta da Re , 

El fo bon cor lo lodo , ina guai co no ghé n’è. 
Spero dirghene tante, che almanco el ftag» 
, in fren , 

E fe lo fecco , el fazzo perchè ghe vojo ben.P. 
Fine deir Atto primo. 

AT- 


Digitized by Google 



ATTO S E CONDO* 

SCENA PRIMA. 

Andriana , e Giacinta, 

é/«*Qlgnoraio non v’ intendo ì voi qui più non 
3 tormenta. 

Una crude! Madrigna , nè fletè ancor con* 
tentai 

Siete con un che v’ama, non Cete più per ora* 
Sopra un pubblico albergo * e vi lagnate an- 
cora ? 

Che volète di meglio ? Il fiero paltò audace » 
Bifognava non farlo , o foflenerlo in pace . 
And, L’ho fatto, e lo follengo, ma fen’ho il 
core opprelfo * 

Guarda fe c’ è nifluno , che te lo fvelo adefso. 
Già. Siam noi iole : parlate . (a) • 

And. Saprai tacer 1* arcano? 

Gia.Y uò veder anche quella, e poi torno a Mi- 
lano . 

A nd. Non mi tradir Giacin^ . 

Già. Oh lungo è quello imbroglio. 

Se diffidate, zitto, ch’altro fentir non voglio. 
And. Non diffido» non temo; ma un coronello 
e fcaltro , 

Guardar deve . * . 

Già . Intendelle ? Non voglio fentir altro • 
And. Ed io vuò dirti tutto , che non ho triegua o 
quiete * 

Se teco non mi sfogo * 

Già. Per Cariti tacete . 

And.Noù taccio, fe non fvelo a te tutto il cor mio. 
Eccolo in due parole: voglio parlar col zio. 

... Già. 


(a) Dopo avtr enervato intorni 
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Cia.C ol Zio parlar volete,quandoia prima io fttì. 
Che qua venir vi fece per occultarvi a lui . 
Dove andò P ardir voftro, dove l’amore an. 
eh’ elio , 

Anzi, non v’ offendete , dove ne andò il cer- 
vello? 

Col Zio parlar adeffo ? 

And. Tant’è: così ho rifolto. 

Ognun che falla è uomo : chi non il pente è 
(tolto . 

Nel caldo d’ un trafporto P amor giunge agli 
eflremi , 

Della ragione al lume > bella oneftà tu tremi., 
Pronta in prima al granpafso, perefso or 
mi confondo. 

Già . Perchè tal cangiamento? . j 

And Colà ha dire il mondo ? 

Già. Dirà che vi diè dritto,a non morir d’affann© 
Una crudel Madrigna , e un Genitor «-> 
ranno. __ ” * V t-K 

Per non perir di (lento , per un onefio zelo , 
Per non fpofarfi a forza , tutto ne accorda ài 
Cielo. . ' 

Volevate voi dunque col cor opprefso e 
fchiavó, • .... 

Pafsar <P un uomo in braccio , eh’ efservi 
pu© bifavo? 

Volevate voi forfè viver colà da (tolta, 

Tra le paterne mura pria di morir fepolta? 
NecefTìtà non ebbe giammai legge o roflòre, 
E compatifce ilMondo la gioventù è l’amore. > 
And. L’età mia compatifca che fdegna effer 
prefTa ; . ; f . 

Ma l’amor mio non mai , che lo dete&p^ 
. io’ fteflfa . - »-a> 

Don Cirillo m’e caro ; ma non a far ballante. 
Ch’ io (cordi effere oncfla per efTer folo 
amante , 

, Sep- 
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Senza l’odio d’un padre che ha meco un 
cor di fa(To , 

Tutto P amor del Mondo non mi fea da ft 
un palio . 

Tanto fa dar addio la legge anche al 
cor mio, 

Che non farò mai fpofii fe noi coniente il 
Zio. 

Per quello ie vuò vederlo, e fe non Phai 
tu n grado, : . 

Ouami vedrai morire, ma via di qua non 
vado , 

Gia.Mz da lui che fperate ? Di quanto fu finora 

Un Zio deve gridarvi. 

And. Può compatirmi ancora. 

Già. E fe tornar vi felle del ia Madrigna in mano , 

In vece di proteggervi. 

And. Tornar anche a Milano . 

Già. Ma la quiete, e l’amore? ... 

-And. Mio primo amore addio 

E’ il buon nome del Mondo è PondUdel 
follò.. 

Spoferò Don Cirillo fe il Zio me lo de- 
ftina, 

A collo ancor di vivere fempre con lui rne- 
fchina. 

Ma fe s’oppone anch’egli , il vero io no* 
ti celo. 

Contro il voler di tutti non fpeto. bendai 
Cielo. 

Già* E che dirà l’amico? 

And. m ' Egli faper non deve, * 

Se pria col Zio non parlo. 

Dunque parlargli in breve • 

And. Quanto fi può più pretto, e il fcnnotuo 
è opportuno 

Per cercarne novella fenza che il fappia al- 
cuno . 

. 7 imo X . P Già. 

( 
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Già. Ma fe partiam domani }f\ 

And. Doman non partiremo. 

Già. Voi di più ne faprete,* ma quanto a me ne 
temo, w. - 

And. So che non ha denari nemmen per dare 
un pattò. v-«- j ' ^ 

C/rfc.Cattivorequifito per condur dòtfne a fpaflfo. 
And. D’Afpettarne egli dice; ma fta penfofo, 
e tetro. 

Ciac. Oh quando non c’è foldi torniamo pure 
indietro. ’ ’ ^ 

Quella mancanza fola più mi fpavfta in vero. 

Che laMadrigna voftra,e il parentado intéro. 

C’è chi teme le febbri, il mar , rombre,gli 
acciari * l ■■■■■<.. 

Mala mia tema fe quella di non a ver denari . 

Voipenfalte da faggia di favellar col Zrio, 

E fottofcrive adeffò al parer voftro il mio. 

Così han da far le figlie che fon ben educate. 

Mai non trefcar con uomini, chefpendoa 
fole occhiate , 

Vado fubito in traccia del Zio che sì vi 
preme , 

E faprò far ben tantoché parleremo infieme. 

Zitto voi coll’amico che io giàfon perfuafa : 

Quando non c’è denari Iafciar le donne a 
cala. _ Parte . 

And. Amor , tu mi perdona , fe alle tue leggi io 
manco , 

Non ho il tuo velo agli occhi , benchfe ì 
tuoi flrali ho al fianco. 

Tardi il mio fallo io veggio; ma fe retti- 
menda è preda. 

Fra gli obbrobri d’un fallo l’unica glori* 
è quella. 




k 
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, . s e E N A II. 

r i • . .. 

Refina , Gaudenzio , e Detta * 


Rof.xj Enga Signor Dottore : Eccol’amabilif- 

•cV fc .;< V .1 (ima ( a ) „ . . 

r c: Forelliera che io diflfì - 1 

Gau. " Padrona tuia ilìuftriflìraa .( b ) 

And. Mentitoli Signore con una voftra ancella. 
Gau. C t bien dii , fan fiafion : bon jour , Mada- 
«..vif»,- r,; migella (c )%, • 

And. Io non so di Francefe nemmeno una parola . 
, Gau. Ghiere ve fi è efpagnolo ibi muchio me confola . 
And. No Signore. 

«. Gau. Ho capito, latinizar mi tocca. 

And, Siete una meraviglia con tante lingue in 
i; bocca. 

JGau. Nibil efi mia Signora : io patio anche .1* 

L’Americano, il Tartaro, Perfian, Siro, 
Caldeo . 

Tutti quelli linguaggi ufar foglio à vicenda : 
Ma folo quando parlo perchè nifiun m’in- 
£> tenda . 

r And. Meglio è tacere allora* 

„ Gau. Tacere allor ? No» pa . 

. , ^ Han da taccere gli fciocchi , è dee parlar 

chi sà. 

: And. Per quello io patio poco * 

Gau. 4 . E voi parlar potete* 

C’è del vivo iu quegli occhi. 

And. Ma voi Signor chi fiete? 

Rofi. Egli è un amico nollro, uom di virtù, e d’ 
onore. 

Gau. Signora a dirittura ditele , egli e un dottore. 

P 2 And. 


Ca) Con ironia. <b) Una gran riverenza ironica • 
ve’) Come fopra . 
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And. Ce nè faran degli altri ? 

Gnu. Sì ce ne fono a fluolo. 

Ma per Antonomafiam , Dottor mi chiamo 
io Polo. ' _ ; • '4 

Così pur l’Oratore, chiamoflì Cicerone; 
E col dir P Affricano , volevan dir Scipione, 
Laureato in utroque a juventute mea , 

In Verona il Dottore , vuol dir Gauden- 
zio, Aftrea. 

And. Voi il Dottor Gaudenzio ? ( Stelle che 
incontro orrendo! ) 

Gnu. Cur quomodoy quandoquidemì ' 

And. Signore io non v’intendo * 

Gnu. La refon Mamoefelle , • t . .* 

And. Parlatemi italiano. 

Gau. Chi ere vofiè ? I <» Y ' ; . 

And. Un fratello avete voi a Milano A 

Gnu. L’ho; ma non è dottore. _ - ■: 

And. Roger credo fi chiami. 

Gaud. Propter ereditatene quandam , Roger Fo- 

ii * à 1 * 


\ 


gliami . f • 

AndMorta. la prima moglie s’è prefa unaRomaria 
Gau. Perché Applicata juvant éf replicata Tana , 
And. Dì quella ebbe una figlia. 

Gau. Per quanto vedo ornai» 

Tutto il mio parentado voi conofceteafifai ^ 
And. Lo conofco pur troppo ( a ) . 

Gau. Ma che vuol dir , Pignora , 

Quel fofpir ... quelle occhiate? 

And. Non le intendete aacoYa ? 

Rof. Stò a vedere e ftupifco dell’arto fua no- 
vella . ‘c 

Gau. Già me ne fono accorto che mi vuol iar 
la bella ( c) . 

E così mia Signora , cos’ è che mi guardate? 
And. Parlarvi fepotefìfi vorrei fol colle occhiate » 

Ma 


l 


( a ) Sofpìrando- 
{ c ) A Rojìn 4 • 


ih) A Gaudenzio . , 
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Ma qui non fiam noi foli* é fendo' anche 
tra noi ; 

Non fo feal cor lalinguafaprà ubbidir da poi* 
Kofi ( Quello è parlar ben chiaro. ) 

And. Pur fe oggidì mi lice, 

Di parlarvi a quattro òcchi mi chiamerò 
felice . 

JZof. ( Quello e poi meglio ancora. ) 

And. Tutto il piacere ho intanto 

D’aver trovato a cafo chi folpirai cotanto 
Jlof. ( Oh che donna sfacciata 1 ) 

And'. Or permettete almeno . 

Che quelfa man vi bacci(«). 

Rof. Eh lì può far di meno ( b ) : 

Ei non vuol cirimonie ; e poi fe noi fapete , 
Giudizio in mia prefenza. 

And. Del fuo voi cofa flètè ? 

Rof. Son quel che fono i e balìa; ma per volìro 
malgrado , 

Dovrelìe indovinarlo . 

And. Dunque m’inchino è vado , 

Ma vedrete fe arrivo a dirgli una parola. 
Che fe la prima liete non liete poi la fola* P« 

• v ' S C E N A III. 

Gaudenzio , Rfijìna * 

A.of.s~\H con lui non fi parla nemmen per u« 
\A' momento. 

Pena la mia difgrazia . 

Gau. Volete un giuramento? 

Rof. Già vel dilli poc’anzi , che quello è certo 
imbroglio , 

Che mi fa penfàr male s’anche penfarnon 
voglia. 

P 3 Mio 

( a ) Vuol pf mietiti tu mano ■ 

( fa ) Si mette di mtxa.o con rabbia . 
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Mio fratei Ja proteggevo altro l Ceco unito. 
Chi fuo fratello il dice,chi ’J dice fuo marito , 
Io oon intendo nulla, eavoicofane pare? 
Gau. Per me & in quantum f pur le vorrei 
parlare.' ; ' 

Rof, Oibò non le fi parla; ma in vece fua vi 
piaccia 

Avvertir mio fratello, che il fuo dovere 
^ ei faccia . 

Finché confuma il noftro <on feminelle 

, ignote , . • ' ’ , 

.. Non penfa a maritarmi per non sborfar 
la dote , 

Gau. Ci penferà; e tra poco farà volfignaria, 
Conjux m?a dileflijftma , vuol dir lg fpofa mia. 
Quella di voftro Zio fu l’inteniionprimiera, 
E farò che l’intenda anch’ei prima di fera. 
Spero che la propofta farà ben ricevuta,’ 
Ma toticf quotics manchi,l’Eredità è perduta, 
Rof. E qual affare 1 quello? 

Gau. , Affar di gabinetto: 

Guai fe fapelfe il vecchio , che prima a 
. . . “vai l’ho detto» 

D’un amico ei fi fida; & funt omnia comunia 
Amici s ; ma s’intende; falva però pecunia . 
Qui fi tratta d’alfai ; di voftro Zio le fpoglie, 
O del Nipote, o mie; ma Tempre voi mia 
moglie . 

Rof, Dunque ei fe teftamento? 

Gau. Se non l’ ha ancor finito , 

Lo finirà tra poco ; ma io voftro marito. 
Intanto per mia regola , e ben che anche 
* . . una volta . . 

Alla ftraniera io parli qui da Ricardo accolta. 
V • Chi sa mai che vuol dirmi? 

Rof. La rete fua avrà tefa, 

E vorrà afticurarfi d’eftèr da voi difefa . 
Oibò, non le fi parla, fe pur di me vi preme. 

Gai*. 
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<Sau. Vi prego \etiam atque etiam. 

JLof. ' ' ' Noi la rompiamo infieme. 

G au. , Che U diablé m'amporte . ' 

J 2 ,af r . Eh’giàs’fe accefo il fuoco. 

Doti or fum in utroque , e non ci vuol sì poco. 
/2.0/. Ne ho veduti degli altri Dottori più di voi. 
Perderli ad una occhiata, einalinir dappoi . 
Guai le yoì le parlate ; anzi fe ancor vi 
tocchi 

„ , D’averla predò a tavola badi , Signor, que- 
gli occhi. 

Colei è una sfacciata , che forfè è perfuafa , 

Di fedur voi medefimo per redar fempre 
in cafa. 

Tocca a voi far che vada coll* avvi farne 

■** u zìo, , 

E fe noi fate fibito, Signor Dottore, addio .P. 
Gau. Oh donne onor del mondo, da detto a ^ 
vodra gloria , 

Quanti eroi voi donade alla padata idória! 
Uno io farò di quelli, e darmi al paragone. 
Potrò coli Marcantonio, con Fabio, e Ci- 
cerone, 

Anchequedi portavano il giogo contumace , 
Ma un dottore ha diritto di far quel che 
; , gli piace . "Parte . 


u* y { ■ 


SCENA III. 

/ 

Giulia , Filiberto . • 

Critf.r'v A Colei che vi preme ? cos’fc quedo 
‘ LJ abbandono, ' < 

Un dì che diamo uniti così didinta io fono ? 
Quedo dì fortunato volea da chi m’adora , 
Che di darmi vicino non fi perdede un pra . 
E voi tutto il perdete anche in prefpnza 
mia , 

r.‘i P 4 Con 


.. 
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Con quelle due sfacciate non pià vedute 
,1 ■[ : in pria ? . u cbr.‘n*n»';" 

Non v 5 ho creduto mai volubile cotanto , 
Ch’ogni qualunque donna per voi fofTe un 
incanto. t ' t 

F1L Anche per me ogni donna è donna al par 
di tutte; 

» e , .Magelofia foltantodovrianientir le brutte . 
» Amabile voi fiere, farovvi un di mia fpofàj 
< • :* Oggi fon qua per quello, e fiete ancorge* 

vii Con quelle due ftraniere , che ginnfer qui 
dappoi , 

13Y* Non altroalfinfi fece, che ragionar di voi. 
Di rifa uer chi fiete , d’ avervi/ qui prefente , 
Di potervi parlare, fono amendue con- 
tente. 

Pensando Che il cor voftro forfè dal mio 
dipenda , c • , ^ 

.iti Protettor lo domandano, che care a voi 
le renda: 

» >j Son dai deflino opprefle > mafono alfin ben 
-sfinii . v •• • ufi ù 

Son tutte due obbliganti. . vk:> 
coiai, l ■ ; 2 Son ratte due sfacciate . 

Fil. Chi di lor può dir tanto ? 

«■'{fini, i Son donne di ventura : 

Che volete di meglio ? 

y Ne fiete voi ficura ? 

Giul. Me l’ha detto Rofina, che faper deve in 
«quefto,v . ; C ,:.'t 

’ Dove pecca Ricardo. < * 

fTjft " 1 Ricardo è un uomo oneflo . 

Dopo la gran parola , eh’ egli teftfc mi diede, 
v> Render a lui non devefi una sì vii mercede . 

A penfar mal di tutti avvezza fua forella : 
m Che il Zlo4’ abbia in fofpetto n’ha la fua col- 
pa anch’ ella: ' • ! - 

-•;? * Per 
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ajiih." Per rifa perne appunto i fatti, e le parole , 

Vantando un finto fdegno pretto di lui 1 2 

,d. . .c'-'vuole ilo/ r -*v • • -j v •. 

ì - . ; Contro d’ un Galantuomo ingiuftamente op- 
prefTo 

ut Vorrete voi cogli altrifar che congiuri io 
fletto ? 

, . Noi fò Signora mia , e qui franco vel dico ; 

* 1 Per un amante tutto ;ma non tradir l’amico. 

(siiti- Ecco 1 ’ Eroe novello che l’ amicizia onora > 

Sino a lodargli amici nè lor difetti ancora, 
i Veramente in Verona non c’è cafa , nè 
tetto, 

. > Che ogni donna che arriva qui debba aver 
; •; ricetto. : - . - 

Quanto fpendon le amiche:, e quanto al 
protettore * 

< - Dona del fuo Ricardo? • 5 

FU» Ricardo è un uom’ d’onore. 

Con fimili motteggi fatte ad entrambi un 
torto i 

> \ ;E fe di più non dite a non parlar vi eforto . 

<?/«/. Dirò di più e di meglio di tutti unita- 
mente. 

FU» Di mequelxheivolete : degli altrio bene, o 
niente . .. , 

Giul. Dirne del ben non pollò , finché del male 
io veggio: n*.:- : . 

s Se non van quelle femmine, fempreio ne 

• P en fo H peggio 

Fu» E pur quelle mefehine non vanno a quella 
volta, _ _ C ;; . -, . (■: 

» ‘ Se anch’ egli il fratei voftro non le protegge 
e afcolta. 

Givi» Il fratei mio proteggerle ! Oh troppo 
ancor faria. 

Se con tal gente in cafa faffra che io pur 
ci dia . 

• - For- 
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Forfè di lor non feppe ; ma fe lo sa tra poco % 
Non foflfrirà,.che a menfa abbian anch’ effe 
il loco. 

Vedremo alfor per effe in faccia a mio fra- 
: t tello , 

L’ amico , e il Protettore che fappian far di 
bello . 

fit. Il Protettor , l’amico, e gli altri qui raccolti 
Vorran dal fratei voftro, che per pfetàle 
. R , ai’colti. , . . ' ’ ' ; > 

L’ unica grazia fequefta, che a voi per mez- 
zo mio " ; .r\ 

Addomandano, entrambe . 

Giu/. Trattar con effe anch’ io f 

Troppo Signor vi premono per nonle aver 
fofpette; ./**•■ • - ' ;'\r ;* 

E fia però l’odiarle una di mie vendette. 

Di voi fiete padrone ; ma fe di me vi preme. 
Guai fe 'con lòr parlate , finché qui ftiamd 
* t . . infieme . ' ‘ ’ * ^ 

Quello novello oftacolo mancava a votijmiei. 
Cui mio fratei fi oppone ; ma fuperar potrei . 
.voi maggior lo fate, minor farà il mio 
duolo , 

. Che fiurem due fcontenti j ma l’infedel-voi 
Colo. 1 v Parte , 

Fih Oh delle umane mentì prevenzìon fatale , ’ ^ 
Che non fapendo il vero fempre fofpetta il 
male/ 

Io non so qual deftino, quelle ffraniere op- 
prima , 

Ma tra le virtù umane sò che pietà fe la 
* " prima • Parte • 


SCE- 


Digitized by Googl 



SECONDO, 
SCENA IV. 


Gaudenzio y e Ariechino . 

CdH.'pvOve mi guidi aderto? 

Ari. LJ Qua fe la ghe n’ ha voja , 

Gali, E il tuo padron che fa ? 

Ari. ' 1/ fcdrio che ’1 fe defpoja * 

Gau. Starà molto a yenire ? 

Ari. Eh poco , fior , do ore . 

Gau. Dami una fedia inranco;ma Tedia da dottore. 
Ari. Quella fariela bona, ( a ) 

Gau. , Ha un pulvinar che ammazza, 

Arl.St noi mel torna a dir non ho capio una 
rtrazza. . 1 

Gau. Pulvinare, cofcino ,• capir dovrefli appieno: 

I fervidori miei fan quattro lingue almeno . 

Ari. Capirò un altra voltarle la permette intanto. 

Me Tento qua anca m ; . 

Gau. Che? Tu federmi a canto! 

Servo facinorofo nequifijmo e fceJefto . 

Togliti via di qua. 

Ari. Sior me dertrigo preflo • 

Gau. Di che ? 

Ari. De do parole che ghe voria dir qua. j 

Gau. E non fai dirle in piedi ? --**• 

Ari. / ' In pìV là riderà. 

Gau. Riderò più fe fiedi , che parerefti alfor 
Afinum in Catedra . j.- . . 

Ari. ' Giuftó cosivi uiudottòr . 

Gau. Homo petulantijjìme ! 

Ari. Lurtrirtrmo fior $ì , 

Sa Ila mo de che grazia vojo pregarla mi. 

Gau. D’ imparar la creanza . 

Ari. Ghe n* ho più che no par , 

Vojo che la m’ aflirta a farme dottorar. 

GrfK.Sei briaco aut delira s , 

Ari. 

(a) Portando una fedia in mtziO' 



V 
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- .ittliV» ì • 

Sai feri Vèr ? « 

E! mio nome* 


*34 . . A t* T Ò , 

Ari. , - Do lire iia Ir gko } 

Ma fe batta do lire fior sì le catterà i ù 
Gau.Ci vuol virtù, dottrina, abilità, talento* 
Ari. Sòh un omo anca mi . oi 

. . Un upmotu <* Un giumentok 

Sai tu legger ? 

Ari* Sior nò., 

Gau. 

Ari . 

Cau . Quante lingue conofci ? ,\iK 

M i Tutte fior.: 

***“• Tutte l 

Ì?TCa*i>iu j-Jr * u È come». 

C*u. Fammene fentiT una- ^nU 

. . Salala , o fenia fai > 

Ghe n e in defpenfa dodefeche za le va 
^ . de mal , 

6he le vago a tior fubito-., 

Gau ‘ 'Sciocco! tu non intendi 

Nemmen colà fia lingua, ed una laurea at* 
tendi . 

»■’ Parlo di lingue ufate in Francia * Italia, «P 
Spagna , 

Ari. "E. mi parlo, luttriflimo, de quelle che fia*. 
magna . 

Ma fe ’1 voi che ghe parla latin , turco, to- 
f** defeo ),• 

Qpa do bocaide vin , dobine de panfrefeo’- 
Femo merenda infieme, e el vederà alla fin , 
Che tutti i so linguaggi mi me li infegna 
• él viri. , x , 

m * *** eru ^ e f ce / e *11 Hat teco parlando. 

Ma per non farlo invano : un nefeio quid dò' 
mando . 

Ari . La diga pur. 

^ au \ T . . Chi fono codette due ftranierer* 

Vorrei faperne il nome, età , patria , eme- 
ttere . 

Ond’ 
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« "^Onde che il tuo padrone fi prefe un tale 
impaccio? 

C’è qualche fuo raggiro > Loqucre pur eh* 
io taccio. • • * *. -f-:r ..••T, 

Ath 'U accolta ben tuftriffimo , che ghe rifpondò 
a lù , 

Ca cairn , glò glò , be bec\ gnor gnao , Ctb 
curucù . 

Gau. Cofa diavolo hai detto ? 

Ari. Gho detto quel che occor . 

Sto parlar no l’intende ella che xe un dottor? 

Gau. Qucfto è un parlar da beftia . 

AH . i . f Che’ 1 fia quel ghe 

Una lengua Pè quella eh’ elio no $à parlar ì 
E quando i fatti d’altri fa ver da mi el vorrà y 

> Prima ilaiengua el ftudia,che po el li laverà . 

Parte . 

SCENA" V. - 


Gaudenzio y Ricardo. 


GtfK.T^Amulo fciocco e fcaltro , che parmi un al- 
JT tro Elòpo. , * 

Rjc. Sior Dottor la perdona , fè gho tardà un pò 
tropo . 

Gero tanto fuà tornando da Un congreflò , 
Che ho dovefto muarme; e fon coli elio 
adeffo. •!>.*.. . .v : ot- 

Gau. Omnia ttmpus babent. Prima fedete .. e poi ... 
Rie. Come che la comanda , (a) 

Gau. Siam qui a pranzar con voi ► v 

Rie. LI me fa una finezza; ma el favoriflàintantò, 
Come ftàancuomio barba? 1 ; 

Gau. Ha migliorato alquanto» 

Requievit la notte: diluculo il trovai" 
Vegeto, e vigorùfo. r 

Rie. , Me ne confolo affai. 

Mi 

C a > fronde una fedi* t e (lede • 
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t Mi no vago a trovarlo per no ghe fardefpéttdj 
Gau. Oh sì fate benifllmo : Lotttan coinè v’ ha 
-detto,* >y<. •. -Mi 

Rie. E1 ghe xè elio al fianco * e mi d’ eliome fido* 
: Gau. Io lo configlió al giullo ma ihVan lo 
prego e fgrido ; 

Rie. No T ha peto gnàndora fatto Ilo teflamentoi 
Gau. Lo cominciò , é vorrebbe finirlo ita un mo- 
mento . 

Procraftinare io ’l feci : perchè fe fcaglia il 
faflTo, • ■ • * sv- * 

ol< v Finis eoronat òpus . * > >5\ 

< Aie* i - > E mi rellar iti a fio * 

Gau. Balla : non crederei : Una propofta oneftà 

< 1 ! * Oggi s’induffe a farvi. 5 3 

(Àie*’ <" Equalaxela? 

Gau » » • , ‘ ■ ->:■ E quella * 

Perchè gli fiate lerede , a me dar ei vorria , 
Voftra forella in fpofa, e dar a voi la mia * 
Rie . In quanto amia forella, no ghe farià lontan* 
Anzi ghe la darave coti tutte dò le man , 
Gatti E della mia quid dicis ? : 

Rie. Quello po fior 1* e l’ oliò , 

r: Duro dà rofegaf. 

Gau* Che vale a dir? 

• Rie. *»• No pofTo * 

Gau. Non potete? Perchè? 

Rie* L’intenda fino che tafe # 

So forella ha el so merito *, ma a mi no 
e la me piale. 1 ’ -* 1 . 

Voravelo miobarba sforzarmé anca afpofar 
• Una donna a so modo co noia pofTo amar ? 
Coffa me gioverave che ’l me laffaffe un fior. 
Se avelie in cafa el diavolo,e fta feria nel cor? 
La condtzion 1’ e barbara , e Iu eh’ è un omo 
onello . - 1 

El poi larghe refletter.... <—• ' 

Gau * Veniam domando in quello , 

' 1 Po- 


/ 
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ii - . Potrebbe egli rifpondermT, che quella mia 
su' / v germana » i t - », 

Sebben non è pulcherrima , giovine è alfi- 
ne bri v «e e fana* t r • . !!• ' ; ; h * 
f-i .1 Che nel mondo i denari fan belle anche 
. le brutte , •• . •> ... . 

i„ E poi che un -cor da Ce fare avete voi per 
v-ooi il a tutte*.* ‘j vi 2^ < k i .i. ,'f/i 

Se Verbi grazia io foffi da tai ragion com- 
J t, a , ItlofjO j 

Quid agendum col Zio ? 

&ìc. Mai far quei che no poflfo . 

Mi ghe la contò tutta , perchè mentir no fo , 
,rs*., Ho tiofto ancuo un impegno che me fa dir 
de no* . - . ' ♦ v<piafer , 

Senza qqeftof* ghel zuro, mi me faria un 
„ A genio de mio barba de tior anca mugier^ 

^ El mio bon cor i’ì: ftà cauta chemeimpe- 
. K : i . gnaffe «jc f t • * " • * ■ 1 • * • 

* h Ghc fon, bifogna (larghe.» fe tutto elmio 
{ m;n. - ghe andafTe*. ; . ! . 

No digo la perfona che m’ ha obbligà a 
« - Ik 4 fio fegno, <, ' . 

Sia chi fe voi i’b un debito de mantener 
l’impegno* v- - ' ’ 

Mio barba m* ha da creder , febbenjei più ghe 
fcondo, ' ^ y, . «•, 

Elio ha da compatirme, m’ha da lodar il 
i }> . ■ >■ algido • • 

E fe el me tìoì per queflo quello che a mi s’ 
afpètta , ^ >. 4 

v La farà un’ingiuflizia che cria dal Ciel ven- 
detta. 

■CaUé Ingiuftizia farebbe , pud replicarvi il Zìo , 
A un improbo nipote tutto lafciare il mio . 
Dell’ impegno non dubito , ma dubitando 
ante , > m .• • 

, Utrum voglia l’impegno di cladefìina amante. 

•>s La 



*4o ATTO 

La ftraniera qui accolta farà di lei più bella i 

Ma fanno le fue nozze un torto a mia fo- 
rella > 

Se lofapefle il Zio, farebbe il darvi ajuto 
- Oleum perdere <àr operam . 

Rie. Sior la ghe nega tutto. 

Mi no gho da far niente con quella che 
xfe in cafa; 

L’impegno 'e d’altra forte; ma voH’onor 
che ’l tafa. 

E1 mio bon cor m’ ha fatto che tioga an- 
ca fio intrigo. 

De carità fé tratta e de ferv ir 1* amigo . 

Ella è una putta onefta , l’ amigo un galan- 
tomo , 

L’ho cognofluo a Venezia, e poi fallar ogni 
omo . 

Quando fappia mio barba el fatto come ’l fta» 

L’ha da lodarme anch’ellò. 

Gau . Il Zio sà quel che fa . 

Rie. Sta rafon no xè bona. 

Gmu. , E’ buona ad excellentiam 9 

Rie. Donca l’ì mia morofa? 

Gau. Concedo confequentiam 

Rie. Senza tanto latin che i denti a mi el me 
liga, 

Sior Dottor la perdona , che qua no ftemo 
in riga. 

Che impegni aver mai pofso, per dirla a 
modo fuo, 

Con una foreftiera che ite arri vada ancuo ? 

<?#*. Se impegni non avete di cui fate un ar- 
cano , 

di mia forella fdegnate voi la ma- 
no? 

Rie» Perchfc ghò un altro impegno ; ma impe- 
gno d’altra forte. 

Gau. Ergo la foreftiera volete voi confort e . 

Rie. 
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Rje. Ma caro fior, dottor la prego aver pazienza , 
Che tirarla coi denti la xè ita confegiienza. 
Qau. Sentite un pò quell’ altra. Il Zìo v’offre 
denari, . . i> 

Ergo fe voi volete nubere f nube J> ari i 
Quando quella fìraniera non fe ne vkda a ' 
un tratto, 

Fuori di quella cafa , il teftamento è fatto • 
Quando fpofar non piacciavi la moglie a 
voi fi a tuta , 

Sententia innapellabilis , L’eredità c per. 

’ dina (*),' *" 

Rie. Ma fior Dottor rafcolta : L’* quella un 
ingiullizia, 

E me ne appello al mondo. 

G*u. Quid (fi. Signor, Jufiitia? 

Dare cuique fuum j e il fuo che gode in 
. y . . race , . ; .. . , . __ 

Potefi ognun dividere , come che più gli 


piace. 

Quel del Zio non è voftro elfendo i 


diente , 

Sino nel prender móglie ; Ergo ubbidirlo 
o niente (b). 

Rie. Obedirlo no pollo , e la ghe diga almanco , 

In che impegno me trovo , al qual certo 
no manco. 

Se ’l voi parlar con mi ghe dirò tutto a 
elio. 

Ma con altri no devo. .. r .'.' 

Gau. . Dovete aver cervello. 

Unum & idem fumo la mia perfona ^ e 
il Zio, 

Quel che non fa un Dottore, noi fa niflu- 
no .. addio. Parte . 

. Tomo X. .. . . , : : Q Rie. % 


k%) Ia +tto di partir* * -, ./ x . j 

C» > Comi f opra . 
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Rie. Oh rovoretto mi fon in un bel imbrojo • 

E 1 mio cor me gha meflfo, e mi tradir 
noi vojo. 

Defcazzar quella putta che gha de mi bi- 
fogno ? 

Mancar de fede al Conte ? Oibò gnanca 
per fogno. 

Come faralla donca fe’l fa fto teftamento ? 

No lo fo gnanca mi* ma pur no me fpa vento. 

Finché ghe fià , e fperanza » mi nò no me 
confondo, t . , v ..‘ - , 

E un cor come xè el mio ito poi perir al 
mondo* . .. 1 ,1 -Pi»rt 9 * 

■ - ,1 *»ì ■■■'n ai 

1 , .... J 


Fine dell' Atte feconde* 


u:vc 
'.r ■" 
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ATTO TERZO- 

* » 

SCENA PRIMA. 


Don Cirillo ; 

bVi Ofa udii di foppiatto? il dolce idolo mio > 
Penfa tradir l’amate per ifcoprirfi alZio? 
QuettoZioame fatalequivi preferite intendo, 
E la crudel mi tace il Aio difegno orrendo. 
Che fraudi lei già vedo, fe avrà fcufa e perdono; 
Di me che fia noi sò,fe il delinquente io fono. 
* In paefe ftraniero , reo d’un ardire eftremo, 
A tribunali in villa tutto pavento e tremo. 
Se parlo, fe mi lagno, fe più le redo appretto , 
Perdo l’amante infida, fenza falvar me (tetto . 
Se parto; fe la lafcioinpredaal luo dettino. 
Dove vò, come fuggo; quando non hò un 
„ quatrino? 

Non mi tradir cor mio ufo ad imprefe audaci. 
S’inganni chi t’inganna, penfa, rifolvi, e taci . 
Qualunque cofa ardifci pria che il deftin 
, t’opprima, 

Ad etter infedele Tempre ella fù la prima . 

SCENA II. 


Ricardo j V acquali no , e Detto . 



Cir. Penfo all’infaufto cafo, che in grafia mia 
vi tocca. 


Bisbigliar fento intorno cori mio non lieve 
affanno ; • , 

Che quefte due ftraniere fiano per voi di 
4 danno. , 

Q, 2 Sen- 
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Sento nafper dei torbidi, ch ? oggi vorrian 
riparo , 

E da me lo vorrebbero. 
jR.ic. » Eh niente amigo caro. 

Taf. Niente fior la ghe dife?Da quello qua la veda, 
E1 fo boncor per tutti;ma fior no la ghe creda. 
Le farà quelle fiore degne de darghe ajuto, 
Mafe le retta in cafafe tratta ancuo de tutta# 
L ? hà da far con un vecchio redotto al ca- 
vezzal, 

L’ ha da far con'dei altri , che sà metter 
del mal. 

Per carità patron fel pel el daga lioso, 

E no mettemo adelTo dell’altra legna al fogp, 

. Ccmpafììoo d’ un amigo, che PQ gha più 
, nittiin , , '♦ 

E poi ancruo remetterfe. 

Rie. Eh via che tuttun . 

Servive Don Cirillo , finché ne $vè bifogno^ 
Che fappiè fte fredure daffenno me vergogno. 
Tanto tanto mio barba fpiantar voi la 
mia cafa , 

Equeftelexè fefife perché Io veda e tafa. 
Se lù gha cor de farme più mal che no 
convien , * 

Mi no devo per quefto lafìfar de far del. ben. 
Otto di più otto manco che vù Ile in ca* 
fa mia , 

Sia pur quel che voi etter no ve diro 
andè via . - 

La putta la me prega de non abbandonarla, 
Nòfo cotta ghe prema , ma voiocontentarla. 
SeryiveDonCirillo che ghe qualcofla ancora, 
E quando farò al verde ghe perderemo allora. 
Cir. Quello, ami cj>, non mai : Metterli deve 
ogni uomo , • 

Negli altrui panni alfine. 

Paf. Da bon l’ è un galantuomo . 

J . • Cir. 
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CV’r. Per qtiafitóad Andriana prema di feftar qui »• 
Alla partenza io penfo. 

Paf. : E’ s’ha da far così. . 

C/r. Già di trarla a Venezia fù mia intenzioni 
primiera; < 

E domani al più tardi. 

Paf.' Meggio fafià fia fera. 

Cir. Quella fera è difficile ; ma non perciò ve- 
dremo , 

Se pollò aver dei foldu 
Paf. Nù fior no ghe ne avemo . 

Cit.D a Livorno gli afpetto, e qui pagar li denno * 
Dentro due giorni al più. 

Paf. »• Nò ghe ne xe dafleno • 

C 7 r.Se Capelli ove volgermi vi giuro amici miei » 
Che in meno di due ore di quà partir vorrei . 
Veder l’ainico efpcfto, fentirne il mai ficuro, 
Ellerne caufa io folo mi palla il cor > vel 
- , giuro: . t 

Darei la vita iftelfa , e quanto fangue ho 
, in feno ; 

Se pronti aver potellì mille ducati almeno .> 
Già li afpetto a momenti , e voi lo dite al- 
trui * 

S’ alle refìituzioni pronto fin ora io fui : 
Rie. Quello l’ho ditto lempre > e Pafqualin lo sàw 
Paf. Oh fior sì l’è veriffimo, ma bezzi noi ghd 
n’ ha . 

Cir. Io da lui non lì cerco ; mi per fuo beù 
li bramo; / • , 

Onde prima di fera lunge di qua ne andiamo . 
Poffibil che non trovi pietade in quello fiato, 

• " Uno che affai vi deve, nè vuol moftrarfi 
*• ingrato ! > 

Non domando un teforo, nè per capriccio 
* il chiedo; 

Ma fe di più qui refio U rifehio rofiro io 
vedo. 



1^6 A T T O T 

Rie. Ma fe no ghe bi fogno, che tanto ve affannò, 
PaJ. Saria ben che 1* andafle ; ma bezzi no ghe n’è. 
Cir » Oh voglio andar lènza altro , finché giovarvi 
io pollo, * • ' ; 

Se credefli 4i vendermi fin quanti panni h# 
in doffo. 

Rie. No felli ftofpropofito, i xe petegolezzi. 
Che fe giuda con poeo,fe no ghe voi che 
bezzi r 

Mille ducati alfiri per una fettimana, 

L’ è un fervigio da niente . 

Paf. E1 ghe li dà perdiana. 

Rtc. Co li afpettè a momenti , e volè pur andar , 
Difficoltà no ghò de farveli contar. 

Cir. Mi darefte la vita : già domattina afpetto , 
Il foglio di Livorno a nome mio diretto. 
Una cambiale in efloracchiufa troverete , 
Che vi farà pagata perchè già fan chi fiere. 
Se ciò non balla, un ordine di mano mia 
< *' fegnato. 

Fede farà che }1 foldo a voi fia ben contato. 
Amico mio dqlciflìmo,per evitare il peggio , 
Vi prego, vi fcongiurq ... 

Rie. ' ' Eh’ via me maraveggio, 

Confolarve me premè dóve che mi fotfbon, 
E Pafqualin medefimo qua m’ha da dar 
rafon. '•••••• >' .. . ^ 

Paf. Ma caro fior . . . 

Rie. Senza altro l’unica ftrada è quella, 

De cavarghe i fofpetti che ghà mio barba 
in teda. 

Paf. Ma la me fenta. 

Rie. Almanco no dirà più el dottor. 

Che fcarto fo forella, perchè gho unaitrq 
amor. 

Mille ducati alfin no xe la mia rovina. 
Paf. Ma no ghe fi* è . 

Rie. Le lettere le arriva domattina. 

. No 
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Notì buttò zà via l’imprefto» e i tornerà > 
Taf. E fe più no i torna :fe ? 

Rie. Mio barba t a farà . 

Quando guadagno quello , Tempre guadagno 
<i. affai . 

Andè, conteghe i bezzi che i farà ben contai . 
Fere zirar la lettera che arrivar^ doman , 

E parJè col mercante che ghà fto foldoin 
man. 

Jntanfqeliipr Gaudenzio mi vago a àflìpuraf. 
Che partirà le donne Cubito drip difnar . 
No refla pò con elio che l’ altra bagateHa , 
De far che più noi penfa de darme Co Cor e ila» 
Per fpontar anca quella me darò ben d’at* 
. f » torno, > . . 

E ftemo allegramente che farò ricco un 
-, zorno , ><(,., . , t . , 

Paf. E vivapur; Ila barca fe drizza fenza fallo. 
Per allegria fta fera faria fella de ballo. 
Vago a contarghe i bezzi, zacchè lu voi così , 
f r, E fe la cala brufa, me fcalderò anca mi. 
f * > E1 dona a tutti el fuo che par giullo che ’1 
zioga, (ga. 

. L’ha da dirancor morto chi ghe ne Voi ne tio- 
r Ma co i faràfenii 1’ hadaafpettar un pezzo, 
, Se ’l trova gnanea un can che ghe efìbiila 
un bezzo. Parte . 

Or. E lafciate che dica : per conto mio fon poi. 
Sicuri ifoldi voftri , e tutto io fon per voi# 
, . V ò perchè, di più cofe al viaggio ho di me- 

fliero ; 

E fe non torno a pranzo ciò. non vi dia 
e *» ( . !( penfiero. ;* v ... > •; 

„ Avviferò le femmine perchè al ritorno mio , 
Sian pronte alla partenza , e pria di fera 
addio, .f x. ,, Parte • 

Rie , Oh quelli mo xe i ultimi , che mi del 
n . mio ghe metto, .x • . 

. 'A Q 4 Per 
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< Per far fervizio ai altri -febben doman li 
afpetto. * . 

Vegna chi sà venir prima che refla al giazzo , 
Un bel nò tanto fatto , e vederi lè’l fazzo . 

SCENA III. 

Rofina , e Detto . 


Rof. c Ignor fratello mio tempo opportuho or 
«3 parmi.* 

Che pariiam fchietto inlìeme* 

Rie, • De che ? 

Rof Di maritarmi • 
Rie. E chi dife de nò? L’i giufto cara zoja, 

Zà ve vedo nei occhi che ve brusè de voja. 
No ghè el dottor che brama cavarve an- 
cuo fta pizza ? 

. No xe contento el barba che fife la fonoviaza? 
Tiolelo cara fia fenza penfarghe sù, 

E feme dei nevodi , che ve fomeja a fu . 
Rof. Tutto ben; ma la dote? 

Rie. - Che dote vita mia ? 

Ve l’ha prometta el barba ne sò quala la fia • 
Fevela dar da elio. 

Kof. Il Zio non me la niega. 

Quando voi far vedette quello di cui vi prega. 
Voftra è fienorla colpa s’egli mi fatai leena , 
E a voi di maritarmi tocca portar la pena . 
Rie. A mi ? Chi ve impedi fee che no tiolè 
mario , 

Trovevelo fia cara che mi no tiro indrio. 
Rof. Quando la dote è pronta, non vai ch’altro 
ori affanni. • r • / . 

Rie. Dota ? non fon in calo gnanca da qua 
vinti anni . 

• Battuo dalle difgrazie,abbandonaoda tutti, 
Afiègnarve non pofifo nè capitai, nè frutti. 

Zac- • 
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-ÌZa die ghavfe el dottor che fefarave in pezzi. 
Tocca a lu de fpofarve fenza penfarai bezzi * 
De quelle c’ha del «merito ei capitai più 

. • • » groflfo*.' 1 

L’ è trova chi le fpofa fenza camifa in doflTo . 
Se mi amalle qualcuna foflela bella o brutta , 
No penferave ai bezzi,ma penferia alla putta. 
Anca el voftronovizzoi© el gha tanto giu- 
dizio, 

Tiolelo pur ha cara, che me farVun fetvizio* 
Rof. Senza dote fratello io fon ben perfuafa , 

Che il dottor hon.mi fpofa. 

Rie. E vu fte donca in cafa 

De qua nefliin ve fcazza, anca de vù me* 
preme, 

E finche ghe ne xe lo magneremo inficine . 

Se alfin in cafa voftra , podè far alto e ballo , 
Anca far la dottora quanto volè ve lafifo. 
Dormì co ghavfc Tonno; magnè co avèap- 
pettito, . ; • ■ . s ’ 

Cofa voleu de meggio? 

Rof. # Signor voglio marito'* 

E voi dovete darmelo, o pur da quello giorno 
Pianger yoì mi vedete , e fofpirarvi intórno. 
Fratello difumafto che getta i foldi fui > (a) 

E la forella giovine deve patir per lui . > 

Cofa ha da dir il Mondo , fe non che non m* 
amate , 

Se gli anni miei più verdi perder così mi fate? 
Per gli altri ce n’ è Tempre , ed io allafin fon 
quella, u . 

Che dee patir per tutti . . - ... / 

Rie. 1 Mo via cara forella. 

No feomenzè qua a pianzerme che no relift© 
un ora , 

E me fa far le lagreme , quel che no pollò 
-, . ancora . , : , . . 1 - ; 

Mi 


(a) Piangendo, 
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.• Mi nq so coffa dir. Perche me fé peecT, 

Se fazza un de quei sforzi, che pochi ghe ne fa, 
(jho fie mille ducati in man d’un negoziante; 
E quelli i farà voftri col torna da Levante . 
Quando il Dottor Gaudenzio cosi fia fodis- 

fattO , i . ' i . t -j j .( 1<>.j 

Spofeloancafta fera che mi no me retratto. 
Fazzu pò conto alfin , co no ghe neaverò. 
Che unaforeila almanco no mediràde nò.P. 
Rof. 11 colpo mio l’ho fatto ; e da noi ben s’ 

. •; intende,' ■ v,i i c . -i v ,a . 

Che quando men ne retta, meno il fratei ne 
fpende . < _ : : (ra, 

*■ Quelle Urani ere intanto, più non mi fa; pau- 
Mangino pur , ma alfin la dote mia èficura . 

r: Varie* .. •; : 


SCENA IV. 



Giulia , Filiberto* 


/ . . ; - ì .- . '..1 

(?«.Tì Allegratevi meco , che il fratei mio con* 
XV fente , 

Di farmi voftra fpofa. 

F/7. C’ feda temer più niente. 

Giu. Nulla ve ne alficuro; teftè. fu «abilito. 
Che in oggi ei prenda moglie , ed io prenda 
marito. ■ -• . 

La fpofa fua è Rofina: Lo fpofo mio voi liete. 
Quanto di dote egli abbia , tanto voi pur 
ne avete , , • 

Che volete di meglio ? ; r, . 

FU. i ; Non vi dà pena alcuna. 

Che in grazia mia Ricardo perde la fua for- 
tuna? 

Se mai creduto avelli che la fatai prometta , 
Tanto avelli, a coftargli , mancavo anche ^ 
, voi fletta . 


Giu. 


« 
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(fili. Credete voi Signore, eh’ e» fdegni lami* 
mano* • < • ' < v 

Perchè l’onta non (offre d’ aver promeffq 
. . '» invano ? 

Artifizj e pretefti . D’ un altra egli ha defio , 
Solo per lei rinunzia 1’ eredità del Zio. 

Non fi tocca con mano chi gli ha piagato il 
. < * corp ? • • ■ ’ * 1 ' 

Ma in faccia noflra il tace, perchè neavria 

• : roflore. ' * 

A difpetto di tutti perchè tenerfi ci brama 
r- Quella flraniera in cafa , fe non è ver eh’ ei 
l’ ama ? 

* ') Di fpofarla non dice , e il fuo buon còr con- 

danna. 

Per ingannare il Zio ; ma il Zio nò non 1’ 
inganna. 

Lo fappiam di (icuro, che deffa è la fua bella. 
Che Don Cirillo adartela finge fua forella, 
E voiSigiiore ad onta di quanto (ente e vedo. 
Non crederete ancora? 

Fil. _ ’ • Signora mia non credo * 

Sento un interno (limolo che ad efclamar m* 
inclina : 

Amico feonofeente tu fei la fua rovina » 
Per quanto v’ami ,o cara, più ancor ch« 
non vel dico , >•' > 

Perconfervar l’amante non sò tradir l’amico. 
Spofa mia vi defidero ma il fuo gran giura- 
mento. 

Se non difciolgo io fteffo, non farò m*i con- 
tento. 

/ Giacché ficura liete ch’ei non vi vuole irt- 
torno , 

. Vado a difimpegnarlo dalla prometta e 
torno . 

Giu. Quello, poi nò , Signore , che a tanto io 
non m’ abballo. 

Ne 
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Ni: firitira.il braccio * quando fe {cagliatoli 
v {allo. 

Prima era da penfarci . 

ÌFi7. Io non previdi in pria , 

Che tanto a lui coftafie la tenerezza mìa. 
Tra l’amore e il dovere dubbiofo e flut* 
tuante 

Vorrei falvar l’amico fenza arrifcbiar 1* 
amante* 

Renerò non trovo in terra > finche a fpofar- 
vi anelo, 

E col tradir l’amico ben non mi làfcia il 
Cielo . 

, Signora mia penfateci* che tempo ancor vi 
refta. ■ « ■ 

, D’aver pietà d’ entrambi: 

• Giu. Ben , la pietà fia quella . 

Io parlerò a Ricardo . Da giuramenti fui , 
AfTolverollo io fteflfa , ma per fpofarmi a lui i 
Tanto uferòconefiòd’aftuta art&amorofa , 
Che d’ un ingrato ad onta farmi fa prò fusi 
fpofa* 

Ei vien, ma non è folo • Fjemma un mo- 
mento, e poi 

Deciderà Ricardo chi 1* ami più di noi • 

SCENA V. 

Ricordo , Arlccbirio , e Detti .• 

Ric .(* Ori qua con elli , e i Iafla che adeflfo mef 
O confola . 

Arl.Con permiflion(«)luftriflìm , i. La fenta un» 
parola . (b) . r 

Rie . Cavate Marna tocco che adeftb gho da far » 
E no te pollò tender . 

Ari . Ma fior gho da parlar «• 

Giu. 

< a ) Agli nitri . ( b ) A Ricardo . 
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Giu. Sbrigatelo Signore ch’io noni’ avrò a dif> 
prezzo . 

Rie. No Pavera da dinne fé no qualche feem- 
piezzo . 

^4r/.Mi dirghe dei feempiezzi ? Savendo el cor 
che’l ghà -f * :*:v 

A domandarghe vegno un atto de pietà. 
Coffa ghe xe de rotto? 

Ari. Sior una gran defgrazia* 

Rie. Parla, coffa xè ftà ? 

Ari. Luftriffìmi con grazia, (a) 

Ric-Vh coffa ghè ? finifcila. 

Art. Se tratta d’un amigo. 

Rie. Anemo coffa ghallo. 

Ari. Sior l’ è in t’ un grand’intrigo. 

Rie. Hallo mazza qualcun? • 

Ari. Sior nò 1’ fe morto lù. 

Rie, No ghe altro de mal? 

. Ari, . - Sior ghe xe affae de più. 

So fradei , foforelle , mare,madonna,e niora. 
Se lu no ghe remfedia,i và tutti in malora. 
Rie. Mi ? Coffa hojo da farghe ? fon qua dove che 
poffo , 

Per far del ben a tutti con quanto fangue 
ho in doffo. ' 

/ Irl . No i ghà altra fperanza fe quella ghe và 
sbufa , 

Rie. Ma chi zella Ila zente? 

Ari. Un dindio che fe brufa. 

Rie. Coffa diflu buffon. 

Ari, '■ Digo fta coffa fola. 

Che ’l difnar và de mal s’ello no chiama 
in tola . 

El rollo fe confuma , el leffo và in panada , 
El ftuffà e le) polpette fe poi buttar in 
lìrada . 

L’è 


(s ) Tirandolo in dif parte • 
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L’ è un ora che afpetterao che ’lfazza mà- 
neftràr , 

E lu penfa a tutt’ altro che all’ora de 
difnaf; 

ÌUc, Va che ti xe un buffon ; e s’ altro no ti ghà , 
Fa pur metter in tela che mi fon deftrigà . 

Ari, Gran pàron che 1* è quello ; E1 fuo noi lo fpà- 

ragna , . . . . 

Ma hi fogna ogni ziorno pregarlo anca, che *1 
magna ; " - ■ Parte i 

• - j ' j* . .. i . r 


r 


S C E N À vi. 
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» * > « 

Rofina , Gaudi mio , ff Detti i 
. • . ... 

*iV.-|\TO l’è più tempo aderto de dir quel chd 
v -LM me preme. 

Perchè vien della zenté. ’ r 

. Già lìam tutt* oggi infiémé . 
Gau. Domine mi, ho fentite le offerte del con- 
tratto : 

Con ducati lèi mille il matrimonio è fatto ? , 
Rie, Se el mio bon cor baltalle de più faravé 
affai,* ! ’ ' " • ,, . , 

Ma intanto andemoà tola,e no penfemo i 
' guai.- . 

Qua fior Dottor in mezzo , e la novizza ar- 
. rente , ' . ' • ■ • . „ 

De qua via fo forella , e a! fianco fuo el fer-' 
.vente* 

Mi me metto de qua e fervo la Forella * rv 
DoV’ ella ? Che la vegna . 


SCE-, 

(a) Mette con altri la tavola in mezzo e le fedie a, 
[ho loco • Cb) Siedono ne’ luoghi affegnan • 
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SCENA VII. 

.»* *•» * t , i » I* - • * * . * > y 

Andrìana * Giacinta , e Detti, 
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n T>Ella adunanza è quefta . 

. ,>1 ... Qual onorimi ricevo d* eflèr 

qui accolta ancìr io ? ( « . , 

Rie. Ella fe Tenta qua * e vù fteghe da drio. 
st $ e qualcoffa gheoccor,nonl’averàaparlar* 
Qua foggezion de vù , e pòanderè a difnar . 
Gau. SìJ Signor come vuole . Se non le fono 
apprettò, 

T roppo rofìbre a v rebbè.tutta oneftà del feffo. 
Giul. S* intende che colei con noi pranfar qui 
» /• À, d , e ^ia ? (?) 

J&.OJ. E pazzo mio fratello , che il dilonor non 
veggia ? (Jb) ... , 

Gitt, Con donne di Ventura da vero io non m’ifin^;. 
paccio. (c) 

Rof. Non vedete il difordine? (d) 

S*? Um 1. c' Video, objfupefcoy e taccio* 
«»/«. Oh fe tacete voi, l’affronto io non fop*« 

» r c POrtÒ j* {e) ' v 

R.OJ. Son padrona di ca{a , e nori permetto tiri 
. . torto* (f) 

Rie . Colla falle patrone? , ! , 

„ Mangiai più che abbaftanza. 
Ric.E vu forella mia cofs’è? VedioI lapanza? 1 
Jt°f ' • Ho delle convulfioni dai piè fino alla tefta , 
Che fentirete or ora. 

0 . Che mufica xe quella. 
^au.Dicam ego Signore ; e paucis ve lo dico : 

Di quelle donne a tavola? non è trattar da 
amico* (g ) 

Rie. 

fimo* ) lif\ J)ùttort - ( b ) M mede fimo- (c) Al mede- 
firn . \ d ) 4L mede fimo . ( e > Levandofi con difpett» . 

K t ) Come J opra • t g ) Si leva e tutù fanno lo ftctfo. 
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Rie. Perchè \ì Che donne zelle? . 

Giu. .Son donne di ventura • 

And. Signora mia prudenza , che non abbiam 
paura . 

Rof. Tutte due sfacciatilfime. 

Già. ' ' Signora mia rifpetto-. 

Nè mi mettete in mezzo, perchè io farò 
il quartetto. 

Giu. E per quello pettegola? 

Già. A me? poter del mondo! 

Rof. A te, e alla tua compagna. 

And - A pazze io non rifpondo. 

Giu. Un pazzo chi vi crede. 

And. Crede ad un cor ben nato. 

Che fa ar/ofiìr tacendo chi non mi vuole 
a lato. 

Già. E’ rossore 1’ andar fene qua e la girando 
intorno . 

And- Girando và anche il Sole, e pur fa bello 
il giorno. 

Rof. Se folle belle almeno varrebbe il paragone . 
Giu. Guardatevi allo fpecchio, che fiamo là p*„ 
drone. 

Giu. L’onellà i il primo bello, chefà alle don- 
ne onore. 

And. Con l’.oneftade in bocca molte non l’ han- 
no in core. 

Rof. Benché dall’opre il core vede chi non i 
cieco . 

Rie. Eh, via fiora finimola che mi oramai fon fecó. 
S’ ha da portar rifpetto a chi xe in cala mia , 
Ne mi fon un bambozzo da no favor chiéa . 
Gau. A piano pedetentim,che un torto voi mi fate. 
Prendendo le difefe di due donne sfacciate • 
And. Sfacciate a chi Signore ? 

Gau. A voi : nè dir mi lice , 

Da qual parte io lo fappia. 

And. . E’unmentitor chi *1 dice. 

Gau. 
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Gau. Mentite ad un Dottore? Fucila petulante , 

Da quello fol fi vede quanto vi dilli avante . 

Si sfacciata, imprudente. 

And. Signor chiedo perdono , 

Qualunque mi vogliate, voftra nipote io fono» 

Gau. Voi mia nipote ? 

Giul. Oh bella ! 

Rof. * La godo da dovero . 

Rie. Quefta me arriva niova . 

And. Signori io dico il vero. 

Figlia del fratei v altro , che a non meir- 
tir m’ infegna , 

Raminga mi vedete , mi pur di voi hen 
degna * 

Maltrattata dal padre, dalla madrigna op- 
prefla , 

Sottrarmi a lor dovevo, o non amar me 
(leda. 

Ritrovato un amico che lafua marni offerfe. 

Quella ftrada ho tentata, ch’egli al fuggir 
m’ aperfe . 

Amiche ebbi le tenebre , il cor audace e 
franco, 

Difperazion compagna, e quefta ancella al 
fianco. 

Se fu delitto il mio. Io piango e lodetefto ; 

D’ un Zio le piante abbraccio , e il mio ri- 
fugio i quello. 

Arbitro mio voi fiete del core e della mano. 

Ma pietà fi ricordi che io non la chiedo in- 
vano . 

Mm protettor v’imploro in fàccia alla fa* 
miglia , 

Ma giuftizia rammenti che d’un fratei fon 
figlia. 

Gau. Eleganti parole : malizia che fi vede: 

Lufinghiere blandizie: Ergo un dottor non 
crede. 

Tomo X. R Giac. - 
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Già. Non credete Signore ? Che indizj più fi- 
curi , . 

Volete voi del fatto, quando ch’io pur vel 
giuri? 

Sarebbe ben da ridere che duo llranieré 
ignote, 

Voleffero a un par volito fupporre unani- 
pote. , . 

Non è allafin Milano in capo al mondo in- 


tero, ' 

Che ci voelian dei meli 


fonornA al 


vero# # ; 

Scrivete ed informatevi ; ma intanto alla 
più corta . 

Giuftizia e compaffione, che quello è quel 
che importa . 

Giu* E che le mie nipoti non fon sì petulanti. 

Da fuggir via di cafa con vagabondi amanti . 
Da quel che confelTalìe già fi conofce affai , 
Quelle che fletè entrambe. ; , 

Già. Ah più non rello ornai. 

Vada la flemma al diavolo, e lei padrona 



bella, . ' 

Prima a parlar impari, e poi difcorra an- 
ch’ella. 

C’è fuggire, e fuggire ,* altro * un capric- 
cio immondo,* • g 

Altroè difperazione, che non ha legge al 
mondo . / _ 

Vada con chi li vuole raminga una fanciulla. 
Quando io le fono al fianco, dubbio non 
c’è di nulla. * 

Dunque dovea d’affanno morir mattina e 

fera , . 

Perchè voi non dicelle che pari a voi non era. 
Vorrei provar a darvene quante giammai 
ne avelie, - 

E veder fignorina cofa voi pur farelìe * 

Scn- 
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• Sentite là che donna che a noi contraria 

io veggio, ""li 

Da ver chi penfa il male , legno ^ che fa 
di peggio . . 

Gaiu Optimi , fapientijfime : darle ragion bifogna, 
Che quella è mia nipote via non farà men- 


zogna * . 

SonZio; ergo comando, e fatto è il fuo pro- 
• celiò ; ■ ■ ; . 

Ob evitandum f candalum in un Ritiro adelfo . 
And. In un ritiro ! Ahimè ! perchè tal cor di 

• 6 e ^° » • • • 
Dove pietà fperavo j pietà sì cara al Cielo ? 

Quello è un efpormi all* ire d’unpadredi* 
fumano; , . ‘ - 

, Quell’ è alle ciarlé efpormi del bado voi* 
go -infano . • . 

■ • Ah ! per pietà Signore da voi fen vada in 
• . bando 


Un penfier sì crudele . 

tiati. Son Zio : ergo comando é 

Rie. Ma fior la me perdona , che quella no la 


tegno, 

Ghe xe dell’ altre lìrade per folìener l’ im* 
pegno. . v 

Elfe la mena a cafa,el feriva al so fior pare * 

E 1 veda de giullarghela . 
fèau. ” Nidun ci deve intrare. 

Rie. Mi sì che intrar ghe devo , ghe piafa e no 
ghe piafa > < . . 

Zacchèfenza cognofcerla , la ghoaccettada 
in cafa* 

.Una povera putta che a lù ghe mollra 
el cuor, 

E che elio là perfeguita , no 1 ’ mo da 
dottor*. 

Nò l’è niente del mio/ mala me fa peccà , 

E fe no i ghe la giuda, no la va via de q uà • 

R 2 Seri- 
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-, Scriverò mi a Miian per far che i gheper* 
dona , 

E fe quello no balla , ghe andarò mi io 
perfona, • 

Zacche la ghà un par fuo che la vorria 
lpofar , , 

Per i'ua riputazion i 1* ha da maridar. 

M> che no fon dottor così vago penfando x 

Lu comanda alla nezza , mi in cafa mia co- 
mando. 

E le noi fe contenta, a monte ogni contratto^ 

Che fe ancuo la xè rotta , la sbregheremo 
affatto . 

Gau, Ergo n potè mia non farà mai coftei , 

Ripudio & abrenuntio , s’ io non comando 
a lei . 

E rellerà inconculfa la legge a voi ftatuta , 

Che <- e collei fpofate, l’Eredità è perduta . P. 
FU. Quanto per me era meglio non elfer qui 
in quell’ ora. 

In porto mi credevo, e fon in mare ancora. P* 
Giu-. Nipote mia cariflìma fdegno con me non 
abbia , 

Se afpetto a riconolcerla , quando Cachiu- 
fa in gabbia. parte . 

Rof.S* d’eTec mia cognata fignora perfuafa; 

Mi dòl’onor di dirle eh’ io non ci fono in 
cafa . Parte ^ 

Già. Pettegole infoienti non sò chi mi trattenga v . 
And. Non c’è difgrazia al mondo che in com- 
pagnia non venga • 

Abbandonata, opprelfr , tra mille rie vi-i 
cende , 

Anche il Zio mi perfeguita , e ogni altro 
poi m’ offende . 

. Chi sà cofa di peggio il mio dellin m* ad- 
dita , 

Perchè fenza morire deggia odiar la vita ! 

Pof- 
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Poflìbil che nelfuno m’ abbia pietà e m ? 
ajuti! . 

Rie. Ghefarò Tempre mi , e mi farò per tutti . 
Quella P é cafa fua ; la metta el cor in pafej 
Son nell’ impegno, e fon uno che fà e che 
tafe. 

Zacchè le Forze mahca,eda fpferar noghé, 
IVle refterà la gloria d’aver un cor da Rè . P. 

And. Uh uomo di tal forte nelle difgrazie altrui * 
Fortunate le don^e ch’abbiah dà far con 
lai • ' Parte 4 

Già. Finché ci ajuta il vifo, finché P età ci giova ; 
Donile mie, non temete* fehza ceixar (ì 
trova è Parte 4 


Itine deli* Atto terze * 




R 3 AT- 
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ATTO QUARTO- 

SCENA PRIMA. 

Filiberto y Ri cardo , poi Pafqualino. 

FU. rpAnt’ è Ricardo mio; pace non ho, ve{ 
1 giuro,' , 

Se anch’ io cogli altri tutti contro di voi 
congiuro. 

Dica che vuol la fpofa che 4’. ad° rar pur 
, fento , 

Ad un prezzo sì caro; non compro un pen? 
timento. 

Vi pregai: promettere ; ma ve ne aflòlvq 
adefTq , 

Fate il Zio voftrq pago, penfate anche a 
voi fteffò. 

Meglio \ morir d’affetto che col rimorfq 
in core 

Di rovinar Pamico per foddisfar P amore f 
Rie. Tutti bei fentimenti fior Conte mio patron. 

Ai quali de no ceder mi ghò le mie rafon. 

Che ’l diga quel che ’l voi per rinunciar 
1* impegno , 

Ghe yà la mia parola, P ho dada eia ma ri- 
tegno . 

No tiogo quella donna s’anca i me falle 
in pezzi , 

Perchè no voi che i diga , che rael fa far 
i bezzi . 

In quello qua mio barba no deve mai sfor- 
zar me; 

No la me piafe , e pò nq vojo maridarme . 

Co no ghe folle altro mi fon fatto così, 

Nè vojo che un amigo el rella indrio per mi . 
T /V- 
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JPaf.Sior Ricardo, difgrazie. 

/Ite, . Coffa ghe xc de rotto. 

t af E1 leza qua fta lettera che ’l faverà debotto . 
Zite. Demela a dirittura, demela, amigocaro, 
La fchiopettada e bada . 

Paf. Saldi che ghe la sbaro. 

• Il Vafcello s’i perfo, l’amigoghà fallio; 

E i fie mille ducati non tornerà più indrio. 
Zite, Poter del mondo ! Quella daffeno la me 
feotta , 

E pollò dir adeffò che la mia barca è rotta . 
Come ftar al contratta che de mio pugno 
ho fcritta, 

De dotar mia forella? 

Paf. ' Ma fior mi ghe l’ho ditto. 

No gera da fidarle d’ un omo feognoffuo , 

<■ Semi quei bezzi avevo ,i fruttarave ancuo . 
Rie. Ma caro vìi l’ è fatta, ni vai penfarghe sù , 
< Mandarla forella l’è quel che importa el più. 

Figureve fe ’J barba poi effèr perfuafo. 
Paf. Ma fior mi ghe l’ho ditto eh’ elio non ge- 
ra al calò* 

Rie. Coffa voleù che faffe tegnir la putta là, 

E farghedir al harba che tutto hoconfumà ? 
L'i ftada una politica che no la falla mai , 

> Quella de dar el poco per guadagnar 1* affai . 
L’ ha falla ma Ila volta , e coffa hojo da 
farghe? . : . 

Vagaquel chesà andar, bifogna remediarghe. 
Taferla miadefgrazia e far quel c-hepodè , 
Perdarghe la so dota. 

Paf. De quai fe no ghe n’i. 

Rie. Ma bifogna trovargliene e lavorar de tefta. 
Se fcomparifso adeffò la mia rovina è quella. 
Ghe xe qualcoffa in calla, el rello el tro- 
vammo. 

Darfe le man d’ attorno . 

Paf. E po coffa magnemo? 

R 4 Rie. 
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Rie. No lo sò gnanca mi ; he to’ ho trovà mài 
fenza 

In circoftanze limili; ma quà ghe voi pa- 
zienza. 

Potàbile che atletào vedendo il cafo mio. 
Qualchedun no fe mova ? 

F/7. ' Tutto per voi fottìo. 

De’ fei mila ducati perduti in altre mani 
Difponete a piacer, eh’ io ve li dò domani . 
A quel più che vi deggio picciol fervi- 
gio è quello; 

Ma quando venga il cafo vi fo padron de! 
reno. 

Rie * Amigo benedetto , (la gran bontà l’è niova , 
Ma mi 1’ ho Tempre ditto , che chi fa 
ben ne trova . 

Vedeu mo Pafqualin, e no Uè piùacriar. 
Se del mio cor adelfo me porto lamentar. 
A difpetto d’ un barba che contro mi la ghà> 
Quella la xegiuftada, e el Ciel provederà. 

SCENA II. 

Ariechino , e Detti . 

Arl.Q Ior Patron l’ò finida, e no ghe mancì 
O «n deo, 

Che Ha volta el ghe rella . 

Rie. Co s’ elio ? Un dindio in fpeo • 

Ari. E che dindio lullritàmo più dindio de netàuù! 
Perchè Pò pien de bezzi* e noi ghen fpen- 
de un. 

Rie. Se poi faver buffon de che ti fa el dottor? 
Ari. La gho col barba primo che adelfo, adef- 
fo el mor . • • •■ * 

Rie. Mio barba voi morir ? Conta da chi til sà? 
Ari. I è lìà a chiamar l’amigo che’I vaga pre- 
£lo in là . 

Rie . 


i 


Digitized by Google 



QU ARTO. *65 

/tic, EI Sior Dottor Gaudenzio? 

Ari . Giulio elio xà un momento « 

Rie. E come ghalli ditto? 

Ari . Che’l voi far teflameito. 

Taf. Eh che t’ avrà ftraintefo . 

Ari. Non ho Arai ntelo niente . 

I gha ditto che ’l corra, perchè l’è in acci- 
dente ; v 

Che’l ghe mena un tìoder ch’ha nome el 
fior Bafeggio, 

Per far el teftamento fubitocheM Ila meggio. 

&ic. Oh poveretto mi Ila volta el me la petta- 

Coffa ho da far amici per far ehe’l ghe ri- 
fletta ? 

Ghe vago, o no ghe vago? Novorriatior 
de mezzo, 

E credendo far ben nel cafo mio far pezzo. 

Paf. Mi fo ben caro fior Coffa faria da far. 

Anca fe ’l fe remette per farlo intardighar. 

Bifogneria cognofcer ilo fo Noder che'l 
brama, 

E far che ’l no lo catta quando el Dottor 
lo chiama. 

Mi no fo dove elftaga , nè qual fiala figura, 

Del reftó tenta ra ve* 

Ì?iL . Ne farà mia la cura » 

II notajò m’£ noto : poffo con lui non poco , 

Èvò a trovarlo fubito che ne fo bene il loco . 

S’ io parlo feco il primo, farò quel che vi 

giova, , 

E fino a domattina chi 4 1 và a cercar noi 
trova . 1 

Di tal tardanza io fpero che vederete il 
frutto, , 

Chi puote aver del tempo in quelli cali , 
ha tutto* _ ( Parte. 

Rie. Voleuchcvela diga ,che non ho maicre- 
deffo. 

D’aver 
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D’aver in un amigo quello che trovo in 
quello. ' 

Paf. Daflenno che Pfc raro, nè vederò el fe- 

- condo , 

Perché tutti fa tiorghene,' ma pochi dona 
al mondo. Parte . 

Aie. Crediftu mo Arlechin che’l Conte a far così, 
Poflfa arrivar in tempo. 

Ari. Mi crederla de sì* 

Aie. Quanto tempo farà che xe andà via el 

* < dottor? 

dfci*. Quando fon corfo a dirghe, che’l barba 
primo el mor. 

Prima dall’amalà bifognerà , che’l vaga, 
-E po el cammina appian che *1 par una lu- 
maga. 

In fin che’l fa la firada , el fior Conte lu* 
flriffimo. , 

A tempo de far tutto, poi arrivar beni filmo . 
Aie. Saflu mo adeflfo ti, coffa ti gha da far? 
Del flato de mio barba andane ad informar. 
Parlar con quei de cafa , ma fenaa affet- 
tazion , 

i £ fe’l fa teflamento ficarfe in un canton. 
Sentir coffa difeorre quelli che vàeche vien, 
E vegnirme a dirfubito,feghe più mal che 
< ben. 

Dimme, te balla Panimo? 

Ari. Quello l’è farme un torto. 

Vago, e no torno indrio, fe prima no l’e 

• # morto . , ' P* rte • 

Aie. E pur el cor me dife , che ghe fperanza 
> ancora. 

Perchè a lu de morir ghe par anca a bon ora . 
Se la morte el minchiona inprima , che ’l fe 

- penta , . • \ 

Daffenno vojo rider , e che *1 dottor me 

fenta. Parte. 

SCE- 
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SCENA III. 

. . . ' ' ■ » . v ’ • * . ; ‘ , 

Andriana ? e Giacinta, 

And.\ 7len qua Giacinta mia , cofa e quello bi* 
V glietto? 

Solo al vederne ti nome mi trema il : cére in 
petto. 

Ciac. Ci vuol tanto a capirlo, Sei righe en- 
tro due parte : 

PonCirillo le fcrive,e feri ve a me che parte, 

Jind. Parte, e qui ci abbandona? Come? pet> 
che ? che dite ? 

G'tac. Ma fenza tante iftorie, come e perchè 
fentite (a). 

Giacinta io parto e lafcio un cor finto e fallace , 
Che ad onta mia pur vuole feoprirfi al Zio , p 
mel tace.'. : 

Si f copra pur i m > efponga a un barbaro proceffo. 

i Ch ’ io penferò a falvarmi , s' ella nti vuole 

oppreffo. . 

Un amante io tradisco che ancor venero e fiimo , 
Ma imparai da lei fieffa , ed io non fono i( 
primo . 

And r Dunque partì l’indegno? 

Giac. Che far per fuo migliore I 

Afl^Lafclar ch’io combinaflì coll’óneftà l’amore , 
Il palesarmi al Zio infedeltà non era. 

Ma un emendar foltanto la colpa mia pri*? 
miera , • 

. Vadache non mi degno tra tanti cafi amari , 
Piangere ancor l’offefe d’un traditor fuo pari. 
Se m’ odia la madrigna! fe il padre , e il 
Zio m’accora, 

Poffo tra tante perdite perder Io fpofo 
- àncora i ‘ , : . : -r> ' 

e f J 

(a) Leggi- 
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Vada , c ringrazio il Ciclo r che ^àmor 
mio per lui . 

Efifer mi fequal fono fenza fcordarqual fui ; 
Gite» Vada dunque io ripeto i Un uom ridot- 
to al verde. 

Sempre può toglier molto / e pocd iri fui 
fi perde . 

Uomini alfin non mancano; e quelle Cani 
- dappoi, ( noi# 

Da non peqfar gran fatto a chi non penfa a' 
Quando s’ama da vero fi tiene un altra 
firada , 

Dunque (e non vi amava , noi lo mandiamo 
e vada. 

Bello è l’arancio intero ; ma fe tagliarlo 
è forza , 

Quando è fpfemuto il fuoco , fi getta 
via la fcorzrf. ; ... t 

Anche da Don Cirillo s’è tratto il buon* 

. ch’io fceglio , . • • 

Dunque lafciar che vada, che trovérem di 
meglio é 

t 

SCÈNA IV. 

Giulia , e Dette * 

pid» T 7Engo a reftituirvi l’onor che vi fa tolto, 
V E mia nipote effendo chiamarvi tal 
• lui voltQ.. 

Da Milan fon venute le gloriofe nuove , 
Gome, e perchè dal Padre Cete fuggita al- 
trove . 

Con Colatevi pure che v’abbiam tanto a core ,* 

. ,^* ua n, t0 vo .‘ I 01 venifte per far a noi roCTore . 
^.KoiTor ^Signora mia , ne fenta una famiglia, 
Che ai difperad eftremi giunfe a ridur la 
figlia , 

Sen- 


Digitized by Google 



Q. U ARTO. ié 9 

Senta roflor chi meco il fuo buon cor con» 
A-fla » 

E ad infultare arri va una mefchina oppreffa , 

Fuggiafca, ma innocentedi dirvi ho Tardi* 
mento , / 

Che il voflro cor gradifco,ma il, mio rof- 
for noi lento. 

Qiul. Ne lentirete almeno quel che verrà dappoi , 

Se al fratei mio fi fcrive^hes’hadafar di voi? 

Ciac. E cola s’ha da farne? 

Giul . ' Tu cofa fei del mio ? 

Giac. Qh bella ! a quella fella elTervi deggio 
anch’ io. 

Giul. Di te non mi flupifco, fe del l’onor fai gio- 
co . 

Giac. Oh per amor del Cielo lei me ne im* 
prefìi un poco. 

Giul. Con mia nipote io parlo; e non lo dico 
invano , 

Che il fuo amante la fpolì , o pur torni a 
Milano . 

Tal è il voler del padre, e a vollro Zio s* 
a r petra , 

Che il Padre s’ubbidifca , o n’abbia almen 
vendetta . , 

Giacché a vollro talento lo fpofo avete tolto. 

Di dote non fi parli , che il perdonarvi è 
molto . / 

Se poi non marito, chi al mal v’ha'perfuala. 

Vogliate, o non vogliate, s’ha da tornare 
a cafa ( 

Là lenza , eh’ io vel dica , cara nipote mia , 

Cofa farà vedete. 

And Ah! quello mai non fia. 

M’abbandonò l’amante, nè più l’avrò in 
conforre , 

Ma fe a Milano io torno, pietà , che io 
vado a morte. 

Al 
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Al ritiropiuttoftoiche il Zio mi minacciava* 

Ma una Madrigna iugiufta non m’ abbisi 
più fua fchiàva ; 

Deh voi Signora mia , pietà d’una fanciulla j 

E il fuo deftin plàcàte . 

Giui. , , Io qui noti c’entro in nulla i 

La legge è inalterabile » nè il pianto la fra- 
fìorna , 

Marito non avete, dunque a Milan fi tor- 
na .. . • Parte i 

And. Giacinta mia che faccio ? 

Giac. Sapete che rifpondo ? 

Spofar chi viene il primo , e andar in ca- 
po al mondo. 

Io lo farei da vero * (ignora mia ; del reftd 

A Milano non mai . 

And. E chi trovar fi predo ? 

Giac. Eh che chi cerca trova s Nel voftro aprii 
fiorito; 

' E con quegli occhi in fronte , non manca 
mai marito. 

' • In tal Città-, in tal cafa fon in un mondo) 
nuovo ; 

.Ma fe far mi lafciate , che fi che ve lo trovò : 

And. Ecco il Signor Ricardo. 

. \ 

SCENA V. 

Ricardo , e Dette « 

And- CJ Signor fapefte i guai? . 

Rie. O Li ho favelli pur troppo .* mille du- 
cati andai . 

Non ho Credefto mai* da che gho bezzi in 
ziro, 

Don Cirillo capace de farme a mi fio tiro. 

Perchè lo compatita l’addufe per rafonr. 

La paura che i voftri lo fafie andar prefon , 

Io 
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In do righe alla prelta * che l’ ha fcritto 
, ■ onca a mi>. . ’ . • k 

De renderme i mii bezzi el me prometta 
un dìi . •. . _ ,, ... : 

Alfin l’è galantuòmo > nè qua ghé pento sù* 
Quello cne me difpiafe l’e cara hapervu* 
Se ami prima j che al barba v* confidavi 
allora , t . , 

L’andava in altra forma, e qui el farave 
ancora. 

And. Cofa ho da dir Signore ? Forfè nel Cielo 
è fcritto. 

Che pocofia uncaftigoal doppio mio delitto. 
Se folli fpofa , almeno farei di me padrona.* 
Qual fono abbandonata hilTun più mi per» 
dona. ' . j . , 

Mi vuole a cafa il padre , il Éió feco con- 
.giura, . - •. ... , . ; - k , *, 

E fe a Milano io torno la morte mia fe ficura * 
Così di là egli feri ve, così la Zia m’ ha 
detto; 

? fe pietà non trovò* ogni violenza afpetto * 
ìiic. Quella no la favevo ; ma no la fe defpera , 
D’ajutarla ho promelTo, e lcrivero Ha fera . 
Qualche temperamento poi elTer che mi càta. 
Senza efporla ai ItrapaZzi d’ una Maregna 
ingrata . 

No faveraré fubito ; ma col penfarghé fpefTo, 
Sé troverà el ripiego. 

Ciac. Eh ci vuol altro adeflo. 

Nel cafo disperato di cui fon tali i frutti f 
Un marito ci vuole , che la fottfaggà a tutti. 
Quello può darle flato, quello la trae dal 
, fondo ? 

Quello ripara in tutto all’opinipn del mondo. 
Ma quello non li trova* o icafi ne fon rari. 
Perchè non vai bellezza , quando non c’è 
denari. 


Si 
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Si marita taluna che par tavola rafa, 

E giovani lì fatte Hanno a fcopar la cala , 
Uomini di buon guHo ne fon pur pochi 
intorno ; 

More più d*un di fame, e pure ha il pa- 
ne in forno. 

Perché non fon un uomo ? Spofarla io qui 
vorrei , 

E venga poi fuo padre, a domandar di lei. 

Rie. Eh vùdisè beniflìmo ; e el cafo faria quello > 
Ma vien giufto fo barba, e Pentiremo atw 
ch’elio. 

SCENA VI. 

• ’ ' i t , 

Gaudenzio x e Detti . . , 

Gatu T LSiovoflropocanzi mi fece fenza fallo, 

A Gran paura di perderlo. 

Rie. E adeflo come Hallo? 

Cast. Ora bene fe babet quanto l’età il promette i 
Tranfitoria fuit fincopes , di lèi minuti o fette. 

Rie. E perché abbandonarlo de movo in Ho 
momento . 

Gatt. Perchè lo [cri ha appetta e vuol far tefla- 
mento. 

Se prefente io mi folli direbbe il mondo rio , 
Che forfè il tefiamento fu fatto a modo mio «. 
Pur troppo Gtncfcio quomodo , s’i dilafciar 
ridutto 

Voflra forella Erede. 

Rie. A mia forella tutto ! 

No la marido più, fe no la ghà cent’anni . 

Gtftt.Farefte ben, ma d’ efla farian le beffe e i 
danni . 

Volendo egli che in moglie io prenda fua 
nipote , , 

TerreHe voi la fpofà, ed io terrei la dote. 

Rie. 
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/ti.Quefte xe barzelette.Mio barba è ancora vivo, 
E no lo pofso creder con mi tanto cativo. 
Intanto fe ghe piafe, penfemo un pò a fta 
putta» 

Che la me cava el cor. 

Gau. Non ferve; io la fo tutta. 

Reminga, fenza fpofo, d’uno ftranieroin 
mano. 

La cafa difonora, però torni a Milano'. 
jR/r.Ma ghe penfelo lìor a quali trattamenti, 
L’efpotìe fta gramazza in man dei fo pa- 
renti^ - . 

Gau, E di lei quid faciendum ? 

Rie. Farne quel, ghe par; 

Ma no mai condannarla a farfe ftrapazzar. 
Gau . Lo meritò; fuo danno. 

JGe. Ma caro fior a pian. 

Se così tratta un barba,cofla ha da far un c*n> 
Tutta la (o dottrina gnancora ghà infegnà > 
Ad aver del fofangue un pò de carità! 

Mi no firn fo fradello,* ma mi patron ghe 

Che in grazia fua fta volta metto la fche- 
na al muro. 

E ghe digo fui mufo , che no la vien con elò. 
Se no ghò ficurezza , che no i ghe ftorza 
un pelo. 

Gau»Obftupefco di voi; e ridodell’ impegno ; 

C’ è giuftizk in Verona da farvi ftare al 
fegno. 

Hic. Alla giuftizia , fior, ricorrerò anca mi, 

E fpero farghe veder che no fe fa così. 
Alla più defperada rafon mi ghaverò. 

Se trovo chi la fpofa ; e mi la fpoferò. 

Quel che non ha mai fatto nell’ età mia 
l’amor. 


Fra tutte T altre 
•’ cor . 

Timo X. 


co fe poi farlo el mio bon 


S 


Ghe 
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Ghe lo digo da fermo e nò per no parer» 
Ei ghe porta refpetto, che quella è mia 
- muggier. < . 

Se no i. voi darghe dota tra nù la vede- 
remo , 

Ma fenra quella ancora finché ghd fià no 
tremo. 

Erricorra mo adeffo , perché i la manda a 
cafa. 

Che mi con do parole laverò far che i tafa « 
E de mi i dirà tutto Col dir el cieli’ ajuti , 
Che anca muggier l’ ha tiolto per far del ben. 
a tu ti- Parte . 

Gav. Quello perturbat omnia , e l’efito io pa- 
vento; 

"Ergo hoc opus y bic labor ; penfar al tella- 
mento . Parte - 

And. Giacinta mia rinafeo fe un tal penfier man- 
tiene , , • 

Oh quante volte il Cielo ne trae dal male 
il bene 1 Parte, 

Gìac. Per dar merito ali’ altre non c’ è una pa- 
ri mia > . 

Ma fe per me il cercaflì non so cofa fana • 
Parte . 


Fine deir Atte quarto . 


ATTO 
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, SCENA PRIMA* 

Ri cardo , e Pafqualin. 

E L fe lamenta, el ziga , fe ’I voi anca el 
•*-* me coppa ; 

Ma mi co penfo a elio, no pottb ftar in 
ftróppa* 

Tante ancuo el ghe n’ha fatte contro del 
mio parer. 

Che non mancava altro fe no de tor muier « 
Moche tetta ella quella ? Penfela ai cali foi ?■ 
Con cotta far le fnefe alla muier e ai fàoi ? 

, Me vien freddo a penfarghe . 

z£*r\f -, > É mi ghe penfo e rido . 
PaJ. Mi me defperarave. 

£ ,c r ‘ XT , E mi del Ciel me fido* 

Paj, No ghe fa gnatica fpecie che una el voi 
. fpofar 

_ , Menada via da un altro ! 

Che fpecie m’ ha da far ? 
Aella donna civil ? xella una putta onefta ? 
Aella bella, e ben fatta? donca che colpa 
è quella 

Perchè grama la fcampa da chi voi mal- 
trattarla, 

1* impianta un aljrro no potto mi 
fpofarla ? 

Xella pietà o no xella de maridar le putte , 
Donca ufarla con una co no fe poi con 
tutte * 

No gho dote da darghe , no voi lattarla in 
flrada . 

Donca fpofarla mi, perchè la fia logada. 

S 2 Ca- 
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Garoel mioPafqualin ghc tingo mi de mezo. 
Ma fe el mio cor avelli , fareflì vù de pezo , 
paf. Batta fentjrlo elio che ’l gha Tempre rafon , 
Ma intanto cotta penfelo de far per parer 
bon ? 

Un matrimonio fior fatto così alla muta. 
Fa poco opor a elio ,e mancq-pp’ alla puta . 
El mondo voi parlar, e quello fe guadagna , 
Dove ghe fcopdariole ghe *e qualche mar 
gagna . 

R.ic, Oh l’ha da faver tutti , e qua no tiro indrio . 
Forfè farò un fpropolito;ma farlo da par mio. 
Penfemoghe pur fubito , co 1* è Terrà el con- 
tratto , 

Metter Ila puta , all’ordene, e far quel che 
va fatto. 

No perdonemo a fpefa , vaga quel che fa 
andar , 

E darghe ai fo parenti dell’ ajo da magnar * 
A mio barba medetimo ancuo fargliela veder, 
Perchè de mi noi fappia quello che l’ha da 
creder . 

El voi che fiafpiantà , e mi tanto confido. 
Che bezzi no ne trovarne fpédo e me marido. 
Paf. Che vaga donca el manego alla manera 
arente , 

E fe- in malora andemo , andetno allegra- 
mente . 

Penfemo a far He pozze e fe patir ne tocca 
In tanto coi confetti me indolcirò la bocca , 


SC E- 
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SCENA II. 

r , / -, v 

Arie chino , e Detti. 


Ari. Clo r P* tton ••• G° r Patron , (a) 

Rie. O Cofs’ è ? 

Ari , .. . . , Parlar no pofTo , 

Rie. Tira él fià Mamelucco . 

Ari. Lo tiro > ma 1’ è grotto i 

S ic. Via coda voftu adeffo ? 

ri. ‘ À dettò femo in port© . 

Rie. Per coffa ? 

Ari. E1 barbi primo . ; . 

Paf. Cofa xè ftà ? 

Ari. ' L’fe mòrto* 

Rie. Morto ! ■ . . 

Paf. Biftu da fermo ? . . 

Ari. '■ LHo vitto co 1 mi occhi * 

Paf. Coffa mo ? 

Ari. Che peri’ ultima 1’ ha déftirà i zenocchi. 
Rie. Me defpiafe i ma dimme hai fatto tefta- 
mentò? r • . 


Ari. Quello col sò . 

P<*f» m ^ Sàravelo uh àltro fvéniménto ? 

^r/.Oibò morto a drettura : ìhortò dal detta 
- al fatto : * 

Co’ el dottor xe arrivi mi 1’ ho credette* 
un mattò. 


I è là che i fe defpera * che i pianze , i fé 
co nfonde , ■** 

Nt> sò fe el norto fenta , ma certe* noi re>- 
fponde . 

Ho incontri pò eì Sior Contrii quando che 
fori vejjnù. 

In pretta ghé 1* ho dito , e 1* è corfo 
de sù* 


5 3 

4a) tftt (orrendo ; t tir unii il fifttf. 
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D* un cèrto fior Bafeggio a,nca i parlava 
aliai» 

Difendo d’ afpettarlo , ma no 1* ho vitto 
mai . 

In Toma so che el morto ftà colla panza 
in sù , 

E quando noi refufcita quel noi guarifce 
più. 

Rie. Ti ti ha fatto pulito , ma la natura voi. 

Anch’ella el fo tributo, e el cafo fuo me 
diol . 

Sto teftamento ancora me dà qualche pen» 
fier , 

Ma giallo vienel Conte, che *1 lo dovria 
faver . 

Amigo benedetto i m’ ha portà una mo- 
va ... « 

SCENA IIL 
Filiberto , e Detti, 

Fi il. r A morte glie 1’ ha fatta , ed ecco qui 

La la pruova , - . 

Non vedendo il Notajo, che flava in ca- 
fa mia , («) • 

Diedero a lui da fcrivere , come avea chie* 
fto in pria. 

La penna aveva in mano ed avea fcritto 
a forte • • ‘ 

li nome fuo foltanto , quando il colpì la 
morte . 

La giuftizia del Cielo così qua giù fi 
moftra, 

Teftamento ei non fece, e la fua roba è 
voftra . , 

Taf, 


Ci) Prefe*ta*dt£li un* c*rt* , 
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Puf. Setìtimo anca el Dottor che vien corren- 
do in qua , 

JR.it. L 0 Jftimo fé ila volta diflìmular el fa. 
r •. S C E N A IV. 

Gaudenzio , Giulia , e Detti * 

Gau. ATI dolgo , o mi con gratulo del cafo 
IVA che vi apporto? 

Me ringraziar dovete che ab intelaio è 
morto . 

Quomodocumque fit , tanto a tardar J* ho 

I mollo, 

Che prima del Notajo ebbe la morte ad-” 
d olio « 

Ora vedete bene che in dote alla forella. 

Merito aliai di più. 

/V/* c , • . ^al lafsà tutto a ella ? (a) 

Gau. Se lafciato le avelie non chiederei di più . 

**/• Donca tutto a elio folo, e gnancaunfol- 
do a nu? 

Gau. A me ? nibit nequaquam « 

b* a f m _ Sior si l’acqua che fgiozza, 

ita volta me confolo che! metterà ca- 
rezza. 

4 &c. Via via non infultemo un omo eh’ è con- 
fufo , 

D aver eoa tante ftrufeie fatto nel acqua 
un bufo. 

Sior dottor el contratto con mia forella 
e fan. 

Nè quello fe defdife eh’ fc fcritto de fo 
man. 

? uei fie mille Ducati adello ha da ballar, 
anto più che fo aezza voio anca mi 
fpofar . 

S 4 El 

(a) Con ironìa . 
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. EI fazza che fo pare da bravo el la tnl- 
rida I» 

Col darghe la fo dota , e -po’ de mi ei fe 
fida . 

Gnu. Quello [ubinteliigitur , e fcriverogli in 
breve . 

Rie. Vu intanto Pafqualin and* dove fedeve : 

Andi a cafa del barba ; da ognun feve 
obedir . 

E difponi le coffe per farlo fepelir. 

Quando farà pafsà el tempo , che co A* 
vien , 

Penfaremo a He nozze. 

M- Così tutto va ben- 

Ma giudizio nel fpender , giudizio carofior , 

Peroni no ghe xe altri da ereditar co i 
naor . Parte • 

SCEMA ULTIMA. 

Re jìna Andriana Giacinta , Detti* 

* 4 ' 

Rof. C*’ Vera fratei mio la nuova, che m’hail _ 
La data? 

Gau. Utinam non lo fojfa 

Rie. La morte ghe la fata. 

El barba più non vive, e poi ben dir la 
zente , 

Che volendo far troppo, no l’ha po fatto 
niente. 

Rof. Non mi marito più , l’ ho per ficuro , e 
franco. 

Rie. Sì ve manderò, che al mio dover no 
manco . 

Attd. E di me mio Signore, che fi rifolve ad- 
eflò ? 

Giac. O bella! è Galantuomo farà quanto ha 
promeffò . 

. Rie. 
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Rie. Siora sì co prometto là promiffion man' 
tegno» 

La farà mia muggier, e’queftajman xe el 
fegno . 

SI Ciel ch’oggi ha volefto el mio bón cor 
. premiar , 

El m’ ha melfo anca in flato de farla, re- 
fpettar. .... ^ 

Reità che èl fior dottor tioga 1* efempio 
mio ;• 

E fo foreila ifteffa reftar noi fazza in 
drio . 

El fior Conte la merita; per lil l’ho re- 
fudada , ; y 

Che’l ghe li daga adeflfo, che la xe ben 
liogada. ... 

Gàu . Si maritarci tutti , lei prima , ed io fecondo , 

E del Dottor Gaudenzio Crefca la razza 
al Mortelo. 

G iul. Dunque voflra fon io ( a ) . 

FU. Io voftroindue parole. 

And. Io del Signor Ricardo. 

Ciac. Ed io di chi mi vuole. 

Rie. Ecco ricompensi, fior Conte, el fo bon 
tratto , 

Per tante efibizion , che giufto ancuo el 
m’ ha fatto . 

Tutti averi con mi bon cor più che no 
credo , 

Ma folo el fuo ringrazio, perche in lufolo 
el vedo . 

Se al bon voler le forze corri fpondeffe in 
mi, 

A quanti fa pregarme fempre diria de sì . 

Qualcun me dirà prodigo , qualcun anca 
minchion , 

Ma 

/ 

(O A Wilihrt». 
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Ma quel che i voi i diga , che mi fo quel 
che fon. 

Son nato con fto iftyito, e ghe ne ho vi- 
lu 1 frutti , 

Mael Ciel dove fon nato forfè Pifpira a tutti. 

Fgr iarghene una prova , faria una ma* 

ravegia , 

Che no me compatito quei tai che me 
lomegia . 

E fe quelli fe degna de farme plaufo ancuo, 

ti mio cor non Irniente a paragon del fuo . 


Fine della Commedia, 
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/ 

/ 


A T T O ft 1 

Eugenia nata Contesa d \ Renolf ; ' 

I L Co NTE DI RejJolf fuo Padre fo ti 
to il tìomc di Cavalier Solitario. 

Il Barone di BelLiféld. 

La Contessa b’Albrich. 
Roberto Negoziante Viniziano. 
GAUDENtiO padfène d’ una Locanda .? 
M. B a v a R D Maeftro di lingue. 

E u fémia Cameriera d* Eugenia . 
Ariechino fervitore di Roberto i 
Loeb Servidore del Gaval. Solitario* 
Vimàré. Ufficiale. 


/ 

La Scena i a Pietroburgo tkila Locanda di 
Gaudenzio . 


ATTO 

» 
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ATTO PRIMO’. 

Bottega interna da Caffè con quattro porte 
laterali , che mettono in altrettanti ap- 
partamenti della Locanda, i 

SCENA PRIMA. 

■ , » • j 

Solitario y Locb • (a) 

Sol, t\t On vedo qui perfona, benché fia gran- 

-L'M de il giorno, 

E fon di quello albergo ehiufe le *>rte in- 
torno • 

Guarda che tu non falli. 

I<oe. Non fallo , mio fignore , 

L’albergo è di Gaudenzio che n’è l’alber- 
gatore. 

Se volete che il chiami ... 

Sol. Nò, che mi viene aderto , 

Dubbio di lui, che polla qui ravvifar te Hello. 

Giacché niffun ci vide, meglio è che an- 
diam di volo , • 

Ch’altro alloggio tu cerchi, e che qui tor- 
ni io folo. 

Ma fei tu poi ficuro , nè c’è-di errar periglio , 

Che qui venga fovente del mio nimico il 
figlio ? 

.Lar.Se nza dubbioei ci viene, come vidiffiavante. 

Perchè ha fu quello albergo una fegreta 
amante . 

Di furto oggi lo feppi da un uomo accorto, 
e deliro. 

Che qui d’ellranie lingue a far viene il 
maeltro. 

Bea- 


ta) Inchinandoli profondamente . 



ATTO 

Benché un ciarlone ei.fia, e furbo in prima 
ciatte , 

In quello no s* inganna* 

Sol. Ma s’ ei di te parlatte ? 

Andiamo * andiam che teco qui rimane* 
non deggio* 

Loe . Ma voi folo fignore? 

Sol. Che può accader di peggio ? 

Al gran colpo ch’io medito mi balìa un 
fol momento, 

E chi muor vendicato, ben può morir con- 
tento * 

Giacché il nimico mio così mefchin mi refe * 

Vendicherò nel figlio del genitor le offefe. 

Tutto per lui perdetti* la patria, la famiglia , 

Perdetti in età tenera folo per lui la figlia. 

Efule , abbandonato , ramingo , e fugitivo , 
, Cofami vai la vita, fe a tutto ofar non vivo ? 

Morir, ma vendicarmi,econ Renolf efangue 

Di Bellifeld il figlio mefcoli in prima il 
fangue . 

Loe. Non io che dir * Signore * fe non che ic* 
tremo, e gelo. 

Sol. Vieni e penfa a te fletto , che a me ci 
penfa il Cielo. 

Loe . Ho capito e già vedo che al fin de’ viag- 
gi fui, 

Loeb a Petroburgo venne a morir con lui. 

Parte. 

SCENA II. 


Gaudenzio M. Bavard . 

. j , , * , 

Bav.o Tiam qui fuor dello ftrepìto , che l’ora 
O noflra è quella , 

E colà giù in Cucina mi fan tanto di tetta. 

Gau. 


/ 
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Gau. E qui che far ? 

Bav. Difcorrere . 

Gau. • Parlate > eh’ io rifpondo. 

Perchè non ho materia. 

Bav. . . Le novità del mondo. 

Gau. Chi le sà. » e chi ìe cerca ? badando a fatti 
miei, .. 

Tempo non ho che avanzi. 

Bav. , , Perchè un fignor tu fei . 

Tutti fan qui fortuna , ed io niente giammai. 

Ì eri a fera un francete vinfe giuocando affai ; 
)i fpacciar le fue merci quel greco ebbe la 
forte » 

Ebbe quell’italiano uh beH’impiego in corte 
Mufìci, e ballerine ingralfa&o ogni tratto. 
Ed io che tutto tento mai niente, e niente 
affatto/ ... 

Gatik Dirò , caro Bavard , vi felle un trillo nome 
DÌ ciarlone , e maledico . 

Bav. * Io maldicente! e come ? 

Non do noja ad alcuno,. anzi nel mio me* 
altiere, i ... 

Giovo a tutti infognandole lingue forelliere. 
Quando di me fi dica , che a voi fcaldo 
uno fcanno, 

Equi dentro, o in bottega cofa poi detto 
avranno ? 

Senza di me i llranieri , che qui alloggiar 
dovete, ... . 

Non faprian dove volgerli. 

Gau. Ma gran nimici avete « 

Bav. Vuol dir ch’ho del gran merito. 

Gau. Nonc’e chi lodillingua • 

Bav. Tutto mal dell’invidia* 

Gau. Il mal Ha nella lingua ; 

E mi rincrefce aiTai , che fulla mia locanda 
Per voi talun non viene. 

Bav. Al diavolo fi manda . 

Se 


f 
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Se di qualcun mi lagno alfin no» fo pardi* » 
Se non di chi non prende da me lezio- 
ne e (cuoia. 

Se racconto a ninno per fuo trattenimento 
Le nuove del paefe , anch’io narrar le len- 
to. ‘ ‘ 

Si dice alfin degli uomini da fcherzo quel 
che viene. 

Non m’ udrai* delle donne altro mai dk 
che bene. 

Così pur m*afcoltaflfe fa bella Pellegrina , 
Che alloggia qui, e ci fpaccia venuta dal- 
la China. 

Chi non fapefle tutto .... ma detto fiatra noi, 

. Quando, fi pud park rie ?» 

Gau. Roba non hper voi: 

£’ troppo virtuofa , e la prendete in fallo. 

Bare. Virtuofa diche? diMufica, o di ballo? 1 

Gau. Voglio dir ch'ella b onefia, eh 1 e un ot- 
tima figliuola. 

Bav. Onefia e pellegrina un afino che vola. 

Gau. Vedete amico mio, fe fiete un maldi- 
cente , 

E fe le onefte femmine v’han da fbffVir per 
niente . 

Bav . Che maldicenza è quefta ? Seco parlar defio. 
Perché ella ha i luoi riguardi , ed ho i 
miei fini anch’io. 

Forfè potrei giovarle , forfè n’avrì* dilettò , 
Perchè fo , ; ch’ella è povera . 

Gau. : ' Povera ? Chi l’ha detto? 

Non ho d’avere un foldo : pagar vuole 
ogni fera, ' 

Sebbenlafei padrona della locanda intera. 
Ma li me non ha d’uopo, nè fa da voi che 
brame. - 

Bav . Eh chi fputa zecchini , è fogno c* ha più 
fame:, 

E poi 
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E poi fe ricca fotte io da ftupir non trovo, 
Chi la gallina ha in cala, mattina, e fera 
ha P uovo . ■ \ 

Il giovine barone di Bellifeld fa pretto. 

Ad arricchir chi vuole. 

Gau. Che fi può dir pe&quefto? 

Ei non fu che t;re volte dentro di quelle fo* 
glie» 

E prefente alle vifite fempre ci fu mia 
moglie. 1 • 

Quanto è poi che non viene da lei quel 
cavaliero? 

Nè manda ella a cercarlo. . 

Bav. Sa far il fuo meftiero. 

Gau. E il meftier voftro a voi come non anco 
infegna > 

Ch’ han da tagliarvi un giorno quella lin- 
guaccia indegna , • 

. Ma vien qualcuno, e panni uno ftranier 
che arriva . 

Bav. Voglia il Ciel che fia ricco , e alle ftie 
■ x fpalle io viva . 

SCENA m. . . 

Solitario , e Detti*; 

* » * . * 

Sol. T>Uon giorno galantuomini, 

Bav.lJ Milord (a) 

Sol. ' . . \ Milord non fono. 

Mav. Oh cattivo principio ! Gaudenzio, io te 
lo- dono . , . -t • .» t ' 

Gau. Signor mio ftimatillìmo , 

Sol. ■' > - Meno fuperlativi , 

Che titoli io non voglio . 

Bav. Ahimè fegni cattivi. 

Sol. Chi di voi è il padrone della Locanda? ' 
Torno X. T Bav. 

ii'j Inthinandofi profondamente. 
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i^o 

Baik^ E’ quello; 

E fon io pur, Signore, un galantuomo onedóa 
Fo il maeftro di lingue, modro il paefe a 
grandi , 

Di poco mi contento, e fe mi vuol , comandi. 
Sol. Vi. ringrazio ; io non parlo che alla mia 
fola ufanza , 

Non efco mai di cafa , e qui cerco una 
danza . 

Cau . Eccola mio Signor ben arredata, e vada, 
* Da darci a piacer vodro. 

Sol. Per quattro dì mi bada. 

Cau. Quanto alla vedrà tavola cofa ho da far 
direte . 

Sol. Mangiar ficuramente; ma poi come volete. 
Gnu. A tavola rotonda o folo? 

Sol. Non faprei..’'- ‘ 

Quai faranno i compagni. 

Gau. Saranno cinque > & fei • 

Bav. Per non fallare io primo. 

Sol. Troppo ciarlone , e ingordo. 

Gau. C’è unfrancefe * e un tedefeo. 

Sol. Non ponno dar d’ accordo . 

Gau. C’è un altro viaggiatore. 

Bav. Che pare un borfarolo. 

Gau. E poi due ballerini * 

Sol. No, no, vo mangiar folo . 

(7<r«. Beniffimo,fìgnore, ma ognun che fi ricevè. 
M’ha da dir il fào nome , che regitìrar (ì 
deve • 

Sol. Subito: al mio paefe mi chiamo il folitario. 
Bav. Quedo nome noi trovo fui mio vocabo- 
lario* r 

Gau. Per quel poco che vedo, al genio vodro 
audero 

Corrifponde anche il nome. 

Bav . Sarà qualche raidero (<*). 

Gau. 

< 4 ) A GawttHxJt. 
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fjau. Voi ftarefte «(Tal bene con quella pellegrina, 
Che in quefta fìanza alloggia. 

Sol. Cofa e ? Dama o pedina ? 

Gau , E una giovine onefta di («li ledici anni . 
Bav. La più buona figliuola , che fia dentro i 
fuoi panni i 

Gau. Eh lafciatelo dire , che poche a lei fon pari , 
Nè tratta con nifl’uno. 

Bav, Quando non han denari. 

Gau. Se ridurla io potetti folo a pranzar con voi } 
Vedrette mio Signore. 

Sol,. Che badi a fatti fuoi . 

Io non prego nifluna , fe vien non fi rigetta , 
( L’unico mio penliero è qui la mia ven- 
detta . ) ( a ) 

Gau. Voglio tentar fui fatto , fe piace un penfier 
mio 

A quefta buona figliai ( b ) 

Bav. Così dicevo anch’ io • 

SCENA IV. 


Euffemia , e Detti. 

Euf. q Iete voi che a buffato?’ , \ ' 

Gau. u Si* 

Euf. . La padrona è fola , 

Entrar potete * 

: ’Gau. In prima vo dirti una parola . 

j Bav. Entrerò io frattanto per fare a lui la feorta. 
Euf. Oibò ; fate di meno che a voi chiufa è 
la porta (c ) . Patte . 

Bav. Che donna indiavolata ! 

Èufè "" ? ’ ‘ " Il diavolo più brutto 

Siete voi che volete cacciarvi da pertut:o. 


f I * 

( a ) Entrando nell» fu » flanza . 
Cb) Bette alla porta d' Eugeni*- 
f c ) Chiude la porta. 


Or 
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Or or da quella ftanza pattar non poflolti 
quelli * 

Senza urtare in un alino che fa la Tenti* 
nella , 

Se nulla avete a dirmi, dove non Tenta an- • 
diamo . 

CtfK.Anzi per fuo caftigo fargli fentir che v’amo , 

Dimmi un poco, forella, verrebbe in gra- 
zia mia 

Oggi la tua padrona a pranzo in compa- 
gnia ? 

Euf. Il Cielo me ne guardi . 

Gau. Piano, ed afcolta il retto. 

D’un cavalier fi tratta ttranigr faggio ed 
onefto; 

Fogge anche egli il gran mondo , e folo 
anch’ei fi tiene: 

Suo padre etter potrebbe, égli può far del 
baae. 

Che te ne pare Euffemia ! 

Euf. ph quanto a me verrei t 

Tentar putto, e fentire cofa ne pare a lei . 

Ma ne dubito atta» . 

Gau. Mi raccomando, e torno. 

Aimen povere donne, che ftiano allegre 
un giorno. - parte* 

Jiav. Ci vuoi tanto a pranzare con gente che vi 
prega , 

Smorfie , perchè ftia in credito la roba di 
botega , 

Le lappiamo a memoria ; ma per voftra 
difdetta , 

Di fumo non fi vive. 

Euf. Che lingua maledetta ! 

A noi non manca nulla , e in cafo il più 
mefchino , ' 

Voinonavrette al certo da darci un bagat- 
tino . 

# Gnar- 

\ 
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Guardatela, che caro giacinto impolverato, 
Sj poterti fidarmene vi prederei un ducato . 
Bax r » Non c’fe un foldo , madama , del redo sì al- 
la buona 

&on vediria del pari la ferva , e la padrona . 
Ci vuoi altro che ciarle, e quattro ricci in 
teda. 

Euf. Vediam come vogliamo perchè non fem- 
pie 'e fedì. 

Altro abbiamo per capo,che quede bagatelle» 
E qui non fiam venute folo per far le belle. 
Del redo mancan abiti da comparir da 
dame. (fame. 

Bav» Se ne avete mangiateli pria che morir di 
Magra fei quanto un chiodo, e fe luogo io 
. non cangio , 

Or or tu mi divori > 

Euf. Carne di bue nofi mangio . 

Bav. Ce ne folle , madama , ma con un fi! di feta 
Fate in due giorni un parto. 

Euf» • * Perche noi diamo a dieta , 

Ge 1* ha ordinata il medico , che alla pi'- 
drona mia , 

Temerfa d’una colica , e a me d’idropifia * 

- . Del redo una tal menù fi tir per noi , che 
io tìimo. 

Pollati venirci in dieci . 

Bav» Fate che io venga il primo. 

Euf. Voi? Non ne diete degno. 

Bav. Perchè fe il ciel ti guàrdi ? 

Euf Perchè la mia padrona efìge altri ri- 
guardi f 

Il i'uo ho dà a mangiarlo a gènti sfaccendate. 
Che diano in ricompenfa al pan delle fartate. 
Ella in fomma è una dama ed un buflfon 
noa fpera 

Di far al più la corte > che a qualche came- 
riera . 

T 3 Bav, 
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Bav. Sicché tu , fe volelfi, farefti oggi al mio 
ca fo . 

Eug. lo? vò piuttofto perdere gli occhi, le 
orecchie , e il nato . 

Qui non vaglion ftampelle, perchè ftiam 
forti in piedi , 

E fe fapefte tutto, 

Bav, Ne fo piucchè non credi , 

Euf. Cofa c’è da fapere? Siam femmine da bene, 
Viviam col 'noftro , e in cafa nonriceviam 
chi viene , 

Starem finche vogliamo, nè andrem quando 
fia l’ ora , 

„„ E tacer voi dovrefte , e rifpettarci ancora* 
. Se no , £e no vel giuro. 

BaD, Zitto , o eh’ io feopro il quadro. 

Giacché voi mi trattate qual fi farebbe un 
v ladro. 

E fe ancor non fa pelli qua nto faper mi piace , 
Vedrai prima di fera di che fon io capa^ 
ce. . Parte , 

Euf. Che fmania han mai certuni d’ entrar 
ne’ fatti altrui ! 

SCENA V. ' 
Eugenia , e Detta t . - • 

Eug , ’ é gente ? 

Euf. No Ognora . 

Eug. ; Che^ti dicea colui? 

Èuf. Gelar m’ ha fatto il làngae perché fi ino* 
fìra iftrntto , ■- 

Delle miferie noftre, edice ch’ei fa tutto , 
Non lo pollo vedere , perchè ogni buco 
annafa. 

Nè fo come il padrone Io foffra ogni or per 
cafa . 
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. .< Ma è tanto galantuomo. 

Eug. E tanto ad effo io deggio , 

Che in grazia fua polliamo (offrir anche di 
peggio . 

Che può fapere alfine , fe noi tacer fapremo ? 

Euf. E come ho da parlare fe per voi fola io 
tremo ? 

Ma intanto non fi mangia nemraen quella 
mattina . 

Eug . Perchè nò? 

Di che cofa? Del fumo di cucina! 

£8£.Finito ecco il ricamo, che vender tu potrai; 

Onde pagar il pranzo . . . 

Euf. Felle in tre giorni affai-. 

Lo dò all’albergatore , che fubito lo venda, 

E provveda il bifogno. 

Eug. Guarda , che poco ei fpenda , 

Ma non far che mi creda, o povera, o te- 
nace , 

Euf. Eh che tutto ei capifce, ma ne compian- 
ge, e tace. 

Eug. Che Io creda non ferve, purché non gli 
fia detto : 

Chi fi moftra in bifogno più nonottienri* 
fpetto . 

Il giovine barone, da cui molto fperai, 

Veder più non fi lafcia , che fon tre giorni 
ornai . 

E i foldi , che può darne quel ricamato velo , 

Fà tu cara che ballino finché provvede il 
Cielo. (umane 

Euf. Quanto a me non temete ', che le vicende 

M’hanno avvezza a cibarmi di folo fpu- 
to , e pane . 

Ma il Barone verrà, nè all’ufo d’altri 
amanti 

Credo che con tal garbo full’ Olleria ne 
impianti * 

. T 4 Per 
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Per verità con tutto il merito più raro , 
Avrebbe una creanza di quelle da fomaro , 
Perche dal mio villaggio alla Città v* ha 
tratta , 

Per fa rvi innamorare di lai come una gatta ? 
Ch’egJiquici abbandoni da ver creder non 
poìi’o , 

Con tanta fame in ftomaco , e fenza un 
Ibldo addotto. 

Ma quando egli ritorna fatevi dar dell’oro j 
Per quel che può accadere . 

Eug. > Se ne domando io moro. 

Euf. Buona notte figliuola nittun da pane ai 
forno , 

Se non fe ne domanda tre, e quattro vol- 
te al giorno. 

Sapendo egli chi liete , per mio e per vò* 
ftro avvifo, 

Sa che le voftre rendite tutte le avete in 
vifo . 

De’ genitori voftri vi fece egli pur fede. 
Che delle lor difgrazie fol vi lafciaro erede è 
Vuol che l’amiate adunque, perchè io con 
voi deliri, 

E d’aria infiem viviamo di pianto , e di 
fofpirr ? 

Fatevi dar dei foldi , quando ei domanda 
il core, 

Che colla borfa piena fempre è pili bello 
amore . 

Eug. Il Cielo me ne guardi, fono una figlia onefta; 
L’amo perchè lo merita la mia ricchezza 
è quella'. ( vuole , 

Se ancor di piùfoffriffi, fra pur di me che 
Che in ogni duro eftremo folo di te mi duole. 
Tu, che porti la pena del mio deftin crudele. 
Sin nelle mie dolcezze giungi a mefehiar 
del fiele. 

Or- 
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Orfana da due luftri qual danno io itonti 
apporto , 

. Dacché profcritto , ed efule il mio buon 
. padre è morto ? 

Per te crebbi a tal fegno , per te fon io 
fuggita. 

Da quel Ritiro tnfauftò , dove ero ili pria 
nodrita . 

Del giovine barone fenza riferva alcuna, 

, Per te a fperar io prefi la tua , e la mia 
fortuna \ 

. „ E da me in ricompenfa di tue previde 

brame, 4 , 

Eufemia mia, che afpetti fuorché perir di 
fame / 

Ma nò, non perirai, le il Ciel non mel con- 
traffa , 

Che a me nulla penfando penfar a te mi 
bafta , 

E fenza altrui cercarne a cofto ancor eh* 
.io Pera, 

Tu delle mie fatiche vivi * perdona, e 
fpera. - * 

Euf Oh quello chiodo or ora tanto da voi fi 
batte , 

Che mi farete piangere a lagrime sì fatte . 
Parliam di cofe allegre , e giacché fiam di 
vena, 

Col pranzo oggi potreffinao rifparmiarlacena. 
Il Locandier vi brama adefinat con uno, 
Ch’è fatto al voftro dolio. 

,Eug. Non pranzo connelfuno. 

Se venilfe il barone forfè ne avriadifpetto. 

Euf. Chi sà quando egli viene? 

Eug. Ma che verrà m’ha detto. 

Euf. Verrà ficuramente, fe il diavolo noi porta : 
Ma che ne fa fe ei trevi chiufa a dover 
la porta. 
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> Ho cheifpirito di far un pran- 

zo almeno , 

Che di lunga dieta mi rifarcifca appieno/ 

Pure fe non volete ; per voi foffro anche 

. quella; 

E ordinerò da pranzo per dieci foldi a teda. 

, . Ma quando vien l’ amico non venga fenza 
frutto ) % ( '* 

E dei ioidi cercarglij,o ch’io li conto tutto .P. * 

E U Z‘ Non gli cerco un quattrino d’anche mo* 
rir degg’ io. 

Ma chi è collei che viene ? 

SCENA VI. i 


& a Cwtejf* di Albrichy e detta. » 

_ ■ JVI Adamigella addio." 

Eug.V\ fqn ferva . 

Lafciatevi confiderar di nuovo* 
Dov’é quella bellezza ? Da ver non ce la 
trovo .. , 

"Bug . Io bella! noi pretendo. 

c . , Farelle ben , fignora , 

Siete per- altro quella che Bellifeld adora. 
Eug.De fatti miei Madama ragion non rendo 
< adeffo , 

Nb fiete voi il mio giudice da farmi qui 
un procedo. (gliaté, 

Alb.Son qualcofa di meglio quando laper vo- 
Che a me fur dal Barone le nozze fue 
giurate . 

Non gli credete nulla, e dica pur che v’ama. 
Guai fe d’ amarlo ofate. 

' Non l’amerò Madama. 

Alb. Se di mancarmi ei penfa non (offre di lìcuro? 

. La Conteflà d’ Albrich un mancator fper- 
giuro. 


Son- 
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Sconoscente , e fellone mill* altre egli ha 

, tradite . 

,g«g,Sarà vero Madama, ma in faccia mia noi 
dice* 

Alb. Perchè non ho da dirlo ! 

Eug. Perchè ut» umore è il mio. 

Che forfè ad onta voflra. farà che 1 ’ ami 
anch’ io . 

Alb. Amarlo voi! Provatevi; che quello appun- 
* to io bramo. 

Per far le mie vendette. 

Eug. Fatele pur , ch’io l’ amo. 

L’amo perchè lo merita, perchè il deftin 
lo vuole; 

Perchè ad amar lui flelfo forfè non fiam 
noi fole,- . • 

L’amerò fin che vivo come l’amai finora ,* 
E tra le braccia vollre Saprò adorarlo ancora 
’ Nè quella mano ad elio di Suo roffor faria. 
Perchè tra quelli panni Solo egli fa chi lia . 

, Se mi Sprezzate adunque, non mi atterite al- 
meno, 

Che fe voi donna Siete , forfè io non fon 
da meno; 

E fe mai venga un giorno da gareggiar di 
liima , 

Di bellezza , e di nafcita forfè io farò 
la prima» Parte. 

Alb. Traccotante fanciulla che più da lei fi 
afpetta ! 

Di qua non m’ allontano fe non ne fo ven 
1 detta; 

E la vendetta mia farà tanto collerica , 
Che andar pellegrinando dovrà fino in Ame- 
rica . Parte • 

, :■ Etne dell'Atto Primo. - « 

AT- 
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ATTO S ECONDOx 

SCENA PRIMA; 

La Conteffa d' Albricb , Bavard . 

Bav.r A mancia , che fo tutto ; 

, v Sonquì: la mància avrai; 
Ma che fapefti in prima ? 

4 Bav. Madama , io feppi affai . 

Ho fatto per fervirvi il diavolo , e fua 
nona . 

Alb. Chi è la pellegrina? 

Bav. E’ roba bella e bùona. 

Roba di contrabando , fofpetta e di che 
forte ! 

Alb. Di quello non c’è dubbio . Mi ruba elhà 
un conforte. 

Bav. Eh c’è di più Madama. Ha un crimina- 
le adoffò. 

Che merita un prò ceffo. 

Alb. , Quello vorrei fe poffo 

Bav. E come che fi può ! Sentite la novella , 

Dal ritiro di Mofca fuggita è una don- 
iella. 

Alb. Sì l’ ho fentito a dire : ne sò nome , e fa- 
miglia. 

Bav. Del Conte di Renolf fi vuol , creila fi* 
figlia . 

Alb. Lo è ficuranaente; 

. Figlia di quello è quella »• 
Chd efiliato in Siberia andò pena la fella; 
Alb. Anzi. 

Bav . Meglio per noi. ... . • •> 

Alb . Perche ? 

Bav. . % ^ .... Chi non ci arriva? 

La nellra pellegrina è quella fuggitiva . 

Per- 
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Perciò fi tien nafcofta , perciò non ha denari; 
Perciò gli amanti , e i fpolì ruba allevollre 
pari . .. . 

Perciò farle Jun procefio fi può come vi ho 
detto , 

E chi sà che a quell’ ora ? 

Alb* Non regge il tuo fofpetto • 

Dal ritiro di Mofca colei la fuga prefe , 

Son venti giorni addietro, e quella è qui 
da un mefe . 

fiav . Che importa ciò Madama ? E’ cofa acciden- 
• tale. 

Giorni più, giorni meno dóve che c’è del 
male. 

v E poi chi sà quanto è ? 

Alb • ' Sì.- ma c’è un altro Icoglio , 

Maggior di quello ancora. 

Rav r * Appunto qui io vi voglio. 

Alb.La ContefTa fi vuole col padre fuo fuggita , 
Che morto fupponevaiì , e s’è trovato in 
vita, • , 

La pellegrina poi feco non ha neffuno, 

Da lupporlo fuo padre. 

Rav , Ne troverem qualcuno.' 

E capitato a tempo un certo Solitario, 

Di cui fin ora ho fatto tra me più d’ un lu- 
nario. 

Anch’ ei fi tiene occulto , a pranzo in com- 
pagnia, ' 

La voleva , affettando di non faper chi Ila . 
Senza fallo è fuo padre, e fe non l’è ? la 
moda» : ' 

Vuol che alle cofe tutte fi faccia uh pò 
di coda. 

Si adornanò fi imbellettano , fi aggiunge , 
over fi tace ; 

Perchè quando ella è nuda la verità non 
piace. Parte* 

Alb. 
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Alb. Qui fon con lui d’accordo ; j è tutto oggi 
mi lice 

Contro una donna ignota , che mia rivai 
fi dice è 

Osò pur. fui mio volto con tal baldanza e 
tanta, ' a ✓ 

Dir eh’ ella ama il barone , e che par mia 
fi vanta. 

Lo vedremo infoiente , fe pari a me tu fei . 

ì 

SCENA ir. 

r , f , » 

• * *» * • * 

Il Baron di Bellifeld , e Detta. 

Bel. ( Ahimè chi trovo / E come potrò ingaii- 

; nar coftei ? ) ( a ) 

Alb.V’ ho colto mio Signore. 

Bel. Quel che volevo appunto * 

Per dirvi che mio Padre dalla campagna 
*•' è giunto i • 

Preme a lui di vedervi * e lo ftil poltro 
n antico v 

Non 1 di far che afpetti . 

Alb. Eh ci vuol altro amico a 

La pellegrina è quella * cui tale onpr fi ap- 
pretta; ■ 

Non fon io, non è il Padre. 

Bell . *' Che pellegrina ò quella ? 

Alb. Quella, eh’ altre due volte coià i doye dW 
mora , (b) 

Voi vifitatà avete. 

Bel. * Non è partita ancora ! 

Lontana io la credetti ducento leghe al- 
meno. 

Alb. Dal ritiro di Mofca non c’ tanto ter- 
reno . 

Bel. 

Ca) Serprefo nell* entrare. 
tb) Accenna la ft.iax.a. 


/ 
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Bel. Madama , a- che proposto ? 

AJb. Eh che fi sà , o\re vifie* 

E donde ella è fuggita# 

& e J‘ . (Ahimè chi mai lo difle) 

Alo» Sappiam , che di Renolf nacque eontefla, 
e poi, 

.. Sappiamo, che fuo padre Iunge non è da noi. 

Bel. Gran cofe voi Capete , che non faper m* 
alletta. 

Perchè non vò commercio con rea gente 
fofpetta* 

Grazie a chi me Pavvifa* nè fi» che più 
mi fidi. 

Di veder una giovine , che per capriccio 
. », io vidi * 

Troppo io temo d’un padre i che ha tal 
. potere in Corte, . . 

Nè colle figlie io trefco d’uno eh’ è reo 
....... di morte. 

Alb. Guardate quanto è il mondo ì bugiardo 
per la v(ta. 

Che fol per lei mi vuole da un mentito? 
tradita. 

BcLlo tradirvi Madama ? Quando V* ho mai 
, promeflo 

L’amor mio, o le mie nozze? 1 

. .. . J*o negherefte adeflo? 

Vel dira vouro padre, che ognor pafeermi 
_ brama 

Di sì belle fperanze * 

Bel 'v i-*/-/* ? arà *l uel » che v’ama, 
■bgli vi fpofi adunque, e lui bugiardoe rio, 
. Lui traditor chiamate , che chiamerò!!© 
anch io. 

Alb. Eh lafciamo gli Icherzi che ornai fianca 
ne fono: 

Da voi pretendo il core. 

Bene il mìo cor vel dono. 

* Alb. 
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Alb.Cpl cor la mano afpetto. 

Beli ’ La mano poi non creda. 

Alb. E perché nò , fpergiuro ! 

Bel. < ' * Perchè a mio padre io cedo. 

Alb. Se per la Pellegrina una mia par tradite , 
Ve la farò vedere. 

Bel . • Bene a mio Padre il dite. 

Alb. Io dico a voi ; Rè ad effe parlate oprefto, 
y o tardi , 

. Che la farò pentirfene . 

Bel. Il Cielo me ne guardi . 

Alb. Se per lei quereliate, anch’io voftro mal- 
grado. 

Di qua non movo un parto . 

Bel . Madama, addio, che io vado. 

Alb. Che civiltà "e la v olirà ? mi par eh* erter 
dobbiamo 

, . Servite alla carozza , 

Bel. Son qua a fervirvi , e andiamo. 

( Poco non fo le pollo levarmela d ‘attorno; ) 
( E tu , ben mio, perdona che in due mo- 
menti io corno . ) - Parte . 

Alb. Se non altro per oggi colei non lo difvia , 

E forfè avanti fera chi sà dove ella (ìa } 7. 

SCENA III. 

Gaudenzio , Roberto , Ariechino . 

i * 

Gau. T)En venuto abbracciamoci , caro Signor 
- • JO Roberto. •' 

Si torto di ritorno non vi credetti a! certo. 
Jtc£.Do anni i parta pretto , e a negoziar de 
pelle, 

Bifogna ben che vegna dove le xe più belle • 
Goti. Quello sì , e mi confolo . 

Ari. E con mi , fior paron , 

No v« confolareflì de veder dove fon . ; 

Gau. 
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Gaa. E chi t’ha mai veduto? 

Atl. -■ • ■ , • ■ No dirè più così, 

Rob. No VI più fta in Mofcovia. 

Ari, Oh poveretto mi ! 

Senjo in Mofcovia adeflo? 

R<rb. Cofs’è mufo de tela? 

Ari, G'havereffi fior ofto per mi una mofcarola? 

Gau. Da che farne? •' 

Ari . Ho paura che no ie raefparagna, ^ 

E che qua in fta Mofcovia le molche no 
me magna. 

Rob.V ia tafi pampalugo, che qua (è fta da re.* 

E vu amigo difeme che camere ghe xe? 

Gau. Tutte a voftri comandi , fuori che due 
per ora. 

Rob.V orave una de quel)e,doYe fon ftado ancora, 

Gau. Ma quelle per appunto fon impedite: In una 
C’è uno ftranier, ch’io credo patifea affai 
di luna : 

Mangia, e beve pochifiìmo. 

Rob. . Così ei ftarà più. fan, 

Gau. Non parla mal» 

Rob. Vuol dir che no l’b'un zarlatan. 

Gau. Non fi cura di nuòve ftraniere , o pur 
noftrane . 

Rob. Manco niove che i conta, fe sà manco 
panchiane . 

Cmu. Nell’ altra ftanza poi da un mefe in qua 
fi trova. 

» Certa petlegrinella . 

Rob. Ohimè! catti va niova . 

Gau. No Signor mio, vi giuro eh’ è un ottima 
figliuola. - (fa gola. 

R ob. Eh credo ; ma le donne xa a mi no me 
Gau. So che liete ammogliato. 

Ari. Se i voi, fta pellegrina 

Poffo fpofarla mi. - - 

Rob. Sta quieto , e va in cufina . 

Tomo X. V Ari . 
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Ari. Subito fior, che gì ufto me negolebuelle; 

£ fé le mofche ha fame , magnarò mi per 
elle. v- Parte. 

Gud. Come dicevo adunque di qtttlla buona 
figlia; 

D’ oneftà , e di bellezza ella è una mera- 
viglia • 

Signor Roberto mio,da galancuom vi giuro» 

Che per pietà talvolta darei la tetta al muro. 

Lavora giorno, e notte , fenza che alcun 
la veda ; 

E’ povera, che infanguina, nè vuol ch’at* 
tri Io creda. 

A ftar fenza mangiar ì giorni interi arriva* 

Piuttotto che il fuo nome fu* libri miei fi 
feriva. 

E pur per farche mangi una mifura ho prefa* 

Di non mettergli in conto , che un terzo 
della fpefa. 

Kob. Me piafe el fo fiftema , che ancuo po* 
che lo tien; 

E per quefto la merita , che cl Ciel ghe 
daga ben . 

De vu amigo in tto cafo mi no me mira- 
vejo ; 

E anca mi dove poflo fon qua per far de 
mejo. 

Gho mujer, gho dei fioi , e a chi noi fa noi 
feondo , 

Ma la virtù me piafe, perchè l*é rara al 
mondo . 

Se poderi, m’immagino, parlarghe cotta 
putta ; 

E perchè la fe fida conteghela pur tutta . 

Cau. No fo ; perchè è difficile » aè vò s’ abbia 
a lagna re; 

Ma prove rem . . . 

Kob. Difeght, che pollò etter fo pare . 

SCfi- 
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SCENA IV. 

Eugeni * , Eufemia , e Detti * 

Èug.f^He c’è Signor Gaudenzio? 

G*k.V-< Voglio uh fkvor, fe pollò . 

Rob. ( Cofa vediol’è quella . ) amigo la ccgaofTo. 

Gau. Tanto meglio. C’è quello mercante ami- 
co mio. 

Che vedervi defidera. 

Eug . Sua ferva. ( b ) 

Euf. Serva anch’io. 

Kob. Dove valla? L’afpetta , che femo amici 
boni . 

La doveria conofcerme. 

Eug. Io , mio Signor ? Perdoni . 

Rob. No ghé fovvien , che infieme avemo an- 
ca difnà 

Poco lontan da Mofca quindefe zorni fà * 

Eug. Sbagliate, io non so nulla, e fon fmcera 
e fchietta . 

Rob. No fon mo gnanca orbo*, e quella no fe 
petta. 

Euf.V i dirò io Signore, che adeflo la penfai ; 

C’è un altra giovinetta che a lei fomiglia 
affai. 

Si può dar che a quel pranzo folle ella 
favorita . 

Eug. Qùella fai tu dove era . 

Euf. ' Chi sa non fia partita? 

Eug. Dice bene i e la giovine, di cui qui fi 
favella , , 

A me Signor fomiglia , ma non fon io già 
quella. 

V a Rob. 

(a) Gaudenzio batte alla porta A' Eugenia- 

(b) Lo fatatane in atto di ritirar/i. 
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Rob. Sarà , mi credo tutto, perchè gnatica 
nemigo , 

Bufie no F ha da dirme,co mi no ghe ne digo. 
Cau. Bafta : quefto non ferve , econofcete adeffo 
Un Re de galantuomini che vel mantegno 
io fteflo . 

Seco vi lafcio adunque, che Rate ben voi 
tre. (a) 

Rob . ‘-Caro amigo da fcriver, la pipa , e pò el 
caffè . 

Gau. Subito porto tutto. Parte. 

Eug. Torniam dentro la ftanza , 

Per non gli dar incomodo. 

Rob. No Fé troppa creanza, 

Eug. Perchè Signor? Vi venero; ma di ftar qui 
fon latta. 

E mi piace ftar fola . ( b ) 

Rob. De qua mo no fe patta . (e) 

Euf. Quella non l’afpettavo; ma un bell’u/nor io 
veggio ; - . . • 

E fecondarla è ben , per non trovar di; 
peggio . ' 

Rob. Se le voi comodarfe me par che ghe fia 
liogo; 

Mi foggezion no da go„ perchè no me ne tiogo^ 
Gau. Eccom; colla pipa ; e or ora porteranno 
Anche il caffè per tutti. 

Rob. E chi ftà in piè sodanno , (d) 

Euf. Sedete , e contentiamolo. 

Ma fe iUjarpnpoi viene? 
Più di lui quefto è un uomo, che ne può 
far del bene. . , 

< . 

Ca) In atto d' andare . 

(b) In otto d' entrare . 

(c) Prende un piccolo tavolino da fcriver t , che farà 
/tlla mano , e attraverfa la porta fedendo al me de fimo , 
ipuntre Gandenzto porta da f crivere . 

(d) Si mette a fcriver e pipando. 


Eug. 

Euf. 


S 
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S E C O N D 
Eug. Permetterete adeffo , che 


0 . 30 o 

io vada via di 


qui, 

Perchè il fumo mi offende . 

Rob. Niente : fe fa così 4 (a) 

Euf. Che bizzarro carattere! biiògna fargli ciera. 
Che non abbiam da vivere. 

Eug. E chi da lui ne fpera ? 

Chi vorrà confidargli , fenza fperarne il 
frutto , 

Le riftretezze noftre ? 

Euf. Òr ora io dico tutto. 

Eug. Nói che tu mi difgufti , e 1’ onor mio fi 
offende . 

Euf. L’ onor Madamigella da vero non fi fpen- 
. de . . 

Gau.Ezco 51 .caffè - ( b ) 

Kob. Mi primo > farò per infcgnarghe . (c ) 

E chi no lo voleffe , no so mo coffa farghe. 
Gaud. E voi. Madamigella. ( d ) 

Eug. , Grazie, me l’ha vietato. 

Che non è molto, il medico. 

Kob. , EI miedego xe matto . 

Euf. Lafciate che vi dica , che io qui fenza al- 
> „ tro efame , t 

' Per fola cirimonia non vo morir di fame. 
A buon conto il caffè la prima io beveròj (e) 
Mangio quattro ciambelle , e poi taccia 
chi può. 

Se fapefle ; Signor ..; quante miferie uma- 
ne! (/) . „ 

Quante volte fi pranza ... con due foldi 
di pane ! 

V 3 , Tut- 


fa) Getta via la pipa e [ignita a fcrivere dando l-oro 
qualche occhiata . 

Cb) Gaudenzio eoi caffè e ciambelle . 
t’c) Prende il caffè . (d) Ad Eugenia. 

(e) Prende il caffè e mangia ciambelle . 

(f) affrettandoli di mangiare , e colla bocca piena fo- 
gnila interrottamentt 



jro ATTO 

Tutto il dì rilavora , e poco fi guadagna ... 

Un non so chi pareva prometter la cuca- 
gna.. 

Ma n’ ha fu quello albergo un mefe fa 
chiamate ; 

, E poi su quello albergo da bravo ei n’ha 
impiantate . 

Quella povera figlia , eh’ io da fette anni 
ho in cura , 

Piucchb di me medefima , mi fa di lei 
paura . 

Non dico, che domandi > che io pur me 
ne vergogno; 

. Ma fe alcuno efibifee. 

Evg. Non ho d’ alcun bi fogno . 

Signor, nulla mai manca a chi nulla de- 
fila; 

E che vale efler ricca , fe difonella io fia ? 

A dar fi efpone ancora chi domandarli lente; 

E chi dona alle femmine non dona mai 
per niente. 

Il Cielo nje ne guardi : meglio è morir di 
fame , 

Che viver lautamente , per viver fempre 
infame . 

Collei la compatifco , e di rolfor fon pièna ; 

Pèrche n’è mia la colpa, e poi n’S tua U 
pena . 

Ma chi del cafo nollro fentè piètadé , o zelo, 

Soccorralei, che il fofifro, e a mi ci pen- 
fi il Cielo. 

Cau. Che virtù, e come mette gli affetti tutti 

‘ in moto! (a) 

Kob, Amigo benedetto, piango anca mi debo- 

„ to . ( b ) 

Tio- 


iz) A Roberti. 
Cb) A òaudtNzjo'. 
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SECONDO. ji i 

Tiolè intanto , e pagheve de tutti ì boz- 
zolai , (a) 

E de fti do caffè. . 

Gau. Qui non ci vuole affai; 

Vi darò il voftro retto.. 

Rob. Donello alla parona. 

A révéderfe , fiora, cola farà più bona. ( b ) 
Eug. Un momento Signore , e ripigliate in pria 
La borfà qui lafciata . (c) 

Che borfa? No l*è mia. 
Se dal Ciel ré cafcadà £er premio alla 

Ringrazi chi là manda , chfe ghaverè dè 
più* „ ' . Pattern 

Eug. Uaudenzio per pietà , che di roffòre io 
moro. ( d ) _ 

Euf. Dieci donne io rifufcitb con una borfa 
d’oro, (e) 

Ma voi fate a mio modo,àlbergàtor cortelp * 
Tenete pur quell’ oro per far a noi le fpefe. 
E fe verrà il barone , da galantuomo onefto. 
Fategli voi capire, che far dovea più prefto. 
Gau. Il barone è venuto, enol vedette ancora? 
Eug. Come venuto -, è quando ? 

Gaud. Non farà appena un ora . 

lo lo troiai i che ufcivà, ‘e wco àvea per 


matto 

Là Cohteffà d* Albrìeh . 

Eug. Eufemia -, ecco 1* arcano. 

MI tradifce 1* ìligrato , fe due tenendo a 
bada 

Così tratta uh barone? , . . 

Euf. Egli fe un baron da (bachi* 

V 4. Eug. 

(tlVuota il reflo delle tìarr.ltlle fui tavolino, fava dal- 
lo fu* borfa un zecchi*’*, t lo di k Gaudenti*, pei la- 
fci* la borfa fui tavolino ine de fimo , t fi Ina . 

(b) In atto di partire . 

(c) La prende , e gliela prefenta. ■ 

(d) Porgendogli la borfa • (e) QlUla Ttlk » Wako. 



3i2 A T T O 

Eug. Mifera che l’amai qual efecrando «ccef* 
fo! ... . 

Mi fera più che l’amo! qualmio roflore 
adeflo ! . . . . 

Sorella, io ludo, e gelo. Ah traditorfper- 
giuro ! . . . . 

Sapendo egli chi fono l’eccidio mio è fi- 
euro 

Il deftin di mio padre m’ afpetta a mio 
malgrado . . . - 

Sorella io vengo meno 4.. chi mi fofliefi, 
che cado ? ( a ) 

Euf. Or fi fono imbrogliata, che mai noi fui 
cotanto . . . 

Softenetela voi, perchè m’ . affoga il piaa- 
» to • 

Povera mia Conteffa. 4 . 

Gau. . Conteffa , e sì mendica ! 

Euf. Eh portiamola a letto . . . Non so cofa 
mi dica, (b) Parte, 

SCENA V. /' ... 

Solitario , poi Gaudenzio » 

Sol. df^lìe grida eran codefte , e cofa mai fu 
detto ( c ) 

Dell’inarato barone, che al mio gran col- 
po afpetto? 

Di lui fi paria al certo » .. ma viea qual- 
cuno, e voglio 
Deliramente informarmi, (d) 

Gnud Oh Signor mio, che imbròglio! 

i Sol. 

(li) Svimi tra, \e braccia di Eufemia e di Gaudenzio , 
tb) La portano [venuta nella (ua fìunza 
(c' Paleggiando mter rottamente , e affiliando alla por - 
ta d? Eufemia. 

Cd) Si ritira un poto . 
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SECONDO. 

Sol. Che c* è ? 

Gau. La pellegrina fui letto trammortita. 

Un giovine barone, che l’ha in amor tra- 
dita . (eia* 

La cameriera Tua , che piange , e che fi sbrac- 

Vado a chiamar un medico , nb so cofa 
mi faccia . (<*) 

Sol. Una parola ancora. Il traditor sleale 

G’ è dentro ? 

Gnu. Eh le ci fotte , non àveria più male. 

Se entrar volete , entrate , ch’altro non c’è 
di nuovo; 

Ed io corro dal Medico ; ma guai fe non 
lo trovo. Partd 

Sol. Che fò ? Vado * o non vado da quella 
giovinetta , 

Che ajutarmi potrebbe a far la mia ven- 
detta ? 

Il tempo è inopportuno, mentre ella lan- 
gue , e geme/, 

Ma fe voleflfe, io pollò far due vendette in- 
fìeme. ... 

Entriam. pur, e fentiamo cofa mai dir mi 
fanno , (b) 

SCENA VX. 

t . % ... • vj 

Loeb, e Detto t 

\ ' 'T 

Z,or.T)Rello , Signor, faìvatevi , chec’fequal- 

1 che malanno. 

Sol. Come ? Perchb ? 

Loe. Un bisbiglio fi fenteafsai cattivo; 

Che il Conte di Renolf morto non è, ma 
vivo. 

• . ‘ t - . ■ > ' ' ■> 1/ 

(t) In atto di partirei 

(JÓ Vati entrar t dalla pellegrina. 

*■ 


\ 
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$14 ATTO 

Si vuol , che a Pietroburgo èi fia colla fi- 
gliuola , 

Che da Mofcà è fuggita o Con fuo Padre , 
o fola . 

li’ arriva infine a dire, che il loro albergo 
è quefto, 

E che l’ordine è dato d’ un improvvifo ar- 
refto. 

Per pietà , Signor mio , fuggiam di qua 
correndo. 

Che ì cavalli fon pronai. 

Sol . . Sì; ma non tutto intendo. 

Come fi vuol , che meco fià mia figliuola 
anch’ ella , 

Se da tànti anni addiètro non ho di lèi 
novella? 

Dopo coftituita colei, chèla fomiglia , 

Nel ritiro di Mofca , chi vide più mia figlia ? 

Sai, che fatto il gran fcambio, Eufemia 
l’ ebbe in cura , 

Perché meco in Siberia non la credei fi* 
cura . 

Sài , che mórtd ÌO mi finfi , é tu nei tuo 
viaggio 

Più non trovafii Eufemia nel fuo natio 
Villaggio. 

Morto allora credendomi , chi sà dove n* 
è gita ? 

E come adefso al padre voglion la figlia 

-unita? 

Loe . Tutto vero, Signore; fili tòi liète in pe- 
riglio ; 

Nè qui più coglierete di Belljfeld il figlio. 

C’è non so qual certezza, che fe per gelofia 
Dall’amorofa trefea al padre fuo la fpk . 

Sol. Sì ben quello combina , con ciò che in 
quefto iftante 1 

Il Locandier mi difse della tradita amante. , 

Ma 1 


/ 
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SECONDO. 315 

Ma fol per vendicarmi fin q|uì fon io venuto; 
E andrò fenza vendetta ? _ _ . 

Loe. Signor , tempo perduto. 

Si sà, che fiete vivo, qui fiete troppo èfpofto. 
Vendicarli va bene; mammà sì gran collo. 
Lunge di qua cercandole almen feflanta 

miglia, ' ' ' . 

Forfè avrem noi novelle d’ Eufemia , c 
della figlia. 

Tempo non manca poi, quando nel vengè 
il cafo. 

Di far una vendetta . 

Sol. Andiam; fon perfuafo. 

E tu nimico mio ringraziali Ciel per ora. 
Che da te m’ allontani : ma non fon morto 
ancora . 

SCÈNA V». 

Ariechino, e Détti, 

1 . . * 

Ari. He xe dei gran mofconi , che rotìdt 
VJ in Ita ofteria. 

Sol. Cofa t? gente che ronda ( à )? 

Coftui certo , è unalpia (b ). 
Ari. Patroni; come flalli ! 

Sol. Noi ftiamfulle calcagna. 

Ari. Le varda , che i molconi per ftrada no li 
magna . 

Doe. Che mofconi , ove fono ? 

Ari. Mofconi coi muftachi , 

Che; in teda, come i orli , gha tanto de 
penachi . 

Sol. Granatieri fenza altro per impedirne il 
palio ( c ) . 

E dove fon colloro? 

Ari. Ghe n’ è de fa , e da baffo • 

, * Ma- 

fa} Loeb . Cb) Al Solitario, (c) A Loti. 
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l'(> ATT© t , . 

Magnai* no fe poi gnanca j che in ronda 
Iti mofconi , 

Per tutta lacufina, e x conta ancha i boc* 
coni . 

Un tocco de formaggio , e un tocco de falà , 

Ghavevò quàin fcarfellà,e chi mél’harobà? 

Con grazia, carifiori, che varda el fatto 
• mio: 

Galaxituomini tutti , ma la mia roba indirò. 

Sol. Oh, facchino, giudizio. 

—"f* _ . , Con noi tanto coraggio f 

Ari. Bravi , donca vu altri fé quelli dal for* 
maggio! 

Aderto vederCmo, chi ha torto, e chi ha 
raflon, 

E proveve à andar via, fe andar volè iti 
prefon. *■ Parta 

Sol. Siam perduti Loeb . Colui certo , e là 
fpia i 

Che venne a riconoscermi , perchè arrefta. 
to io fi a. 

L»e. Corro, e vedo fe è vero , e voi non vi 

. moveté , 

Ma quando io ve fo dico, ad un par mio 
• , credete. " Parte . 

Sol. Chi può avermi tradito fe di nirtun mi fido \ 

Ma fe arreftarmi vogliono chi primo vieti 
1’ uccido . ' parte * 

U ■ • - • ' ' ■ 1 ' . • 

' \ . V 

r . i. 


Jri.ne deir Atto fecóndo < 


t - 


ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA, 

La Conteffa d y Albrich , c Bavard . 

Alb,T E genti mie m’ han detto, che in ver 
I— < di qua è venuto 

U Barone poc’anzi. L’ avrai tu pur veduto, 

Bav. Qui non ancor comparve; e farà almeno 
un ora , 

Che fio qui in attenzione. 

Alb. ^ Direm che tardi ancora \ 

Bat'i Perchè fignora mia?* 

Alb. ^ Perchè fgpef tu dei , 

Che 1’ ordine è già dato per arreftar colici, 
Prefto verran le guardie , ma forfè inutil- 
mente , 

Se Pinfedel Barone ci folle anch’ei prefente . 

Bav. Oh per lar che non venga, o parta quan* 
do è giunto , 

Balla che voi qui fiate. 

AJb. Venni per quello appunto , 

Per quello da te voglio , che tu llia fulJa 
llrada , . ■ • . 

E quando vlen gli dica, che ci fon io, e 
che vada . 

Bav. Lafciate fare a me . Per far la fenti nella , 
Non c’è un par mio. Madama .. ma un 
altra cofarella . 

Oltre la pellegrina gli ordini fon poi chiari , 
Per la fua ferva ancora. 

Alb. Si tutte due del pari . 

Bav. E per quel Solitario che padre fuo fi liima. 

Alb. Per lui nò, chej fi vuol chi’l riconofca 
in prima . 


Bav. 



. ìli . ATTO 
Bav. Che bel colpo Madama per rilevar l’ar- 
cano , 

C’ è un altro che fi finge mercanteViniziano* 
Parlò alla pellegrina , è giunto a regalarla * 
£ adelfo in quella ftanza col Solitario ei 
parla . 

Quello che viene adefio , è il fervo fiio , ché 
pare 

Nato da un papagallo, perchè il facciatn 
cantare. 

Un pajo di zecchini , ch’io hon ho mai 
< Madama , ( ma * 

Di bocca gli trarébbero quanto da noi fi bra* 
Alb . Eccoli qua » e fa tu ch’io capito di volo. 
Perchè andiamo d’ accordo . * 

Bav. ( Quelli li mangio io folo . ) 

SCENA. I I. 

Ariechino , e Detti . 

Att. bella Marcantonia ! Ghe dubbio chd 

anca quella 

La vada alle fcarfelle per tior quel che me 
rella? 

Stemoghe da lontan , che l’è la più ficura ( a)i 
Bav. Avanti galantuomo . 

Alb. Di cofa hai tu paura ? 

Ari. Gho paura dei ladri , che qua vola pian piati 
De fcarfella el formaggio , e dalla bocca el 
pan. 

Gran fameinltaMofcovia, che tutti vuoi 
beccar , 

E pezzo dei mofconi i roba anche el difnaf « 
Eli no ghaverà la fame , che mi gho , 
Perchè come porcelli , i è graffi tutti dò . 

Bav. 

W S» firma in difpartt. 
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J3*».Noi rub?r?I^oi vogliamo farvi dei rega letti , 
Guarda che bei zecchini. 

Ari. Oh fielli benedetti. 

Me li donela a mi ? 

Ari. . , _ li tuo padron ne {pende 

Affai più colle dpnnet 

Ari. L’ è veheziàn . S* intende . 

Bav. E quella amica. 

Ari. Quali. 

Alt. . Quella che fuggì via.** 

Ari. Ah fiqueHache avemo trova full’oftari» , 
Che mattona » che 1’ trà > « coffa i* ha 
magnà , 

Co* avemo difnà infième. 

B * 1 . * E quella adeffo è quà * 

Ari. Bop : coffa balla da &r ghe piafe la Cucagna > 
E come fatzo mi la va dove fe magna. 
Àlb. Ma il fuo padron fa tutto t 
Ari. La ghe n’ha detto tante » 

Cht*l favetà qualcoffa. 

B av ‘ Del padre o dell’amante ? 

Ari. De tutti do : efo pare , che colla , e tremen» 
tina ! 

E1 pareva el papà de qualche ballarifia . 

Alb. C*è dunque colla figlia. 

Ari . , L’era nell*o(lària, 

Co’l diàvolo de notte no l’ha poftado via. 
Bai. E gran fegreti aveva cott loro il tuo pa- 
drone ! 

Art. I e ftadi infieme in camera credo do ore 
bone . 

Bai. E non fentifti nulla! 

Ari . ' ' Oh fappie pur, amigo, 

Che 1 fatti del paron no afcolto ,e no lid'go. 
Bav. ( Che ve ne par Madama? ) 

Alb. Non c’è nulla incontrario. 

D’ acordo ì il Viniziano: Renolf il So- 
litario . 

Vado 
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Vado fubitamente , perché lungo' la firada » 
Siano guardaci a villa , onde niflun non 
vada. Parte. 

Ari. Bon viazo, Marcantonia.* e vu per quel, 
la fiora 

Favorirne quei bezzi. 

Bav, No te li diedi allora ? 

Quante volte ho da darteli? 

Ari. Me li ave dai ? ma quando ? 

Se mi no me ricordo. 

Bav. Mentre flavan parlando. 

Ari. Infcarfella no i gho , per terra no li catto. 
Eh demeli a drittura , e no fte a far me 
el matto. 

Bav. Pazzo tu, che dei foldi fai così poco cafo., 
E fe ten do mai più,voche mi tagli il cèfo .P. 
Ari. Diavolo! la xe granda ; ma le elio me li 
ha dai (*), 

Me ghe feoraetterave , che l’altra li ha ro- 
bai . 

1 xe tutti de balia , e tanto fa così , 

Che dove tutti roba, roba rfappia anca mi. 
Vago in cufina fubito, e co i fa da difnar , 
Magno tutto, fe credo, che i m’abbia da 
impiccar. - Parte. 

SCENA FU. ! 

Gaudenzio , Roberto , Solitario • 

f . ' 

Rob. T? Così fior Gaudenzio coffa ghe xe de 
-E* niovo 

Della nolìra maladt? 

Gau. ' Ora ha forbito un evo . 

\Un po’ di debolezza, un po’ di gelofìa ; - 
Ma rinvenuta adeffo. 

Rob. Vardfc, povera fia ! 

' •; - Sol. 

Ca) * Cercando fi nddojfo’ 
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Sol. Anche voi cosi pretto per lei tanta pre- 
mura ? ' ,.r -. .i ■ 

Rob. La lo merita attae. 

Gau. Portenti di Natura. 

Di donne a lei limili ^il mondo oggi ne 
manca . 

Rob. Donna che no riceve la xe una mofca 
bianca . 

«Sa/. Ma ricever da voi un voftro d on poteva , 
Quando del donatore l’jntenzion vedeva. 

Rob. Mi no gho dona niente , e un omo de 
giudizio y . • 

Subito che ì’ha fatto, fé fcorda el benefizio . 
Quello che da una man, l’altra faver noi 
deve, . • • ; > v : : 

E tocca a recordarfe a quel che* lo riceve. 
Me rinccefce che poco far pollo in tei focafo; 
Ma quel poco che potto, per mi lo fazzo,e 
taf» . . ‘ , 

Sol. Con quelli fentimenti fa mal fe non vi 
adora : ( 

Tal che io vorrei imirarlì, e fupararli ancora. 
Chi fu l’anima vile che a rìfchio della vita, 
Pofe una tal fanciulla nelPamor fuo tra- 
dita ? 

Non fo chi mi tenette, tanto io l’amo, e 
ri (petto. 

Se il traditor qui fotte di trargl’ il cor 
dal petto, 

Cau. Ci vuol altro Signore : una vendetta 

• è quella , 

Che attai coftar potrebbe. 

Sol. ^ Che può coftar? la tetta? 

La virtù vilipefa domanda al Ciel vendetta/ 
Eda chi la conofce forfè il gran colpoafpetta. 
Ci vuol tanto a lai varia noi due fuoridei 
■ regno, , 

Se la tradita uccida il traditore indegno. 

Tomo X. X Ad 



3» ATTO 

Ad una donna amante tutto permeilo io 
ilitno, . , 

E ad aiutarla al colpo io farò Tempre il 
primo • ; ; ^ . 

R.tb, Nò nò patron mio caro: bezzi finché la voi » 
Che carità 1* è Tempre , ma Tempre no Te poi. 
Anca fenza vendetta 1* amor ghe pafTerà , 
Ma no pàlTa fel rimorfo del mal a chi lo fà . 
Co le perde tin morofo diefe altri le ne catta , 
E così al mio pafefe le donne le fa patta . 

Sol. Balla . . io così dicevo , perchè pietà mi prefé 
D’una,che non conofco,nè fo foffrir le offefei 
Son padre anch’ io pur troppo» è fe fofiTé 
mia figlia , 

Non sò chi mi terrebbe . 

SCENA Vi 

• /• 

Rimare, e Detti . 

. Vim. OlA della famiglia ; , 

Sql. Ahimè ché vuol coftui con quelle genti 
armate ? / 

Nè ritirarmi io pollo, 

Cau. Signor , chi domandate ? 

Vim.Di quello albergò pubblico cerco il padron • 
Gau. _ S° n 

Vim. Vi chiamate Gaudenzio ? , 

Cau. ( Gaudenzio è il nóme mio* 

Vim. Avete qui alloggiate due femmine ftra* 
niere ? 

Cau. Sì Signore. 

Vitti* Ove fono? 

Cau. Perchè ? 

Vim. State a vedere . {a) 

( Gau . 

(a) In atto di ctuart • 
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TERZO. 323 

Gau. Piano, che voi sbagliate , Signor per quan- 
to io veggio; 

Vim. Non sbagjio e a lor guidatemi , perchè 
arredarle, io deggio. 

Kob. Arredarle ? perchè ? 

Gau. . Non fon già donne infami , 

Son figliuole da bene ; # 

Vim. . . Iononfo quedi efami / 

Ubbidifco chi deve , e a voi nel mio medierò 
. Configli non domando . 

Sol. . ( Refpiro un poco , e fpero . ) 

.Ro^.Tutto ben, caro fior; ma per menar pre- 
fon 

Do zovene onorate ghe voi qualche rafon . 
Vim . La gran ragion farebbe , che io fo 1* ob- 
bligo mio*, 

Ma voi fiete obbligante, e fon pietofo an- 
, eh’ io . 


Vi fo faper adunque, bench’io non le co- 
nofdk 

Quede due forediere , eh’ una fuggì da 
Mofca ; 

Conteffa di Renolf fi vuol eh’ ella lìa nata , 

Si vuol che confuo padre fia di colàfcappata. 

Si vuol , che la figliuola fia tratta ora in 
arredo j 

. Perchè il padre palefi. 

Sol. ( Ahimè che imbroglio è quedo )! 

Vim. Or che tutto vi difil lenza far più rumore > 

Dove ella fu modratemi . 

Gau. , Ah fe lo fò , ella muore . 

Muore al folo vedervi, perchè è innocen- 
te affatto . 

Kob. E la mor , perchè el chiappa un granzo 
tanto fatto; 

Ghe fazzo fede mi; da povera putella 
. No xe mai dada a Mofca ; e un altra la 
xe quella . 

C 


X 2 





i»4 ATTO ' .. 

Quindefi giorni fa mi quella 1’ ho incou-j 
trada , 

E sverno difnà infierae full’Ofteria per ftrada. 
Quella 1 ’ t più d’un niefe, che 1* è fu fta. 
Locanda ; 

E fe a mi noi me crede , a tutti el lo dor 
manda .« 

Mi fon un galantuomo; chi fon tutti lo sà^ 
Coi bezzi, e colla vita ghe fazzo ficurtà . 

Se i me trova in bufia , che i me taja la teda; 
Ma no i fazza fto affronto a quella putta' 


onefta. 

E fe ti^ai de fta grazia el voi qualche co-, 
ftrutto , \ • 

Carta bianca ; el domanda ,che mi fon prom 


to a tutto. 

ytm. D’un uffizial d’onore quefto è tentar la fede; 

Grato io fon; ma non fono, quale talun fi 
crede . 

Sia chi fi vuol la giovane , e torto abbia q 
ragione , - . 

Fate bene a proteggerla, ma dee venir pri- 
gione. . x j 

La ftanza fua accennatemi , e troverq ( 

qual fta . 

Sol. Non pollò più e fe refto , io fo qualche j 

1 . pazzia . ... Parte . 

Cau. La ftanza fua Signore . .. 

Vim. Via . 

Gnu. La fua ftanza è quella . {a) 

Ma nò per carità* 

&ob. Nò, povera putella . 

Vim. Non mi obbligate entrambi d’ u fare una 
violenza . 

Gau. E’ innocente , vel giuro. 

Rob. >. Un poco di pazienza .. (b) 

Vim. 

\ 

(a)' Trattengono tutù due l’Vffiziale mentre vuol entra- 
te nella ftanza- ^ b) Mettendo^ avanti olla porta • 


/ 
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fóm. Non vi achetate ancora nè mi fgombra- 
te il pa(To ? 

Olà faldati a voi. 

S C E N A VÌ. 

Bellifeld , e Ditti . 

Bei. C Olà è quello fracaflfo . 

Se della Pelegrina fi tenta qui 1 * arrefto , 

N’è rivocato l’ordine, e il contrafìTegno ? 
quello . (a) 

Gaud. Che fortuna ! 

Rob. Che g u fio/ . 

Vini. Quando -è così. Signore, 

Chino la teda agli ordini del voftro genitore. 
E qui per quella giovane trovo un amot 
, si Arano , • , . \ 

Che mi confolo io Hello d’éffer venuto 
invano. > Parte* 

Rob*. Chi xelo mo quel fior? 

Gaud. Egli è quel cavagliero , 

Da cui fi. vuol tradita . ^ 

■Rob. Tradia, no xe mai vero. 

Per coffa falò tanto , fé no! ghe penfa niente? 

Ma za in amor le donne no le xe mai con- 
tente 

Bel. Gaudenzio , una parola. .. 

Gaud. , Gran novità , gran fcene-' (b) 

Bel. Chi è quel galantuomo? 

Gau. . Un Vinizian da bene. 

Rob. Perchè i poffa parlar de quello, che i co- 
manda , 

Mi dago liogo , e vago avanti che i me 
manda. parte»- 

X 3 Bel.- 

(a) Mo(lm all ’ Viziale uno fcritte • 
vb) Accojlandofi à lui . 



\ 
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Bel. Dirami : la Pellegrina faputi avrà finopn 
Tutti quelli fcompigli? 

Gau. ' Non Teppe tutto ancora % 

Guai fé di quello arrelio avelie ella faputo , 
Dopo di tanti giorni , che non v’ha più ve- 
duto. 

Non entrate Signore a confolarla un poco ? 

Bel. Voglio entrar lenza dubbio ; ma ciltaròful 
fuoco . 

La Contesa > che freme ; il padre che lì 
move - ' 

A rivocar 1’ arrelio, perchè io la mandi al- 
trove. 

Il luogo poi sì efpollo che parmi in ogni 
canto " 1 ,J ' ! 

Sia qualcun che m-oflervi; ma va tu pri- 
ma intanto. 

Cau. Tutti fon galantuomini, nellun v’ha qui 
in fofpetto. 

Il Ciarlone non c’fe. 

Bel. Va pur. 

Gau. Vado, ne viafpetto. (a) P. 

S C E N A' VII. 

Eufemia , e Detti . 

Euf.xn bramavamo appunto, eh’ è più d’ una 
V mezz’ora, ’ 

Entrate ... Oh chi mai vedo!.. Non fie- 
re morto ancora ? (6) 

* Vi credevam fepolto.Che novità fon quelle? 
E chi a trattar vi infegna colle fanciulle 
cnelle ? . .(mai. 

Sull’ olleria piantarne, non ci venir giam- 
E voi fiete un Barone ! Me ne confolo aliai . 

« ijdm 

(a) Batte ed entra nella ftanza di Eugenia > onde efee 

Eufemia ■ Cb) Vedendo il Barone • 
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Bel, Zitto , che ho mille fcufe. 

£«/. Non vi crediamo un fico % 

Bel . Ma fenti . . . 

Euf. Entrate . 

Bel. Afpetta. 

Euf. Entrate li» vi drco,,(«) 

Bel. Mi darete ragione , quando io tutto rac«. 
conti. 

Euf . Finiamola , ed entrate , che là faremo i 
conti, (b) 

S C E N A Vili, (c) 


Solitario , e Detta . (d) 

Sol. t L gran momento è quello , e chi fi 
1 vuol ci vada. (fpada?(e) 

Euf. Alto là: dove andate ? perchè con quefta 

Sol. Eufemia (/) 

Euf. Ahimè? Signore? . .. 

Sol. Tu qua! 

Euf. Voi vivo, e fano! 

Sol . Vivo per vendicarmi 
Euf. ' Voglio toccar con mano. 

5o/.Son io , chi vuoi che Ila ? 

Euf. Burlarmi può a miefpefe - 

Un ombra dell’abilTo velli ta alla francefe. 
Sol. Pov’è mia figlia? 

Euf, E’ là . 

Sol, t Là dentro col Barone ? 

A trucidar lo vado , 

Euf. ■ Alto, Signor padrone . 

X 4 Non 


(a) Lo vuol cacciate dentro la porta , 

(b) Come fopra > (c) l( Barone entra. 

(d) Il Solitario un pò* prima in ojfervazione t poi efce 
nuli' atte che entra il barone, ed ufcènd 0 mette ma-.o alla 
fp*da , e tenendo/! dietro le fpallt d r Eufemia , corre per 
ammazzarlo « 

Ce) Lo trattiene per le vefii , 

Kfy Volgendo fi la riconofct • 


^ - A T T O 

Non ci facciam conofcere fubito al tfoftrO 
arrivo , 

Dove tutti pur troppo v’odiano morto, 
e vivo. 

Sol. Lo fo, ma non credetti , che odiarmi vi- 
f . • , ve , e morro 

Dovette voi Je prime* 

Euf. A noi quetto gran torto? 

. Perchè non av vjfarne d’ efser tuttora ih viti* 

Ch’ io non farei con efsa di cafa mia fug- 
giti ? 

La finta mòrtè voflra mi fe tanta paura, 
Che dove mi lafciatte non mi credei ficura * 
Quant f non ho viaggiato per cento e cento 
miglia ?.. ; 

Cofa non ho fofferto? ma vi falvai la fi- 

> . .S l 'ia. 

Ed or ne rinfacciate , che non v’abbiamo in 
core? ... 

Il Cie) ve lo perdoni, che io n’ho per voi 
rottore. 

Sol. Ma che c* entra il barone nel mio , nel vou 
ftro flato, 

Con te , con mia firliuola ? i . 

Euf. C’entra, perché c’ è entràto* 

A cafo lo trovammo tra via fopra unofterio. 
Ne fè mille accoglienze, buono ne parve, 
e bello. 

Come aveva da vivere con orfana figliuola, 
Se a maritarla bere none! pen favo io fola? 
, Non fi moftrò il barone contrario alle mie 
voglie , 

E fiam noi qui per, quetto. t 

Sol. Mia figlia a fui per moglie ! 

• L’ ama ella forfè ? 

Euf. L’ama , e n’ è del pari amata- 

Ma foldi non fi vedono. 

Sol. Barbara figlia ingrata ! 

E tu 
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E tu donna imprudente , fai quale Ca coftui > 
Che vi fedutte entrambe ? 

Buf. ^ Noi Io fappiam da lui* 

E* grande, è ricco, e in Corte può molto 
un fuo configlio. 

Sol. Ma non fai che del noftro perfecutdre è 
figlio. 

Femmine mal accorte, per lui nulla mi retta* 
Per lui ramingo, ed efule falva non ho la 
tetta . 

Ei mi infidiò la fpofa , fpiantommi ei la 
. famiglia, 

Ei fol m’ ha condannato fino a cambiar la 
. figlia « 

Se morto in faccia al mondo non mi fin- 
v , geva io fletto. 

Per colpa fua foltanto non farei vivo adeflfo . 
De’misfatti del padre erede è il figlio ; ed ofa 
Amarlo una mia figlia, mia figlia efler 
fua Spofa ? 

Noi farà, donne incaute , ehe vado- in 
quello iflante 

A trucidarle in braccioli fuo fellone amante* 
E fe morir pur deggio, che importa? io 
mi confolo , 

Che morrò vendicato , é non niorfò già 

** j * fol ° < a Ì' 

Euf. Alto , fignor Padrone; e un poco di giu- 
dizio % 

Che yoftra figlia muore, fe fate un preci- 
pizio* 

Che fapevamo noi di fimiii anticaglie. 
Quando finor vivemmo tra i monti, e le 
. bofcaglie ? 

Bifognava avviarmi di tutto a dirittura , 
Quando voi mi lafciafte la figlia voftra 
in cura. 

La- 
ta) In fitte 4‘ entrari trilla JIsnx.fi. 



. ATTO 

Lafciarmi bifognava i nomi anchein ifcrittQ 

Di quei, che ii foio amarli era per lei delitto, 

Se noi facede a tempo , efifendo voi fi (calerò. 

Dare al muro la teda , non ammazzate un 
altro . 

Se mia madre mefchina fallò, forfè per fame, 

Qual colpa averne io deggio per eflerfeco 
infame ? 

Di "vendicarli in fomma la (Irada non è 
quella , 

Baftoniamo il cavallo, e lafciam dar la fella . 

Sol. Tutte ciarle al tuo (olito , a cui punto, 
non bado : 

Colui morto lo voglio , e a trucidarlo io 
vado , (a) 

Euf. Oh quando vi <U 1* animo d’entrar per 
quefta porta , 

Voglio che tutti dicano > la fentinella è 
morta(£). ; Fatte. 


SCENA IX. 

L,ocb , e Detto. 

Loe.Q Ignor non c’è più tempo. 

Sol. iJ Perché ? ^ 

Eoe. Siete prigione ^ 

Se tardate un momento . 

Sol. Chi’l dice? 

Eoe. Ogni cantone . 

Il nome vedrò aderto , dellaLocanda il fito . 
L’abito, la figura tutto fi modra a dito* 
A falvarvi non reda , perchè ogni via è 
guardata. 

Fuorché dell’Orto un muro facile alla (ca- 
lata , 

An- 
co In atto di volere tforx.»r U por tu • 

(W Entra fariof Armato * • gii forra ito faceta la porta. 
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Andiam , Signore, e prefto ; tutto a fug- 
gir coniglia . 

Sol. Che io fugga, e che qui lafli. in manoal- 
trui mia figlia? ‘ •' 

Ella è qui con Eufemia , Io feppi in que. 
fio iltante. 

Il mio nimico eli’ ama , e vuol fpofar 1* 
amante . 

Non vo’fe non intendo almeno i fenfi fuoi * 
Loe. Nò, Mio fignor , fuggite , ch’io reiterò 
per voi . 

Io la terrò a dovere , pretto di voi ve! giuro » 
In Polonia,in Finlandia io la trarrò in ficuro. 
Ma vien gente. 

Sci. E’ Gaudenzio . 

SCENA X. V 

» • 

Gaudenzio, e Detti. 

Gau. Q'Ignor, giovarvi io pollò ( a) t 

yJ Ditemi in confidenza : ave- 
te niente indofifo ? 

Sol. Io non ho che la fpada. 

Gau. Eh voglio dir che male 

Abbiate nelle vifcere da farvi un criminale . 
Sol. Perchè ? 

Loe. Non ve l’ho detto? 

Gau. Or ebbi una notizia , 

Che dinunciato liete per nome alla giuftizia . 
Me l’ha detto il Barone da galantuomo 
onelìo , 

Perchè a fuggir v’ eforti da un improvvifo 
arrefto . 

Fuggite Mio fignore, che fuor della Locanda, 
Vi ìcorgerà egli fletto, che a voi per ciò 
mi manda. 


(b> Mfce dalia (lanza d’ Eugenia con fretta. 


Sol. 



ATTO TERZO. 

Sol. Io fuggir per fuo mezzo? mi fa il feìlò- 
un torto . 

Io dover la mia vita a chi vorrei già morto i 
Non vado, e Ila che vuole. 

Gnu. Cofa è! forfè. delira ? 

Ma della gente io fento, che per l’Oltel fi 
. aggira; 

V albergo mio non ebbe mai più fcorni 
. compagni , 

Perchè fon di buon cuore fi fan quelli gua« 
dagni. . Parte : 

Log. Nascondiamoci almeno, che fuggirem dap- 
poi . , 

Se valelTe un inganno , vado io in prigion 
per voi. , Parte. 

Sol. Ah fervidor fedele, barbara figlia indegna f 
Odiati mio nimico chi il meglio mio m* 
infegna ? 

Vado , refto, che fo ? Son cieco , edifperato ) 
Figlia crudel, fe io moro, tu mi averaì 

Svenato. Parta 


\ 

Pine dell* Atte tendi 


ÀT- 
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SCENA PRIMA, 

Roberto , e Gaudenzio , 

<3 au.s*\XJ unti fu quello albergo fconcerti In 
V^., in un fol giorno! 

D’ ognun s’ ha qui fofpetto , ne guardan 
tutti intórno. 

E perchè tanti imbrogli ? tanto romor per 
chi? • w 1 f . 

Per quella buona figlia . 

Rob. ' Ancuo la và così, 

Ivefièr boni a fio mondo ne fa fpuar in bocca* 
I baroni ha fortuna , e grami chi li tocca • 
Gau. E’ vero , e ci vuol flemma ; ma ho ben 
, qualche ribrezzo , 

Che voi dobbiate entrarci. 

Rqb- Mi no ghe pepfo un bezzo, 

Gau. Non fo in quella faccenda chi v’ abbia no. 
minato ; 

Ma di voi pur fi parla. 

Rob. Ma chi ghe tendeèmato» 

Gau. Meglio però farebbe, che ciò vero non folle. 
Rob. Za mi no vado in mafchara , e tutti me 
cognofse. 

Gau. Caufa pefò di tutto quel ciccalone in* 
fame, J 

Quella lingua del diavolo. 

^ , Lo fa parlar la fame. 

Gau. Farò ben io, che taccia, nè più gliela per - 
dpno . 

Rob . Eh via He iftorie a monte , chea mi le me 
fafcorno. 

Gau. 


Digitized by Google 



4 


ATTO ■ . . 

Gau. A me quefte fan rabbia linguaccie male» 
.dette.- ;• 

Rob. Via femo per finirla quattro partie a tref- 

fetté ì 

Gau. Non me ne intendo molto; ma fia fortu- 
na od arte , • 

V’ho guadagnatd ancora. v r . 

Rob. f Via, dove xe le carte? 

Gau. Son qui . («) 

Rob. Senteve zo ; e femo do partie ; 

In vece di difcorrer de fte malinconie . ( b ) 
Gau. Troppo mi ftan fui corei ... 

Rob. , Certo no le poi piafer; 

Gau. Ma colui che n’ è caufa . , . 

&ob. E quattro: Voleù tafer?,. 

SCENA lì. 

* 

Bavard , e Detti. 


Bav ./~\ Uì fi giuoca , braviffimi ; Mi fiedo anclv* 
Vi io. (c) . T 

Rob. Paron i 

* Bav. Che carte ! ( d ) 

Gau. Andate al diavolo. 

Rob. . Adeffo vienel boti i 

Gau. Mi fiupìfco di voi , che ardifce un voftro 
pari , . . 

Venir dove fon io. 

Perchè ? 


Bav. 

Rob. 


Falla danari, (e) 
Bav. 


**. » 1 j « 

(a) Le cava dal cadetto d’ un tavolino . 

(b) Si mettono a g tuo ciré • 

(c) Prende una fedi* e Jiede prejfo a Gaudenzio. 

(d) Guardandoli le tane • 

(e) Sempre giuocando. 


\ 
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Q. U A R T O. 

Bav. Io fono un galantuomo. 

Un fior fei de’ bricconi * 
Una fpia, un maldicente. 

Kob. , ; . E1 fante de baftoni. 

Bav. Di chi. mai dilli male ? chi c’ che mi 
condanna? 

. Se fo del bene a tutti . 

Kob. Do fpade che te franila ; 

Bav. A me deve la vita la voftra pellegrina, 

A me qualche altro ancora; 

Kob. . Cavallo, che’l llrafcina. \ 

Gau.Sì : gran uomo da bene; ma la fentenzaè 
quella , 

Che qui più non d voglio; 
m K°b. . Do cope fulla telila ; 

Bav. E’ una ingiuftizia , un torto* perchè non 
.. hai creanza ; 

, Ma te la infegnerò . 

Kob. Tre affi in te la panza ; 

Gau. Cofa farai birbante peggio di quel che hai 
.fatto? 

Bav. Farò Quello* che voglio; 

Kob. ... Oibò , che mi gho ei tratto. 
Bav. Ho delle protezioni , é ci anderà di fatto 
Forfè chi men feì credè; 

Kob. Oibò ! Marzo , e capotto . 

Gau. Permettete, Signore* che quello è troppo 
orgogliosi, - 

Fuori di qua birbante, che qui più non ti 
voglio i . ” . . V 

Bav. Mi flupifco di voi ; non vengo qui à rubare ; 

E un maeltro di lingua, può llar dove gli 
pare . 

Gau. In cafa mia io comando. 

. . Sulla Locanda nò, 

Perche e cafa de tutti . 

Kob. Queteve tutti do; 

E fe ' 

Cai Levandtfi • 
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E fé volè che mi ve giufta dafradelll , 
Vegnì quà vu, e tiolè (a). 

Bav. Quattro zecchini ! oh belli ’ 

Son per me fignor mio ! 

Rob. Per vu, fe taferè; 

E fe fubito , fubito fora de quà anda-» 
rè (£») • 

Bav. E di quella piftolla cofa ho da far! 

Rob. Da quella 

Do paroline in recchia fole a femir ve relìa. 
Che fe no taferfc de mi , e de quella fia * 

/ Ve mando a Ca del Diavolo a verzer 
Ollaria . 

Bav. Oh che gran galantuomo: quello è par- 
lar con frutto. 

* Senza tante piflolle : denari , ed io fo tut- 
to. Parto. 

Gau.G ran briccone colui ; e fe polliamo o- 
mai 

Con sì poco sbrigarfene abbiam noi fatto 
alTai . 

Rob. Soremo adeffo un poco foli foletti in 
occa. 

Che de tutti Hi guai a mi no me ne tocca ( e ) . 
SCENA >111, 

, ' * Jr 

Arlecbino , e Detto , 

Ari. Q Ior patron . v 

Rob. Coffa phe ì 

Afh Vorlo far fpefa quà? 

Rob. Coffa gaftu da vender? 

Ari. Roba da bon marcà. 

• Rob. 

Ca) Lo tir* *1 tavolino, dove giocavano » getta fornii 
effe quattro lecchini . 

Cb) Mette fallo fitffo tavolino una piftolla • 

1 c J Siede al tavoline dove giocava. ■ . • 


\ 
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Rob. Quelli xe maneghetti de fella recamai : 
Chi te l’ha dai da vender? 

Ari. Niflun. Li gho trovai. 

Rob. Dove cattai ? 

Ari. Per terra , eh* una madama ofella , 

Infieme con Ila carta ha perii de fcarfella . 

Rob. Co ti sa chi li ha perii , vagheli a dar 
indrio. 

Ari. Se foffe così matto, quelloche catto* mio. 

Rob . Come furbazzo ? Saftu , che quello 1’* un 
robar ; 

E che fé ti fa el ladro mi te farò impiccar ? 

Ari. I roba tutti fior a mi quel che ime catta» 
E fe robo anca mi cusi faremo patta. 

Rob. Va, che ti xe un alocco . Impara a con- 
fervar. 

Quel che xe too, e quel d’altri ti l’hà 
da lafiTar llar . 


Porta i Co maneghetti a chi li cercherà ; 
E inoltrarne Ila lettera » che veda a chi 
la va ( a ) . 

Ari. Ma cusì no va £>en i Hi ladri, (li faflini 
I m ha roba anca a mi za un poco do 
zecchini » 

I m ha roba del pan , e un tocco de perfutto; 
Nè i me da niente indrio. 

, Adelfo vedo tutto (b ) . 

Ari. Co fave tutto, fior» fe caltigar el ladro, 
O che robo anca mi . 

Rob. Quellomo l’ èun bel quadro (c)„ 

Qua fenza dubbio fcrifie Ila noltra pelle- 
. grina , 

,E là fcrive a fo pare. 

A*l • Ben , pare , e fia in berlina . 

Tomo X. Y Rob. 


(a) Gli lev* di mano la lettera t la Urge- 
( b ) Dopo aver letta la lettera • 

C c 5 Guardando la lettera . 



?5 8 ATTO 

Rob. Par, che fo pare ànch’ elio fu Ila locati* 
da el ila , 

Ma come , e a coffa farghe ? 

Ari . Fruttarli pare, e fia. 

Rob. Sta lettera no falla.» 

Ari. Giufto colia l’ ha perfa , 

E la ghe xe cafcada fora dalla traverfai 
Ma no la fe n’è accorta, febben l’fc tan- 
to letta. . . 

Rob. Finifcila una volta , che gho tanto de 
tetta . 

Ari. Dente fior la mia roba , che la xe ben 
robada », 

Rob. V a fe ti voi robar con un fattin da ttrada . 
Sta roba mi la te?no, mi la retti tuirò', 
Per ri evar qua Icotta de quello, chenofo. 
Sebben dei fatti d’ altri curiofo mi no fon , 
Sta volta ghaverave gufto de parer bon. 
Anemo via de qua, che folo vojo ftar . 

Ari. Fortuna in fta Mofcovia no gho gnanca 
a robar . 

Provar vojo el paefe* dei pulefi, e dei ra- 


gni ; t 

Ma per chi non fa far credo , che i fia 
compagni . Parte . 


SCENA IV. 


Eugenia , e Detto . 


E U g, "trEnir dovrebbe Eufemia colla rifpo- 
V tta or ora 

D’un irritato padre, ch’io non conofco an- 


cora. 

Padre crudele ! ah troppo fi cela a fua fi- 
gliuola .... 

Ma qui c’è gente, e vado (a). 

Spo- 

* * » 


C») In atto di partire. 
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fi.o&. Patrona una parola * 

Eug. A me fignor ? 

Kob. A ella ; -e prima che la parta , 

La daga una occhiadinz: condfcela Ila 

carta;. . . ^ 

Eug. Sì: quello fcritto è mio : fon miei que- 

„ ili ricami : J / . 

Travedo, o dir mi vogliono, che padre 
mio vi chiami? 

Caro padre perdono, che a voftri piè m* 
avete : 

Perchè non dirlo avanti , e come adelfó 
il liete ? 

Kob. Pian un poco, fia cara: sù che ve dago 
man , 

Mi gho ben delle fie , ma le xe afifae lontan • 

In fallo me tiotè, liben v'amo da fia. 

Ma com’ ella Ila muCca? 

Èug. . E chi lo fa qual fia? 

A me la Cameriera poc’anzi ha raccontato , 

Che mio padre era giunto -, ma che partia 
fdegnato . 

Qual folle ella non dilfe , o come qua ve- 
nuto ; 

E dagli anni più teneri io non 1 ’ ho mai 
veduto : 

Un bigliétto a lui fcritto , perchè m’afcoL 
ti almeno , , . ' 

Trovo qui , e in voi ritrovo un cor di 
padre in feno . 

Chi sbagliar non doveva ? e le ho’ sbaglia- 
to in quello , 

Deh per pietà foffrite, che io non vi di- 
ca il relto. 

Kob. Per mi, fia, tasè pur, che no ve cerco 
niente ; 

Tiolè il volito biglietto, c i maneghetti 
arrente . 


Y 2 


Fe 
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Fe conto che no l’abbia nfc letto nàguardà, 
Fe conto » che no fappia gnanca che vu 
fiè quà . 

Ma fe pollo fervirve coi bezzi , e la perfona , 
Se vofiro padre ifteflo da matto ve ab- 
bandona: 

Mi , vedeu , che in die coffe per altro no 
me impazzo, 

Mi farb voftro pare, e quel che digo, el 
fazzo ’, Parte . 

Èug. E mai non viene Eufemia ? Che la che 
tanto refta? 

SCENA V. 


Solitario , e Detta . 


Sol. TVTOn fo cofa mi faccia 


( Ahimè! 


N’ mia figlia 'e quella . ) 

( L’ indole ne conofco , e vedo in lei lua 
madre. ) 

Ingratiflìma figlia/ 

Eug . Ah! fiete voi mio padre. 

Sol. Così noi folli indegna. 

Eug. Ah padre mio, perdono; 

Quella man da baciarla , che a piedi vo- 
Uri io fono. 

Sol. Scollati , temeraria , che io non intendo 
come 

Guardar tu ardifei un padre , e profanar- 


ne il nome . 

Un mio nimico adori , la tua famiglia in, 
fami , 

Spofar pretendi un empio , e padre tuo 
mi chiami ? ' 

Noi fon, non fei mia figlia . Ella fc colà 
rellata 

N el ritiro di Mofca,dove io Pa vea cangiata • 

Una 
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Una vile tu fei , chel’onor fuo non cura r 

Che i rimorfi non fente del Cielo , e dì 
natura . 

Togliti agli occhi miehtuo padre non fon io: 

E l’averti vedutami diroflore.. . addio. 
Bug, No» padre, per pietà: troppo è crudel 
la pena , 

Che il genitore io perda , quando il co- 
nobbi appena . 

Rea farò, fe il volete, ma al fine è paf- 
faggero , 

E’ involontario il fallo , e il pentimento 
è vero* 

Amai chi non conobbi ; ma quel che amai 
detefto , 

Quando lo vuole un padre , e il penti- 
mento è quello. 

Per quella man vi fupplico, ch’io bacio, 
e Aringo al feno. 

Sol. ( Ahimè! ch’ella mi move. ) 
jpug. Per quello pianto almeno .. . 

Sol. ( Ahimfc ch’io piò non veggo. ) • 

Eug. Torno a cadervi a piedi , e pace implo- 
ri pace 

Un pianto, anche le tigri d’ impietofir 
capace . 

Infra l’amante, e il padre prevalga il Ge- 
nitore , 

Che fempre può la] morte quel che non 
, puote amore : 

Quello cor , che vi oifefe di voAra man 
ferite , 

Ma nel ferir la figlia, che figlia fia fof- 
frite . 

E qui dir mi lafciate col cor , che m’ 
aprirete , 

Di vollra mano io moro , ma padre mio 
voi fiere. 

Y 3 Sol. 
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So/. ( Dove io mi fia non sò . ) Sorgi figliuo- 
la , Oh dei! 

Se difonori il padre , nò figlia mia non fei , 

Ma di tQ la gran prova fi faccia in due 
parole , 

Che fa de’ proprj figli F Aquila incontro 
al Sole. 

Se in te all’ amante il :padre prevai , quan' 
to io defio', 

Siegui il padre, e all’ amante non dir nem- 
meno addio. 

Che io non tardi un momento il rìfchio 
mio configlia. 

Ma d’ oenx rìfchio ad onta non lafcio qui 
la fìrlia. 

Dove io ti fcorgo adunque vien meco, e 
ti perdono ; 

O addio crudel per Tempre, che padre tuo 
non fono . 

Eug. Barbara alternativa ! ... Oh dei! Come 
l’ adempio ! 

Freme il mio cor del pari d’effer ingra. 
to, ed empio. 

Povero amante mio ! fon rea s* io mi trat- 
tengo . 

E perché ho da lafciarlo? ... Ma tu fei 
padre , e vengo . 

Vengo padre \ ma almeno della partenza 
mia , 

Soffri, che ad eflo io renda qualche ragio- 
ne in pria. • 

Non mi voler ingiufta, fe tu mi vuoi crudele. 

Sebben il cor ne fpafimi , non fentirai que- 
rele . 

Non vedrai tu una lagrima , che accenni 
il dolor mio. 

Degno d’ una tua figlia farà l’eftremo ad- 
dio . 

Ma 
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Ma non voler, ch’io parta, malgrado uno 
che adoro. 

Che partendo, o reftando di folo affanno, 
io moro. 

$o/.Mal accorta che fei: fcufo 1’ etade ,e il Ceffo, 

Ma dovrei più di prima forfè abborrirti 
adeflo . 

Non è pietà la tua; ma di pietà un abba- 
glio; • , 

Nelle gran divifioni è neceffarioun taglio. 

Se cor non hai di farlo, fa pur come t’fcin 
grado. 

Ma sbrigati a momenti , che tra mezz’ora 
io vatìo. 

E al barone parlando , penfa che io non 
mi fido, ^ 

Che torno, e fe lo trovo a piedi tuoi P 
uccido . Parte, 

Eug. Ahimè ! Non venga adunque da chi per 
lui già langue , 

Quando la fua venuta gli può coftar il 
fangue. 

Ma partirò da lui fenza che almen gli dica , 

Che a punir mi condanna la fòrte mia ni- 
mica ? 

Che dura legge quella! ma oh dei! vie- 
ne egli fteffo, 

E voi mi foccorrete , che n’ho bifogno 
adeffo . 

SCENA VI. 

Bellifeld , e Detta, 


Bel. T) Uone novelle alfine , idolo mio , vi 
XJ reco , 

Per addolcir mio padre un ora e più fui 
feco. 

Y 4 V ho 
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L’ ho di voi perfuafo , ni di fperar mrprivà » 

Per voftro padre ancora > fe vero è pur, 
che viva . 

Qualche giorno di flemma, e avrem la bel- 
la forte , 

Che fpofa mia voi fiate, che torni egli al- 
la corte* 

Ma voi ben mio tacete ; voi vi guarda- ' 
te intorno 1 . * . 

E perchè mai guardate ? 

Eug. Guardo s’ è notte, o giorno. 

Guardo fe c’è ancor tempo, che arrivi il 
padre mio. 

Con cui deggio... ah non fate eh’ altro 
vxdica ... addio. 

Bel. Dove Madamigella ? Sognate * o che mai 
dite ? ( a ) 

Eug. Ah , lalciate, che io parta* o per pietà 
partite. 

Bel. Io partir ? partir voi? perché quando ri 
adoro ? 

Eug. Non mi fate dir altro , fe ftiamo infieme 
io moro . 

Bel. Ma come ? Io non v* intendo > e in così 
duro eftremo * , 

Non sò di voi che penfi. 

Eug. Lo sò ben io , e ne tremo . 

Bel. Ma per pietà fpiegatevi . 

Eug. Ma per pietà vieforti, 

A partir il mio pianto , o tutti due fiam 
morti . 

Bel. Morti ! Come ? e perchè tal morte interri, 
peftiva ? 

Eug.St tardate un momento, o dei ! mio pa- 
dre arriva . 

Bel . 

Y 

(a) Vuol partire- 
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Bej, Voftro patire dov’è : Venga 
io bramo , 

Tutto per lui facendo , fargli Veder che v’ 
amo . 

Venga ch’io vo’ abbracciarlo , vo’ che di 
me fi fide * 

Vo’ che ad amarmi impari. 

Eug. Ah s’ egli vieft vi uccide. 

Bel. Che gli feci io di male onde mi voglia, 
eftinto? 

Che non gli fò di bene * fé il fuo dettino 
ho vinto? 

Lo richiamo alla patria , lo rendo alla fa- 
miglia , 

Lo rimetto alla Corte , ne fpofo anche la 
figlia . ^ 

Per lui di più non poflò fin di mio Padre 
in vifo ; 

E in mercede di tutto egli mi vuole uccifo ? 

Venga il cru4el , fe ha core. Venga a Are- 
narmi in breve . ( deve . 

D’una figlia fugli occhi* che rifpettar pur 

Ma fe non la rifpetta , ad etta , e a me 
non manco. 

Che alla difefa ho cuore, ed ho una fpa- 
da al fianco. 

Eu£> L’ armi , e 1’ ardir , Signore , vagliane in 
voftra aita , 

Ma dette a me non pentto afficurar la vita . 

Senza fnudar la fpada in prò di chi vi adora , 

Ah ch’io jrer voi fon morta , morta per 
fempre ancora . 

Parte mio padre: oh dei! come ho da dir- 
vi il peggio, 

Mio Padre parte or ora ; e feguita^Jo io 
deggio* 

Ah Signor foftenetemi , che io tremo e fon 
di fatto. 



$4 ' 6 ATTO 

■E vorrei pur andarmene; ma non rrii reg* 
ge il parto . 

Ahimè, che vieto qualcuno, e fe mio pa- 
ci re è deflò. 

Per voi toon c’è più fcampo. 

SCENA V 4 II. 

Àlbrich , e Detti . 

Albé ,V> Ho pur trovati aderto, 

Niega, fe ti dà l’animo amante traditore 
Niega donna sfacciata , che vi fa pazzi 
amore. 

Se di tuo padre il braccio mi manca alla 
vendetta , 

Più preda e inevitabile dal furor mio 1* 
afpetta . 

Colle mie man cedei. «I 

Bel. ^ Madama ad un par mio 

Un po’ più di rifpetto, perchè ho le ma- 
ni anch’ io. 

Alb. Colà vorredi fare ? 

Eug Farà, come io l’eforto. 

Di non trefear con pazze, perchè il più 
faggio ha torto. 

Alb. Pazza tu fei tre, volte, che fprezziunben 
ficuro , 

Per credere ai fofpirid’un mancator fper- 
giuro . 

Volgi a cortui le {palle, da cui tradita «> 
fono ; 

Che una dote da Dama a fpefe mie ti dono » 
La protezione mia , fe tu fai ben ufarne , 
Vedrai fin dove arriva, 

Eug. Io non faprei che farne . 

L’oro 
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L’oro tutto del mondo non mi può far fper- 
gjura; 

Ma tutta l’ira vedrà, pon mi faria paura* 

Ringraziate Madama il mio dedin crudele , 

Che mi ruba l’amante, ma non mi fa in- 
fedele, 

Vodro ei farà tra poco, vodro fenza altro 
impaccio , 

Perchè a momenti io parto. • 

Alb. Parti? Ora sì t’abbraccio. 

Gran figliuola da bene, piucchè io non m» 
penfai , 

Prendi; un anello è quello, che per mio 
amor godrai. 

Se bifogno hai di foldi * ne ho qui quanti 
ne vuoi , 

Ma va predo , e va fubito , nè tornar più 
dappoi . ( que Ilo 

Bel. Non anderà , Madama , e vani fon per 

Tutti i regali vodri. 

Eug . Senza di lor, non redo. 

Siatene perfuafa, e fe di fede io manco , 

D’ avervi mi contento come una furia al 
fianco. 

Mi contento madama ... 

Bei. Bada , che io tremo e gelo; 

Perchè un peggior cadigo non vel può dar- 
li Cielo. 

Alb. Sì , ma fen vada intanto. 

Bel. E quando vada ancora , 

Credete ch’io d’ odiarvi avrò finito allora? 

Vi odierò viva, e morta. 

Alb. Io pure e morto, e vivo. 

Tutto farò il podi bile , finché a fpofarti 
arrivo. 

E voglio eflerti moglie folo per farti guerra ; 

Perchè un peggior cadigo non puoi trova- 
re in terra. Parte . 

Bel. 


Y 6 



54 8 ATTO 

Bel. Per farfi amar fon quelle maniere affai 
leggiadre ? 

Eug. Ah per pietà voi pure > partite: ecco mio 
padre. 

SCENA Vili. 

Solitario , e Detti » 

Sol . -piglia ingrata» io tei dilli, e a detti miei 

JT non manco , 

Giacché qui ti ritrovo d’ un mio nimico al 
fianco .' 

Difenditi , Barone , che il mio furor m 1 
affretta , 

A far d’un padre indegno nel figlio fuo 
vendetta . 

Se tu non mi conofci , al padre tuo lo 
chiedi , 

Che in me 1* ultimo avanzo dell* odio 
fuo tu vedi ; 

Ma quello ultimo avanzo V opra coroni 

r ' ancora; \ 

E tu di lui mi vendica, o invendicato io 
mora . 

Eug. Ah nò, caro mio Padre. 

Bel. , / Si caro idolo mio , 

Del fuo furor la vittima , noi trattener , 
lon io . 

Ma 1* innocente vittima non ha difefa a 
feudo , 

E porta incontro al ferro il collo , e il pet- 
to ignudo . 

Eccomi inerme , e fvena il genitor nel 
figlio , 

Che per orror del colpo nemmen non bat- 
to un ciglio . 

Che 
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Che fai ? llupido refti per ira o per do« 
lore ? 

Sci , Se tu non ti difendi d’ una viltà ho rof- 

fore , , , 

Ma fenza trar la fpada morte peggior t* 

reflui % 

Vieni figliuola, andiamo-, e la tua morte 
è quella. 

Bel, Quella poi non la foffro; Al alcun di voi 
len vada , 

Che per farvi arrellare balla una voce in 
Il rada. 

Eug, Dunque crudel per forza ? . . 

$ol , ' Per forza mia figliuola ? . « 

Bel, Nò eh’ io troppo la venero ,• ma vo’ una 
grazia fola. 

Pochi momenti io voglio da ben ufar per 

lei , ' 

E da certificarmi, le padre fuo tu fei. 

Chi di ciò m’ afficura , che non ci fia un 
inganno? 

E di quella tardanza voi non temete il 
danno. * " . 

Sull’onor mio vi giuro , e ve lo giuro io 
Hello 

Su quella man, che bacio, (a) , 

Sol, Quello non ferve adelio; 

Balla la tua parola. ( b ) 

La mia parola avete , 
Che in due momenti io torno , e al mio 
ritorno andrete. 

Vi fcorgerò in perfona, fe d’onor tal fon 
degno. 

Perchè nilfun vi offenda, fino a confin del 
regno. 

s E la 

Ca) Vuol l nettar la mano A* Eugeni*' 

C b ) Lo trattiene . 
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E la partenza voftra vi fo tardar breve 
ora , 

Perchè ficuri andiate ; ma vendicati an-< 
cora . ^ Parte * 

Sei» Qualche novella inganno , fe mai trama 
collui , ' 

Ho già pronto uno fcampo fenza cercarlo 
a lui . Parte • 

Eug . Altro fcampo io non trovo alla crudel 
mìa forte. 

Che quel d’ effer fua fpofa , o di fpofar la 
morte . Parte , 


fine dell x Atto quarto* 
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SCENA PRIMA, 

Eufemia , e ArlechiHò . 

ÌZuf. \ Ghe mi vieni dietro? cerchi tu for- 
xx fe invano. 

Se qualcofa mi cada da lavorar di mano? 
Se t’azzardi mai più di far quéi* che m* 
hai fatto * 

Ti vo tagliar quell’ unghie * 

Ari. L’òngie fe taja al gatto. 

Mi fon un galantomo, e fe ho ve fide, 
Vardeme per fcarfella , fe niente me trovè , 
Euf. Oh non mi far parlare, che fon piena al- 
la gola. 

AtL E ho ve cafcarave de bocca lina parolà? 
Euf. Te ne fputo tre mille in volto , fe le 
vuoi . . 

Ari. Grazie della finezza. 

■£«/• , Va per i fatti tuoi. 

Ari. Cara fiora, la fpua, che come voi lavar, 
E1 favon * e la lifcia podemo fpàragnar'. 
Euf. Oh la mufica è lunga! 

Ari. - Ben, la la fcurtà ella, 

E la fpua una parola, da metterme in fcar* 
fcella , 

Euf. Che parola ? ubriaco ! 

Ari. Se va po , o ho fe va ? 

Euf. Chi ! dove ! Come ! quando ! 

Ari. t j La fia col fo papà. 

Euf. Ah ti capifco adefifo . Farem quel , che 
vorremo ;\ 

E a te cofa ne importa ? 

Ari. Andemo, o nonanderao? 

Mi 
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Mi guadagno fie lire, fe tutto faverb» 
Cara ella , la me diga predo de sì , ,o de nò * 
Euf. A nche là fpia tu fai,dopoche il ladro hai 
fatto ? 

Chi ti diede; un tgl ordine ? 

Ari. Così per fpalTo , un matto» 

Euf. Ma pure ? 

Ari. Un, che la foraafpetta la rìfpofla, 

E da curiofità fie lire la ghe cofta. 
Femele guadagnar, fe pollò a quell’ alloco» 
Euf. Volentieri, va à dirgli, che hoìpartiam 
fra poco, 

Ma a dir al tuo padrone vo’ anch*io , che 
ti fian date » ■ " 

Sei via dieci , che fanno , felTanta baftonate * 
Anzi dirò, che a farti più bravo nel me* 

. ftiero. 

Del felTanta al feicento non manca altro 
che un zero . Parte. 

Ari. Staria frefco da Ceno mejo d’ un baccalà » 

SCENA II. 

Bavard , e Detto. 

Bav* 'C'Hi ! con quella rifpollà non torni mai?(<r) 
Ari. JZ r Son quà . 

Bav. Vanno, ò non van coftoro(£ )? 

A*l» Voleu de nò, o desi* 

Bav. Saper io voglio il vero. 

Ari. Prima fie lire a mi . 

Bav. he avrai j che anticipati altrui foldi io 
non dò . 

Ari. Gnanca nii avanti tratto no digo quel , 
che so. 

Bav. 

fa') Afaceiandofi ; 

(b) Avanzando con timore. 
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Bav. Di me fidar ti puoi . 

Ari . Oibò, che no fon Tordo» 

£ de quei do zecchini ancora me recondo. 
Bav. Te li ho dati . 

Ari. Anca mi v’hodà, che l’è mezz’ora , 
La rifpofta fi fatta . 

Bav . Non l’ho fentità ancora. 

Ari . Sarè duro de recchia, o no avere memoria: 
La rifpofta, e quei bezzi la xe tutta una 
iftoria . 

feme recordar, che vù me li ahbiedat, 
tutti do faremo così patta pagai . Parte . 
Bav. Io perdo fei zecchini, fe il primo da Ma. 
dama 

Non corro colla nuova, che da meafpet- 
ta , e brama . 

Non vorrei eflfer vifto, e rifaper vorrei. 
Se va la pellegrina, e chi fen va conlei. 
Non c’ è nifluno intorno i ma gli ufcj ne 
fon chiufi. 


8 


SCENA 

Roberto , e Detto. 


III. 

\ 


Rob . Hè come la magnemio fior mufo da 

V_^ do muli ! 

Bav . Perdonate fc torno, perchè reco al pre- 
fente 

Una buona novella. 

Rob. No vojo fa ver niente . 

Bav. Ma la nuova interefla quella figliuola 
onefta , 

Che tanto proteggete. 

Bob. No me rompfc la tefta. 

Bav. Si dice ch’ella refti , che fpofa ella farà , 
Del Barone, che l’ama. 

Bob. Andeme via de, quà. 

Bav. 


\ 


\ 


( 
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Bav. L’ avrè già faputo ? 

Rob. Mi fo quel, che me par* 

Bav. Io venni qua per quello . 

Rob. Qua no ghavè da flar. 

B<*v. Sicché la pellegrina non va pellegrinando ? 
Rob. Andè al diavolo vù, fe nomi ve ghemando. 
Bav. Non pollo faper nulla , e tanto fa eh’ io 
parta. 

Madama a quella volta m* accoppa , e poi 
mi fquarta . Parte . 

Rob. L’ ha trovà giuflo quello , che 1’ orbo 
ancuo cercava , i 

Celegati de bocca a mi noi me ne cava. 
SCENA IV. 

Gaudenzio , e Detto . 

Gau . Ignor Roberto mio, fon tutto conforto: 

*3 La noflra pellegrina tra poco cangia 
flato . 

Che for t una per lei ! che onore per me fteflò. 
Che qui l’ho ricovrata ! 

Rob. Mi 1* ho lalTada aderto : 

No la m’ha detto niente , anzi la fe de- 
fpera , 

Che la deve per forza partir prima de fera. 
Gau. Eh non parte ella più, ch’io fo quello, 
che dico: 

Poc’anzi ho rilevato cofa «tutto l’intrico. 
Rob. Cofs’ello mo? 

Gau. Ella è figlia d’un ricco cavagliero, ■ 

Che fu efìliato, e morto credeva il mon- 
do intero. 

Quello vive \ ed è qua . 

Rob. Qua! caro vù, chi xello ? 

Perchè ho villa una lettera. 

Gau . Il Solitario è quello. 

Rob. 
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Rob. Ma come mai fe fidelo quel fior, co Pò 
bandip, 

G «u. Il rifchio Tuo fU grande , nè fu minore il 


mio . 

Ma gialle al Cielo aderto va tutto a me- 
raviglia ; ' 

Perchè il barone alfine ha da fpofàr tua 


figlia. 

Rob. Salta mo niente ella? 

Cau. v Ella già viene, e zitto. 

Rob. Per mi no digo niente, co vu no l’av^ 
, ditto. 


SCENA V. 


Eugenia Eufemia , e Detti . 

Eug.~\/\ I piange il cor nel prendere da tutti 

1VJL due congedo; 

Ma in debito di darvi P ultimo addio mi 
credo . 

Rob. Ma valla pò’ patrona ! 

Euf. Si va fenza alcun fallo . 

Rob. Dove? in Svezia, in Polonia , in Fran- 
za , in Portogallo ? 

Eug. Dove vorrà il dettino , a cui tutto ab- 
bandono. 

Perche nata pur troppo per pianger fem- 
pre io fono. 

Quanto vi deggio intanto a tutti due del 
pari , 

Rob . Le cerimonie a monte. 

Qau. Come fi fta a denari ? 

Euf. A quello non ci penfa , perchè noi fiam 
due quadri , 

Che viaggian fenza un foldo per non far 
gola ai ladri. 



?5 6 ATTO 

Eug. Io penfo aver di tutto , fc voi mi per* 
mettefte , 

Che vi ringraz; almeno del ben > che mi 
facefte . 

N’avrò memoria eterna, e in quella ma- 
no un pegno («) . 

Gau. Or or mi vien da piangere. 

Rob. E mi più no me tegno. 

Eug. Se mai viene.il barone , ditegli il mio 
dolore ; 

Ditegli ch’io fon ita; ma qui ho lafciato 
il core; 

Ditegli ... Ah che non fo ..... 

Euf Si gli direte il redo: 

Che dovea per nou perderla fpofarla un 
pò, più pretto-, 

Che dovea qui fpefare da fe quella fan- 
ciulla ; 

Perché le donne onette non cercano mai 
nulla . 

Che quando il padre fuo trovolla in que- 
llo fito, 

Doveva egli fcufarla col dir, fon fuo ma- 
rito . 

Cosi noi non andreflimo ancor pellegri- 
nando , 

A cercar elemofina , fa il Cielo infino a 
quando. 

Rob. Per altro fe poi dar, che natta un acci- 
dente .... 

Gau. E che più non fi vada. 

Eug. Si va ficuramente. 

Rob. E! baul xello fatto? 

Eug. E’ fatto , e come bello ! 

Una camifcia in dotto, e l’altra entro il 
mattello. 

Gau. 

(a) Prtndtndoli tutti dut ter mane- 
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Gau. Io fpero bene ancora, nè voi tutto fa pere . 

Eug. Non ferve , ecco mio padre , e adeffo 
fentirete. 

SCENA VI. 

• , * 

Solitario , Loebe , e Detti . 

Sol. t 'Ho detto, che i! barone a! padre fuo 

ì-j fomiglia. 

Tempo a tradire ei prelè col genitor la 
figlia. 

M’ alficura Loeb , che un ordln della Cortei 

Contro di noi fu dato della Città alle porte . 

Ma deluderlo io fpero , mentre ei m’ ap- 
petta al varco. 

E notte tempo al porto pronto avrò un im- 
barco. 

Andiam , figliuola , andiamo, che al con- 
faputo loco 

Vi fcorgerà Loebe , dove io verrò tra poco . 

Eug. Ma il barone , Signore , di ritornar ha 
detto, 

E afpettar promettefte . 

Sol. Oibò : più non 1* afpetto . 

Rob. Mezz’ oretta de più no poi far fio gran 
danno. 

Gau . Non c’fe nulla a temere, s’ anche tardaf- 
fe un anno. 

Eoe. Voi non fapete tutto. 

Rob. Poi efTer che fapiemo 

Più de quel che fe crede . 

Eoe. ‘Per quello appunto io tremo. 

Sol. Con licenza Signori i e tu vien di buon 
grado , 

O ci verrai per forza . ( a ) 

Eug. Addio Signori . .. io vado. 

SC fi- 


Ca) Lo prende per mano • 


358 ATTO 

SCENA ULTIMA» 
Bellifcld , e Detti . 

Bel. T'vOve fi và ? 

Sol. JLJ Ove voglio . 

Bel. Saper anch’io io deggio j 

Che parola mi dette? 

Sol. Non m’irritar di peggio* 

Bel. Anzi placarvi io fpero; ma poi non (offro 
uri torto. 

Quando falvo io vi bramo* 

Sol. Erigion mi brami, e morto* 

Ma fe à me , fé a mia figlia fperi ferrar 
la ttradà 

A partir, tuo malgrado me l’aprirà la fpa- 
da . (a) 

Rob. A to fior , e giudizio. 

Eug. Ahimè qualcun lo tenga* 

€au. Rifpetto alla Locanda. 

Bel. t Lafciate pur, eh’ ei venga* 

Eccomi alla difefa; irta quale amor confi- 
gga- (b) # 

Contro d’ un padre ingrato à chi sà amar 
la figlia . 

Quella fpada a tuoi piedi retti , perchè ti 
fidi (c) 

Di legger quello fcritto ; ma pòi vieni / é 
m’uccidi. (rf) 

Leggi come io mi vendico, leggi come io 
perdono , 

E fe partir poi brami .• varine che pago io 
fono . 

Sol. 

(a) Mettendo mano alla fpada . 

(b) Sfodera la fpada. 

(c) La getta a terra. 

(d) Gli prefenta una carta. 
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QUINTO. 3*9 
Sol. Travedo, o tu m’inganni. Io falvo dalla 
morte ! 

Io rimeflò alla Patria ? io richiamato in 
corte? 

Eug. Ah lo volefle il Cielo . 

£«/. Quella non 1 * affettavo . 

€au. Vedete, s’ io lo dilli f 
Kob. , Bravo tre volte, e bravo. 

Sol . Tanto in core d’un padre furor, odio, e 
difpetto ! . \ 

E un anima sì grande poi del figliuolo in 
petto ? 

Qua, che io vi abbracci, Amico, di tanti 
pregi adorno , 

Quanto di mal mi fece il padre voftroua 
giorno. 

Tutto per lui perdetti, da voi tutto io ri- 
cevo, 

E quanto odiai lui flelTo, ricompenfar voi 
devo . 

Ricompenfa migliore noa ho di mia fi- 
gliuola, 

E pari a voftri meriti forfè efiTef può ella 
fola . 

Lo fia , che ve La dono , e fe altro a me 
non reità , _ < (quella . 

La gloria mia voi fiete , la gloria voftra è 
Bel. Sì ; nè di meglio io bramo ; ma non mi 
fu permeilo , 

Di far per ambi in prima quello, che fe, 
ci adelTo. 

Se altra ftrada io teneva , 1* avrei tenuta 
invano* 

Ma c’è tempo a parlarne , ed ecco a voi 
la mano. 

Kob. Così : fatti a dritturafenza altro chiacolar . 
Gau. E voi che fate intanto ? 

Rob. La voi farfe pregar . 

Euf. 


360 ATTO 

Euf. Oibò: ma il matrimonio fc un parto , acni 
fi vuole 

Dalle donne di fpirito effer da foli a fole. 
Eug. Anche all’altrui prefenza ringrazio il mio 
dettino, /O 

Che un parto affai lontano tutto mel fa 
vicino. . 

Il padre mio ringrazio , che fpofo tal mi 

dia , 

Quando io fagrificarlo per lui credetti in 
pria . 

Ringrazio ancor lo fpofo, che in farne sì 
leggiadre , . 

Pria eh’ io la man gli doni , a me ridona 

il padre. . , f , 

Ma poi meglio d* ogni altro con fulle lab- 
bra il core 

Qui tutti umil ringrazio, che qui mi fero 
onore. . 

Anime generofe dell’ oneftade amiche , 
Scufate voi le onefte mie povere fatiche. 
Voi del voftro aggiungete quel più , eh’ 
erte non hanno, . • 

E lodi voftre un giorno le lodi mie la- 


ranno. . , , . , 

f Ma le lodi , e il perdono, che bramo in tal 
momento , 

Mi lafcierebbe incerta , fe replicar noi Cento. 
E il replicarlo ancora raddoppia in voi la 

, fpeme, : . _ 

^Che porto far di meglio, ,fe cuor mi fate 
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